
 
AA.VV. 
 

ANTOLOGIA CRITICA 
DELLE OPERE DI  

PIETRO NIGRO 
 
Prefazione di Giuseppe Manitta 
 
 

 
 

 
Il Convivio 

  



 
 

1 



 
 

2 



 
 

3 

AA.VV. 
 
 
 

ANTOLOGIA CRITICA 
DELLE OPERE DI  

PIETRO NIGRO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Il Convivio 



 
 

4 

Accademia Internazionale Il Convivio 
Via Pietramarina-Verzella, 66 

95012 Castiglione di Sicilia (CT) – Italia 
Sito: www.ilconvivio.org, e-mail: enzaconti@ilconvivio.org 

 
Tutti i diritti riservati all’autore 

  
 

Attività editoriale senza scopo di lucro, art. 6 DPR n. 633-1972  
e successive modifiche. 

 
 
 
 
 

Prima edizione: Agosto 2015 
Collana Melpomene 

Direzione di Giuseppe Manitta 
 
 

In copertina: Piet Mondrian (Amersfoort, 1872; New York, 
1944). Composizione rosso grande, giallo, nero, grigio, blu, 

1921. Olio su tela. Gemeentemuseum Den Haag, L’Aia. 
  



 
 

5 

PREFAZIONE 
 
 

Il volume Antologia critica delle opere di Pietro Nigro è 
un resoconto della quarantennale attività pubblica dello scrittore 
e del suo lunghissimo percorso letterario, che si snoda per tutta 
la seconda metà del Novecento sino ad oggi. Ci troviamo di 
fronte ad una ricognizione che permette di cogliere i tratti salien-
ti di un poeta intimamente guidato, come ebbe a dire Giorgio 
Barberi Squarotti, da una sensibilità acuta e dolente nonché lega-
to alla propria terra, come ancora notò Giorgio Santangelo che 
ammirava di Nigro la ‘sicilitudine’, ovvero l’attaccamento alla 
Sicilia, e al contempo la dolcezza della malinconia. Molti dei 
critici più importanti del Novecento si sono occupati della sua 
attività, da Franco Lanza a Neuro Bonifazi, da Italo Rocco a Se-
lim Tietto per citarne solo alcuni, a testimonianza del valore uma-
no e culturale dello scrittore.  

Ivor Armstrong Richards in Coleridge on Imagination 
sosteneva che la critica è la scienza dei significati, ovvero che il 
critico interpreta, ma altresì, ricorda che la poesia è l’uso supre-
mo del linguaggio, lo strumento principale di coordinazione per 
l’uomo. I vari interventi che si potranno leggere in questo volu-
me sono entrati all’interno del linguaggio e dei temi di Pietro 
Nigro, ne hanno colto i dubbi, le fratture interiori, gli amori, le 
contemplazioni, i dati onirici, le sofferenze, i rapporti con il 
mondo e con il proprio tempo. La condizione ispirativo-poietica 
emerge dunque per essere un’elezione dell’anima, che si rivolge 
non solo a se stessa, ma che si tramuta in contemplazione uni-
versale. Un’antologia come questa può essere il punto di approc-
cio iniziale all’opera complessiva del Nostro, perché leggendo le 
sue numerose pubblicazioni si può scorgere il diario di un’epoca 
che ha coinvolto totalmente il poeta e lo ha fatto suo testimone. 

La vastità di interessi che suscita la sua opera è confer-
mata dai plurimi inserimenti di essa in profili della letteratura 
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italiana contemporanea. Si tratta di attestazioni che confermano 
la validità della scrittura di Nigro a livello nazionale. Per colui 
che si è impegnato nel censimento di scrittori siciliani tra Otto e 
Novecento, come chi scrive, la possibilità di un’opera consuntiva 
come questa assume un valore documentario di solida importan-
za. Viene facilitata così, anche per i posteri, la possibilità di ri-
trovare  notizie e linee guida di interpretazione, ma al contempo 
di gustare la complessità e profondità della letteratura. 

 
Giuseppe Manitta 
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PIETRO NIGRO: ECHI DI VITA 
 
 

Anna Maria Bonfiglio: 
Uguali dimensioni 
 
Franco Di Stefano:  
Respiri 
 
Filippo Giordano:  
I fili si allungano verso i bal-
coni 
 
Pietro Nigro: 
Echi di vita 
 
Edizioni della Società Storica 
Catanese, Catania 1981, pp. 99 

 
 
 
Recensione a cura di  
Gaetano Arnò 
 

Questa antologia, che ci piacerebbe definire un piccolo con-
sorzio di poeti contemporanei, ci offre una serie di riflessioni 
esistenziali della massima utilità. Sono autori giovani, ma non 
per questo sprovveduti di qualità artistiche privilegiate. Al con-
trario si riscontra un gusto nuovo di produrre e di comunicare 
messaggi, che hanno la capacità di scuotere tanti sentimenti so-
piti e spesso sovrastati da una civiltà, sospesa nell’ansia fra tor-
menti e privazioni, fra condizionamenti assurdi e dinamica edo-
nistica. 
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Anna Maria Bonfiglio viene protetta da varie scuole di cul-
tura e dalle edizioni Thule di Palermo, per la qualità dei suoi 
messaggi e per la potenza lirica del suo temperamento d’artista. 

Franco Di Stefano, oltre ad essere un poeta gradito e con-
teso in tanti Circoli Culturali è anche un artista del pennello, 
che all’arte contemporanea offre materia assai gradita ed è, al-
tresì, un commediografo introdotto nel teatro, interprete lui 
stesso, di certe sue commedie. Sotto questo aspetto, una polie-
drica espressione artistica che gareggia con se stesso per affi-
narsi sempre più in ogni campo della sua arte. 

Filippo Giordano è un poeta di sicuro avvenire, assai ap-
prezzato nell’ambiente culturale locale, provinciale, regionale e 
nazionale, per la sua originalità e forza di sintesi, ricca di fer-
menti sociologici e di sentimenti ornamentali di una cultura de-
stinata a percorrere una lunga strada di successi. 

Pietro Nigro, infine, è un poeta che modella le sue immagini 
col colore della sua anima, protesa verso le gioie dell’assoluto 
impegno artistico. La sua produzione e il suo stile artistico circo-
la in svariate antologie, riviste e quotidiani in campo nazionale e 
regionale, con crescente gradimento dell’utenza. 

(Pubblicata su: Il Palostrico, n. 3/1981) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Guerino d’Alessandro 
 

Il valore poetico dei quattro autori, raccolti in un unico vo-
lume, è dato dalla bontà del contenuto e dalla comune lirica 
espressività. Le pagine sono tutte degne di menzione perché 
hanno il turgore stesso delle spighe mature. Meriterebbero cer-
tamente molte pagine di commento. Poiché ciò non è possibile 
in sede di breve recensione, mi limiterò alla considerazione dei 
due aspetti fondamentali che, a guisa di denominatore, sono in 
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comune a questo poker d’assi: i mesti volti della questione me-
ridionale e il malessere esistenziale che sta alla radice stessa 
del vivere individuale e collettivo. Vien fatto di dire che gli 
Autori interroghino la realtà oggettiva e scandaglino quella 
soggettiva per giungere alle amare notazioni poetiche. 

La questione meridionale: l’amore per la propria terra, la 
Trinacria, è causa prima del loro canto accorato. È inutile 
l’amorevole rifugiarsi nelle incantevoli visioni dei meravigliosi 
siti della prediletta Sicilia se gli stessi luoghi ameni non servono 
a sfamare gli isolani, come A. Maria Bonfiglio evidenzia a pag. 
10: “E ti trafigge l’anima il pensiero / che la bellezza non può 
dare pane”. Filippo Giordano in “Mistretta” (pag. 63) si duole 
del fatto che l’isola procrea gli uomini ma solo per allontanarli 
dal proprio seno: “Cresce uomini e subito li espelle Mistretta / E 
vedove bianche / attendono mariti. / E al morto del giorno / si 
piangono anche i vivi”. Assai significativo il Giordano, a pag. 
59, in “Contadini”, lamenta: “Corpi / sulla strada del ritorno / la 
sera / meditano speranze / per figli sballottati a nord… e lassù 
inghiottono fumo e nostalgia / per un traguardo in alto…”. E 
prorompe nella successiva pag. 60 (lirica “Ancora”): “ Ancora 
gambe di bambini tremano / sotto il peso del lavoro / e il lavoro 
continua a restare debitore / nei confronti di molti uomini / e 
molta gente continua a riempire / treni di valigie e di speranze / 
e troppe madri lontani…” E, di rincalzo, P. Nigro aggiunge, in 
“ Terra di Sicilia”, pag. 71: “Odo levarsi dai rovi / della mia ter-
ra dimenticata / il canto soffocato di uomini duri / come scorza 
di ulivi / tra la fuliggine di sedicenti civiltà di ciminiere / 
…Sempre gridate ai figli il nome dei padri / che lievitano il pane 
con sale di lacrime / e li nutrono di carni martoriate”. Poi il ma-
lessere esistenziale nello scandaglio del proprio cuore, con la sof-
ferta consapevolezza della solitudine, del silenzio all’interno dei 
loro spiriti assetati di solidarietà, di amore, di calore umano, di 
conforto: l’anima è come tuffata in un bagno di desolazione da 
che la terra è divenuta deserto dei sentimenti, per una “realtà / che 
non accorda tregua”, sicché ci si ritrova svuotati di humus vitale. 
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Il desiderio di ricambiato amore servirebbe a riacquistare 
fiducia nella vita ma, come fa sapere Bonfiglio in “Ultimo can-
to” (pag. 24), tutto resta a livello di pia illusione “perché nel 
mondo l’anima vuota d’attesa / ricercherà invano / la frantu-
mata eco / d’un ultimo canto d’amore”. E F. Di Stefano, in 
“ Forconalidi”, pag. 39, così ribadisce: “L’amore è scappato / 
inseguirlo è fatica inutile / alle nostre gambe irrigidite / tra i 
miei pensieri / già vado cercando un ricordo”. 

E smarrimento trovo anche in P. Nigro che, in “Illusioni”, 
pag. 78, geme: …“sento soffiarmi attorno / l’alito del tempo / 
coi suoi cocenti rimpianti / d’un momento perduto per sempre / 
e speranze che si frantumeranno / senza più ritorni”. 

Vana è la ricerca d’amore, sia per la vita in due sia per la 
fratellanza universalmente intesa anche in “Ricerca”: “ Ho ca-
denzato i miei passi / al soffio del vento / col fruscio delle foglie, 
ho nuotato nell’etere / alla ricerca di una dimensione nuova / e 
vi ho trovato l’angoscia di essere fagocitato / dal buco nero del 
dubbio / … dov’è il mio Dio di pietà? / L’amore promesso?…”. 

Tutto quaggiù si riduce, quindi, ad “illusorie promesse”, 
ad “inutili ansie” per una vita “sfrondata” di ogni pia aspetta-
zione, di ogni pietosa illusione in lunghi giorni di spasmodiche 
attese di bene e di gioia, che servono a riempire di contenuti 
l’esistenza terrena ed a dare interezza al proprio cuore velato 
oggi di tristezza, angustiato dal disinganno; e l’amore, il senti-
mento che edifica, una volta perduto, serva solo a costituire 
uno “scrigno” di ricordi intimi e personali nell’esistenza spez-
zata, inappagata. Temi, dunque, a carattere sociale e sentimen-
tale, pieni di struggimento interiore, di ottima fattura estetica, 
senza fratture e senza intoppi sillabici. Pagine poetiche in cui 
abbonda l’humus lirico, acché non si spengano nell’anima 
umana la solidarietà, la concordia, l’amore fra le creature, per 
l’apertura ai cieli, per un’agognata restaurazione della bellezza 
etica sulla terra, in cui tutto è caduco, contingente. 

(Pubblicata su: Il Tizzone, n. 4/1985) 
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Recensione a cura di 
Ignazio Privitera 
 

Con “Echi di vita” Pietro Nigro ci dà un canto di nostalgia 
per tutto ciò che è passato, e che, non può più fare ritorno, an-
che se, la mente cerca nel suo archivio dei ricordi, immagini e 
cose, che il tempo ha sfocato e che sono …” vecchie case cor-
rose come i miei anni”. Il canto del poeta si fa più accorato 
quando il suo verso richiama alla mente sogni perduti… gli 
aranci e i limoni, non cantano più di zagara e di sole…, sim-
boli questi di una terra generosa ma aspra, che l’uomo sente 
sempre più… di cancrena… tra il battere di inesorabili ore… 
nella ragnatela del tempo… rimangono… rimpiante carezze… 
in cui… un guscio di carne cerca… i sogni di anni perduti per 
sempre… 

Quindi possiamo affermare che il poeta Pietro Nigro con 
questa sua raccolta poetica è riuscito a scavare nell’anima e 
nella carne dell’uomo del Sud, che sa essere sempre generoso, 
anche se ogni lotta, ogni fatica, viene espressa e oppressa da 
una società che non riconosce ai suoi figli i giusti meriti. 

Pietro Nigro, a nostro parere, è un uomo e un poeta di sin-
cera umanità e ricco di sentimento, per cui, ogni espressione 
poetica arricchisce coloro che dei suoi versi si nutrono. 

(Pubblicata su: Arte e Società, n. 3/1987) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Elisabetta Salati Di Iaconi 
 

Questa silloge di quattro autori siciliani è in gran parte 
strutturata sull’amore per la terra d’origine. Le ballate di Anna 
Maria Bonfiglio dipingono il mare, gli ulivi e si orientano sulla 
gioia solare anziché sull’atavico dolore isolano. Spesso i temi 
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più personali non sanno prescindere dai profumi dei giardini e 
delle scogliere, ma sono soffusi di atmosfere nostalgiche. 

Complesso e ricco di metafore il dettato di Franco Di Ste-
fano che sa creare immagini raffinate e originali. Si legga que-
sto esempio: “Sulle spalle come aculei grondano / e melodie di 
palpebre e brividi di labbra /e stupori di mani”. 

Filippo Giordano affronta problemi sociali (emigrazione, 
lavoro minorile), ma sa anche dipingere asciutti e intense qua-
dri di paese. 

Pietro Nigro, infine, scava nel tema della terra dimenticata 
e approda nella malinconia (“Viene la notte a costruire / riflessi 
di lampioni / su selciati di solitudini”). Molto originale è una 
continua ansia di sogno, come rifugio al male esistenziale. 
(Pubblicata su: Sìlarus, n. 99/1982) 
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IL DESERTO E IL CACTUS 
 
Poesia 
 
Presentazione di Guido Miano,  
 
Guido Miano Editore, Milano 
1982 
 
pp. 48 
 
 
 
 
 

 
 
PRESENTAZIONE di Guido Miano 
 

Un paesaggio di estenuata bellezza che conserva geloso 
eredità della Magna Grecia e ridenti palmizi lungo i viali e ricer-
cati arabeschi sui frontali di dimore e chiese secentesche, ma so-
prattutto un effluvio esteso, ovale, morbido di una languidezza 
tipicamente mediterranea: ecco, incuneata a sud dell’Isola del 
sole, si direbbe sull’ultima propaggine europea, a fronte del 
ghibli rovente d’Africa, la valle; e l’antica Netum1 conservare 

                                                 
1 In epoca remota la Sicilia era suddivisa in tre grandi circoscrizioni territo-
riali: Vallo di Trapani, Vallo di Messina, Vallo di Noto. Già nel Rinasci-
mento, quella che venne definita «urbs ingeniosa», contava umanisti e sco-
pritori di codici classici. Anche nel nostro tempo, si può dire, la tradizione 
non sia stata smentita, potendo annoverare studiosi non pochi e validi lette-
rati: dal raffinato traduttore di Petöfi, Cassone, al latinista Gallo, dal noto 
critico letterario Carmelo Sgroi, crociano, al poeta e musicologo Gaetano 
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intatta una sua struttura urbanistica, lineare, funzionale, armo-
niosa, seppure traboccante di forme barocche nella città rico-
struita. È uno schema che resiste, nonostante tutto, alle vicissi-
tudini del tempo, alle mode, come nell’attitudine autoctona del 
poeta che della sua terra non può e non sa ignorare le radici. 

Pietro Nigro, qui alla sua prima pubblicazione, ha già col-
to, meditato, elaborato il sapore dell’isola: 

 
«Con la voce della mia terra 
arsa di sole 
dal sapore di lava» 
   (Quanto t’amo dirti vorrei) 
 
La cadenza modulata del verso non ignora certo la lezione 

dei classici, talora di timbro leopardiano: 
 
«Ma già vedi agli Iblei le ombre della sera 
e tutt’intorno farsi muta la campagna 
e stanco avviarsi al riposo il giorno …» 
   (Mi guarda il vecchio fico) 
 

ma è, in realtà, ai modelli ermetici che si innesta verosimilmen-
te la poesia del Nigro; vedi ad es. Illusioni una delle sue più 
belle composizioni: 

 
«Sento soffiarmi attorno 
l’alito del tempo 
coi suoi cocenti rimpianti 
di momenti perduti per sempre …» 
 
Il suo è un canto aperto nel senso che vi defluiscono, cap-

tate dalla vocazione a un’inestinguibile speranza, le istanze e le 

                                                                                                          
Gangi, di cui questa Casa editrice ha pubblicato una originale operetta gio-
vanile «Il filo d’Arianna». 
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problematiche esistenziali dell’uomo moderno, con le sue in-
quietudini inappagate, la sua ricerca dolente dell’ubi consistam 
metafisico; un’operazione mentale che potrebbe apparire scon-
tata, bruciata ai margini del tempo, se non vi intervenisse la 
partecipe e totalizzante attitudine a genuflettere sulla terra dei 
padri il significante respiro dell’ispirazione. 

 
«Sempre gridate ai figli il nome dei padri 
che lievitano il pane con sale di lacrime 
e li nutrono di carni martoriate …» 
   (Terra di Sicilia) 
 
Una coerenza poetica che trae risultanze dagli umori e dai 

clamori, dalle attese e dai disinganni della memoria assillante, 
dalla nostalgia che, in un gioco magico di luci e ombre, irreti-
sce il pensiero: 

 
«Quando mi finirà questo tormento di vita 
questo stupido vaneggiare  
preparativi di un’età felice …» 
  (E un pianto di gioia si leverà anche dai rovi) 
 
È il tema ancora una volta accorato della desolante tristez-

za esistenziale, ma che in Nigro si riscatta, corroborato - questa 
la sua nota dominante – da una forma di possesso istintivo, di 
materica adesione con le radici della terra e con gli oggetti che 
la connotano. Il suo canto, apparentemente distratto, evasivo, 
crepuscolare, si ricompone quindi nella immediata valorizza-
zione della prospettiva reale delle cose («gravidi sassi», «mat-
toni di pietra», «ponti rivestiti d’erba», «tetti d’acqua», «bocca 
di mulo», «pane secco», ecc.). 

Insomma, circola in questa poesia il sapore di quegli ele-
menti primitivi e consueti da cui la nostra esistenza acquista 
spesso significato, oltre il vacuum dolens della consapevole fi-
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nitudine umana, e che conduce inevitabilmente l’autore, nella 
seconda parte «Il deserto e il cactus», (da cui il libro trae inci-
sivamente il titolo), ad una liricità più genuinamente collegata 
al sentimento della natura: 

  
«Si scioglie l’inverno in dolce primavera 
di mandorli fioriti dell’ultimo febbraio … » 
   (Si scioglie l’inverno) 
 

al mistero struggente dell’ignoto: 
 
«Intento io resto ad ascoltare il silenzio 
che scava radici nel grembo dell’eterno» 
    (Intento io resto) 
 
E soprattutto al fascino sottile ma fertile della speranza. 

Sicché, assolto il doveroso tributo ai temi classici del Sud, della 
fame e dell’esodo, nel tragico silenzio del deserto dell’anima, 
l’oasi non è più un «miraggio di verità», il cactus del cielo 
riappare: 

 
«… altro non resta che alzare lo sguardo al cielo 
La mente assorta a riguardar le stelle. » 
   (Forse i fiori mi sogneranno) 
 

e, nonostante tutto, in una rapinosa nostalgia dell’uomo, pur 
sempre creatura di Dio: 

 
«… mi sono rimaste speranze come acqua di sorgente 
 a rinfrescare nuove illusioni di vita. » 
   (Mi pare nel vento) 
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Michele Miano, figlio di Guido 
Pubblicato su Facebook l’11 luglio 2014 
 

L’amico Pietro Nigro di Noto è autore di importanti opere 
letterarie. Uno dei più’ validi autori siciliani contemporanei. 
Questa raccolta (Il deserto e il cactus) è stata pubblicata più di 
trent’anni fa da mio padre. Ero ragazzino ma ricordo perfetta-
mente il lavoro di redazione e la correzione delle bozze ancora 
a mano... Primi anni 80. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Raffaele Attardi 
 

Sono stato sempre dell’avviso che è molto difficile “in-
gabbiare” in una etichetta qualsiasi opera creativa. L’arte ap-
partiene “al tempo”, non ad “un tempo” e al di là della facile 
retorica penso che “Il deserto e il cactus” si sia conquistato un 
posto “nel tempo”. 

Pietro Nigro è nato ad Avola (Siracusa) nel 1939 ed è or-
dinario di lingua e letteratura inglese in un liceo scientifico. 
Presente in varie antologie letterarie, ha ottenuto numerosi 
primi premi per la poesia, tra cui il “S. Quasimodo” di Augu-
sta. Si occupa anche di narrativa e di teatro. Per la sua naviga-
zione lirica tra le onde di moltissimi motivi che richiamano la 
sua infanzia, la sua terra, il suo Sud, Nigro potrebbe essere de-
finito il “poeta della speranza”. 

Si avverte una sensazione quasi fisica nei suoi versi: il suo 
corpo è tutt’uno con la sua terra, che sente incombere su di sé un 
triste destino, frutto di “retoriche promesse di vati di menzogne”. 
È, questo, un grido sconsolato contro una classe dirigente miope 
e sorda al richiamo dei padri che “lievitano il pane con sale di 
lacrime”. Ma subito è speranza: “Udrò levarsi un canto di riscat-
to / di uomini liberi / al soffio di una tiepida brezza marina”. 
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Cantore delicato della natura e delle piccole cose nel poeta 
siciliano mi sembra di rivivere il Pascoli de “L’ora di Barga”: 
“Lascia che io respiri ancora aromi di pane secco d’olive e di 
menta / al riparo di quel muro di pietra e di roveti” … La soli-
tudine e il contatto con la natura sono la sua pace. “Provvidi 
gabbiani”, “stridìo del gabbiano”, “il gabbiano sorvolerà”: il 
poeta identifica nel gabbiano il suo desiderio di volare e di go-
dere della pace degli immensi spazi e del piccolo scoglio sper-
duto nella grande vastità degli oceani. È il “il nulla” che affa-
scina e nello stesso tempo atterrisce l’animo di Pietro Nigro, 
che innalza il canto del riscatto sociale della sua terra “arsa di 
sole dal sapore di lava” in nome di “germogli di speranze tra 
pietre fertili di sudore”. 

Il verso fluido, trasparente, e le immagini semplici e cri-
stalline, di facile effetto alla prima lettura, rivelano tuttavia 
all’occhio del critico un sostrato di studi severi, la confidenza 
coi classici antichi e moderni. Giustamente Guido Miano nella 
Presentazione dell’agile libriccino (è la sua prima pubblicazione: 
granelli d’oro di un promettente frutteto) cita Leopardi (“Mi 
guarda il vecchio fico”), i crepuscolari e gli ermetici (“Illusioni”, 
“Crisalide”): “A che vi hanno inventato occhi nuovi / se albero 
ne dite / d’una testa sbocciata in verdi pensieri …”. Come pure è 
evidente, filtrato in metafore suggestive, il pensiero meditato e 
angoscioso di filosofie esistenzialistiche: vedi “Miraggio”, per 
es., dieci versi succosi in mirabile sintesi lirica, forse la più si-
gnificativa, intima e luminosa gemma della raccolta: 

 
Umido spero il labbro 
di provvide gocce 
dopo mille anni d’ attesa 
e un miraggio di verità 
beve l’occhio assetato 
tra i palmizi di un’oasi 
dell’umano pensiero. 
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Ma poi che s’alza il vento 
gocce di sabbia mi soffia in viso 
a ricordarmi che intorno è il deserto. 
 
Se la speranza è il tema fondamentale del respiro corale, 

etnico e siciliano della poesia di Nigro, la nota dominante che 
ogni pagina patina di dolcezza è la serenità: una conquista, una 
virtù squisitamente religiosa. 

(Pubblicata su: Il Corriere della Scuola, n. 2/1985) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Franco Boveri 
 

Quando si ama intensamente la propria terra, la poesia che 
la descrive diventa immediatamente un inno ed ogni espressio-
ne diventa un lirismo pressoché perfetto. 

Così appare ad ogni lettore il libro di poesie di Pietro Ni-
gro, “Il deserto e il cactus”. Un titolo sintomatico che è già di 
per sé una introduzione allo spirito dell’Autore che si nutre so-
prattutto di quelle dolci immagini da lui descritte con completa 
ed esuberante passione. I secolari mali di dura esistenza della 
sua splendida isola, condensato selvaggio di bellezze naturali, 
vengono proposti da Pietro Nigro con appassionato canto poe-
tico il cui motivo centrale vola da una rabbia contenuta ad una 
espansione quasi orgogliosa di ammirazione e di un amore pro-
fondissimo, a volte commovente e a volte esaltante. 

Questo libro di poesie è suddiviso da Pietro Nigro in due 
parti: “I segni del tempo” e “Il deserto e il cactus”. Dovrebbero 
essere, secondo l’autore, due parti ben distinte, almeno come 
contenuti; si tratta invece solo di due periodi di tempo, ossia dal 
1976 al 1979 e dal 1980 al 1981 e ciò, suppongo, in due periodi 
ben definiti che esprimono stati d’animo diversi, anche se, ad 
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una lettura superficiale, non appaiono molto evidenti: lo stile 
poetico, sempre molto curato e soffuso di delicatissime espres-
sioni, non subisce alcuna metamorfosi e mi pare sia sempre in 
crescendo, frutto evidente di una maturazione continua e regola-
re, caratteristica proprio di chi sente la naturale necessità di per-
fezionare quell’ansia che lo attanaglia con forte pressione psico-
logica. 

(Pubblicata su: Controcampo, n. 104/1984) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Maria Grazia De Giosa 
 

Senza dubbio Pietro Nigro – per quella misteriosa solida-
rietà che lega tutti gli uomini – raggiunge in forma poetica, 
analizzatrice, varia e con profondità psicologica, l’esigenza e 
l’impegno di realizzare una poesia che dal reale svela la totali-
tà, le connessioni ai fermenti specifici dell’aria di casa sua (la 
Sicilia), alternando toni moderni e classici. 

Quest’altro suo lavoro “Il deserto e il cactus” viene giudi-
cato, dal suo editore Guido Miano, un rilevante capitolo che ti 
concede la formula d’un’epoca smembrata, oppressa, avvilita, 
con quei condizionamenti insiti nell’ambiente del Sud, gene-
ralmente guardata con scetticismo e negazione sulla libertà 
umana. 

Tutto ciò può servire a spiegare il carattere della poesia di 
Pietro Nigro che dà a questa composizione, trasportato dall’ob-
bligo della consapevolezza sulle istituzioni, sull’ambiente, sulla 
distruzione delle strutture tradizionali, sul gioco nella vita poli-
tica italiana: la volontà e il merito con sorgenti di lirismo la lu-
ce aspra dei problemi del presente. 

La poesia di Nigro pone canoni di validità per il mezzo di 
fusione nel linguaggio, distesamente a ragguagliarne la identi-
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ficazione ideologica e l’impegno etico nel quale si realizza ed 
esprime progressivamente (nella luce di questa confidente sin-
tonia), i propositi dei suoi sentimenti, che segnano la identifi-
cazione fra intuizione ed espressione nei momenti che la sua 
linfa ispiratrice opera con la dialettica e ferma questa linea di 
contemplazione. 

E a questo tema di fondo della sincronizzazione si collega 
(in questi versi che ci sembra constatare con struggimento) lo 
spiegato canto del poeta: 

 
Odo levarsi dai rovi 
della mia terra dimenticata 
il canto soffocato di uomini duri 
come scorza d’ulivi 
tra la fuliggine di sedicenti civiltà di ciminiere. 
Le tue mani sono diventate 
strumenti che spaccano pietre 
e dissodano terreni, 
e grondano sangue 
della terra uccisa da retoriche promesse 
di vati di menzogne. 
Anch’io soffoco al tuo canto disperato, 
ma non di pena; 
dalle tue mani ho visto nascere 
tra pietre fertili di sudore 
germogli di speranze. 
Sempre gridate ai figli il nome dei padri 
che lievitano il pane con sale di lacrime 
e li nutrono di carni martoriate. 
La tua pena è squarcio d’azzurro 
tra nembi di tempesta, 
solco di coltro e di vomere 
in campi inerti, 
e sulla mia terra di Sicilia 
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udrò levarsi un canto di riscatto 
di uomini liberi 
al soffio di una tiepida brezza marina. 
   (Terra di Sicilia) 
 

Di qui la raffigurazione della parola come poesia. 
 

(Pubblicata su: Il tratto d’unione, n. 5/1984) 
 
 
 
Lettera di Giorgio Bàrberi Squarotti del 24 giugno 1983 
Direttore dell’Istituto di Letteratura Italiana 
dell’Università degli Studi di Torino  
Facoltà di Lettere e Filosofia 
  

Una sensibilità acuta e dolente, che si estrinseca nella mu-
sica lieve e malinconica del verso e delle immagini un poco 
crepuscolari di cui si compiace. Ma è un discorso poetico sot-
tilmente fascinoso e suggestivo. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Carlo Deromedi 
 

Vi è un asserto sottile, impercettibile quasi, nella pagina 
introduttiva di Guido Miano, che rivela, anche non conoscen-
dolo in alcuna altra opera poetica, Pietro Nigro: “una poetica 
che trae risultanze dagli umori, dalle attese e dai disinganni 
della memoria”… Una poesia, quindi, che si può legittimamen-
te compendiare nella irriducibile macerazione dei sentimenti 
sacri e genuini della terra, nell’esistenziale d’amore e di un sof-
ferente struggimento quasimodiano. 
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Una lirica umanizzata ma icastica nella polivalenza delle 
sue immagini che a quella terra approdano con tono accorato: 
“ A troppi / impietoso destino / di vivere morti lontano”; e da 
essa si ripartono per risalire i colli luminosi della interiore puri-
ficazione: “dolce allora mi sarà il dolore / e un pianto di gioia 
si leverà anche dai rovi”. 

La fissazione della assolata amatissima terra di Sicilia, con 
il “ canto soffocato di uomini duri come scorza d’ulivi” rafforza 
l’armonica stesura della prima parte. Prevale in essa la tematica 
di eventi e sensazioni duramente maturati e un costante richia-
mo alla realtà sociale; uno stile che verso su verso, si persona-
lizza con evidente sicurezza, specie quando la sua “Preghiera” 
si approfondisce in un solco di verità e consapevolezza del 
proprio essere destinato a finire: “da quel nulla che è il mio 
corpo / ti ho sentito emergere / a colmare invitte lacune di veri-
tà”. Ma questa “Preghiera” riscopre anche la maturità di un 
uomo, del suo stile e del suo essere poeta, in versi di forza e 
bellezza: “e resti una speranza / che non sia stato inutile / sof-
frire questi pensieri / che aspiro eterni”. 

Altrove, la drammaticità della iterazione ostinata delle 
immagini della droga, della violenza, della ipocrisia, di una vita 
sfuggente, di nullità e precarietà si contrappone in un riscatto 
inatteso e perentorio a quell’eden che apre una sua stupenda liri-
ca “Richiamo”. È la chiusura, il rifiuto dell’effimero, per incar-
narsi, finalmente nella limpida serenità dell’amore: segni palesi 
di una vocazione poetica che ha certamente lontane radici. 

Poi l’irrefrenabile tormento dell’anima in un avvenire imma-
ginato “di quercia” ma che si ritrova nella “fragile carne”; ri-
chiamo alle più raffinate elegiache movenze latine nell’ovidiano 
desolato “nunc deformatus aerumnis”, ma che subito si riscatta 
in “Pace” e in “Miraggio”. 

La costante del suo “tempo” lirico e il profondo filone che 
lo ispira, si sostanziano in una accurata e minuziosa ricerca nei 
fondali dell’anima, con un preciso riferimento ad eventi auto-
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biografici, storici e culturali estremamente sofferti di una terra 
e di un’epoca irripetibili, perché passione, amori sofferenza e 
speranza, imprimono al verso un inconfondibile marchio. 

Moderno, armonioso, sofferto, questo suo stile in “Stim-
mung” isolano e fortemente “vero”, trascina in una continua 
estetica ammirazione. 

(Pubblicata su: Adige Panorama, n. 55/1984) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Pasquale De Orsi 
 

Non è certo frutto d’ improvvisazione, questa raccolta di 
componimenti poetici che Pietro Nigro ha messo insieme per 
l’Editore milanese Miano. Si tratta dell’opera prima dell’Autore, 
che, confortato da premi conseguiti per la poesia, tra cui il “S. 
Quasimodo” di Augusta, ci presenta, qui, il meglio di quanto 
ha scritto nello spazio segnato dagli anni 1976-79, per la prima 
parte, “I segni del tempo”, e dal 1980 al 1981 per l’altra, “Il de-
serto e il cactus”, da cui il titolo del lavoro. 

Sorretto da buona cultura, ordinario di lingua e letteratura 
inglese nei Licei di Stato, Nigro fa tesoro dell’esperienza ac-
quisita per esprimersi in un linguaggio che, senza obliare la le-
zione dei classici, poggia tuttavia l’accento su quella delle 
maggiori voci del secolo. E se nella prima parte c’è il rimpianto 
dei desideri incompiuti o delle pazzie mai risolte; di un amore 
che ha il sapore della terra arsa di sole e con il sapore di lava; 
di un’esistenza che aspira invano all’età felice, mentre intorno 
è il deserto o si muovono uomini che macinano vuote spighe di 
fame, nella seconda parte – “Il deserto e il cactus” – colpisce, 
oltre al richiamo alla terra dimenticata / … uccisa da retoriche 
promesse / di vati di menzogne…, il sincero tormento della ri-
cerca, del dubbio esistenziale, che si abbarbica, in un estremo 
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tentativo di salvezza, alla speranza: Non posso credere che in-
vano trascorra una vita / per prepararsi alla fine l’oblìo d’una 
tomba … - … Non mi rimane forse che sognare / se non voglio 
spezzare speranze. 

Da sottolineare, per il taglio giusto e per l’efficacia della 
rappresentazione, qualche breve poesia come Caducità: Non an-
dremo più a raccogliere / fiori di campo tra gli ulivi … - … Si è 
smarrito il sorriso dei tuoi vent’anni / tra le rughe del tempo. 

Prova positiva, destinata a far da base ad altre, che volen-
tieri al valido Autore auguriamo. 

(Pubblicata su: Valori Umani, n.98/1983) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Alessandra Gallotta 
 

La raccolta di liriche del Nigro, alla prima pubblicazione, 
ha due parti: “I segni del tempo” – “Il deserto e il cactus”, divi-
sione esclusivamente temporale. L’unità del discorso poetico è 
dettata dalle origini del Nigro, siciliano di Avola, legatissimo 
alla sua terra, i cui paesaggi dipinge con tratti assolati e amari, 
consapevole della bellezza, dei colori, della povertà di essa. Il 
poeta è malinconico e triste. Anche l’amore … dirti vorrei / 
con la voce della mia terra / arsa di sole … Il canto è reso con 
un tormento di vita che attende lacrime di stelle, speranze per 
un’esistenza alla ricerca della propria verità tra poesia e memo-
ria e radici.  

Il deserto è così la solitudine e il suo fiore di cactus, solo 
capace di crescere con poca acqua. È qui poesia, espressa con 
semplicità che non è assenza di profondità, ma scelta aderente 
alla propria sensibilità. 

(Pubblicata su: Sìlarus, n. 112 /1984) 
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Recensione a cura di 
Gino Parente 
 

Pietro Nigro ne “Il Deserto e il Cactus”. Protagonista poeti-
co della eredità della Magna Grecia e valorizzatore della realtà 
delle cose. Chi, tra i Poeti e i Pensatori d’ogni tempo, per spiega-
re più in alto le ali non parte dall’humus creativo del proprio 
luogo di nascita di cui, volendo o nolente, ne succhiamo tutti la 
storia, il folklore, l’arte ed il pensiero? Non si può, a mio parere, 
non tener conto o distruggere tutto il passato, come giammai ac-
caduto, per improvvisare una cultura del tutto nuova. Così volle-
ro fare i Giovani Esploratori del pre-romanticismo tedesco, ma 
poi si accorsero che la casa non poteva reggere, poiché non 
aveva le fondamenta. 

Pietro Nigro, in questo suo volume di poesie “Il Deserto e 
il Cactus” per l’Editore Guido Miano di Milano, è partito pro-
prio dal suo luogo natìo – la Sicilia – che ancora conserva gelo-
sa l’eredità della Magna Grecia, modulando la cadenza del ver-
so sull’indimenticabile scia classicheggiante per innestarsi, poi, 
ai modelli ermetici nelle sue migliori creazioni. 

Nelle sue poesie confluiscono un po’ tutte le pene, i tormen-
ti, le ansie, i desideri inappagati dell’uomo d’oggi, spinto conti-
nuamente alla ricerca di qualcosa di eternamente certo e vero. 

Da qui il passo fatale verso il pessimismo sarebbe oltremo-
do facile se il Nigro non spingesse i suoi lumi oltre la nota do-
lente della tristezza esistenziale onde giungere a quella meravi-
gliosa liricità che affonda le radici nella natura e nella realtà. 

Il suo fine non è il miraggio di qualcosa che abbaglia e non 
esiste, ma è la certezza dell’essere e dell’esistere, certezza ri-
flessa prepotentemente nello spirito indagatore dell’uomo, ri-
masto pur sempre una delle tante creature dell’Onnipotente, 
supremo tessitore dei nostri destini. 

Il verso, pur libero, è ricco di armonie ed il tutto è musica 
che affascina e conquista senza che il lettore abbia attimo di te-
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dio e indubbiamente non rimpiange di avere dedicato qualche 
attimo alla lettura del volumetto. 

Presentazione dello stesso Editore. Primo lavoro poetico 
edito dal Nigro, ma che dimostra di possedere il talento per far-
si strada nel mondo della poesia contemporanea. 

(Pubblicata su: Il Pungolo Verde, n. 5/1983) 
 
 
 

Recensione a cura di 
Franco Lamonaca 
 
Con questa raccolta di liriche, “Il deserto e il cactus”, Pie-

tro Nigro si presenta ad un pubblico più vasto con una irrom-
pente fantasmagoria di pensieri e immagini, che muovono dalla 
sua amata terra siciliana per proiettarsi in tutta la sua cosmica 
dimensione. 

Il volume comprende 34 poesie divise in due parti: “I segni 
del tempo” (1976-79) e “Il deserto e il cactus” (1980-81). 

Sono versi di pacata e sofferta intuizione, carichi di vibrante 
lirismo e vivida composizione, come ben traspare nei versi di: 

 
PACE 
 
Non cerco la pioggia 
per ammirare arcobaleni; 
non cerco bellezze 
che paghino il loro tributo 
di pianto. 
Amo la fissità 
di cieli limpidi 
che non conoscano nuvole 
di tempesta 
su una terra di pace. 

(Pubblicata su: Artepoesia, Edizioni Dimensioni, Barletta/1984) 
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Lettera di Giorgio Santangelo 
Direttore dell’Istituto di Letteratura Italiana 
dell’ Università degli Studi di Palermo 
Facoltà di Lettere e Filosofia 
 

 Palermo, 18 gennaio1984 
 Via del Giardino 15 

 
Caro Professore, 
 
Le sono vivamente grato del bel dono che, così cortese-

mente, mi ha voluto fare inviandomi “L’album personale” e la 
silloge di liriche “Il deserto e il cactus” di cui mi è grato ralle-
grarmi e per cui augurarLe ogni successo. Ho potuto dare una 
veloce occhiata alla raccolta, rapsodicamente, ma bastevole a 
farmi apprezzare le originali doti liriche, lievitanti nelle Sue 
poesie, la cui intrinseca sostanza si connota nella “dolcezza 
della malinconia”. Una nota, questa, che mi pare trascorra in 
tutta la raccolta risolventesi nella soavità e musicalità del verso. 
Il motivo esistenziale fondamentale, l’ansia d’eterno, trascende 
la quotidianità e la temporalità, e, tuttavia, questa poesia è tutta 
radicata nella storia e nella contemporaneità: di qui la sua ten-
sione umana e civile, come nella splendida “Terra di Sicilia”, 
ch’è una delle liriche più belle che, in questi ultimi tempi, siano 
state scritte sulla nostra Isola. Ma, quante altre si fermano nella 
memoria, quali “Miraggio”, “Sud”, “Mi guarda il vecchio fico” 
… Dal deserto, la speranza: bellissimo significante!  

Ma, leggerò con più serenità (sono in partenza). 
Grazie ancora, congratulazioni e cordiali saluti con auguri 

di buon lavoro e di bene. 
 
 Suo Giorgio Santangelo 
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Recensione a cura di 
Michele Schillaci 
 

Appena 34 componimenti lirici di questa breve silloge, de-
notano l’ampiezza qualitativa di una positiva e lunga esperien-
za artistica. 

L’autore ci trasporta in un clima di universale rispetto del-
la natura provvida e generosa di Sicilia, con le sue luci, il tepo-
re dell’aria, i colori, i profumi, i suoi vulcani e tanta storia sug-
gestiva che costituiscono attrazioni turistiche esaltanti. 

L’opera si ammanta di sacralità quando il discorso si ispira 
al sentimento cosmico e a quello spirito di trascendenza (vedi 
Preghiera) tanto più apprezzabile quanto più si ricollega alle 
sue radici. (Avita Aucta). 

Un atto di fede (non isolato) nella e per la Sicilia e nei va-
lori eterni che Essa esprime, che nessun cataclisma storico po-
trà mai travolgere e che restano intatti sulle vette dell’Assoluto, 
ad indicare il cammino della speranza e dell’avara gloria. 

Le motivazioni critiche di autorevoli giurie preposte al 
conferimento di svariati primi premi, riservati a Pietro Nigro, 
in varie sagre di poesia e in prestigiose competizioni letterarie, 
in campo nazionale e regionale, accreditate da riviste e periodi-
ci e quotidiani vari e da case editrici di rilievo nazionale, auto-
rizzano anche in questa sede, consuntivi artistici di vertice, su 
cui innestare efficaci preventivi di più estesi orizzonti di cultu-
ra umanistica. 

Infatti, cresce gradualmente il consenso di studiosi, amato-
ri e intenditori d’arte, intorno a Pietro Nigro, nel panorama del-
la cultura contemporanea. 

(Pubblicata su: Il Galeone, n. 2/1986) 
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Recensione a cura di  
Bruna Spagnuolo 
 

Questa opera prima di Pietro Nigro è introdotta dalla pre-
sentazione di Guido Miano, che ne fa un’analisi acuta e delica-
ta, particolareggiata e globale ad un tempo. Il libro è diviso in: 
“I segni del tempo” (1976-’79) e “Il deserto e il cactus” (1980-
’81). Sia la prima che la seconda parte del libro sono pervase di 
nostalgia e di elegia e di una costante lievitazione interiore, che 
diventa protesta-sconforto-speranza, mutando col mutare degli 
eventi, delle luci-ombre soffuse (profuse) sugli (e dagli) eventi. 

Nelle poesie di Nigro si può cogliere un amore-essenza in-
condizionato per la sua terra. La realtà storico-socio-ambientale 
ad essa connessa costituisce uno sfondo d’ansia-angoscia non 
detto (indicibile), percepito (impercettibile) attraverso le righe 
commosse. Non mancano punte di accenni biblici, in viaggio 
verso la realtà inquietante dell’attualità, che Pietro Nigro con-
clude come veri e propri gesti-verso dettati da indomito corag-
gio, intriso di consapevolezza (svagata quanto cocente) d’impo-
tenza dolorosa. 

Caratteristica della lettura di questo libro è la comunica-
zione immediata del messaggio contenuto nei versi che sono 
animati da viva tensione creativa, sottesa, come un filo invisi-
bile, a tessere legami (tanto tenui quanto resistenti) tra versi di 
diverso tenore estetico e contenutistico. 

In alcune poesie il verso si fa cuore e permea erbe e ruscel-
li, sassi ed ortiche, per ricongiungersi all’universale di una terra 
che soffre: in altre poesie il verso pulito ed esteticamente lima-
to non toglie elegie-muse al lettore incantato; in altre ancora la 
musicalità del verso nasce dal ritmo dell’ispirazione e si sposa 
con uno stile quasi discorsivo e, pur lesinando tagli estetici, 
non manca forza trascinante e lievitante (“sento i miei anni 
bruciati / deporre antiche piaghe d’ortiche / tra nenie d’erba e 
ruscelli / e immutabili cieli riflessi / su gravidi sassi ecc.” – “In 
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rarefatte atmosfere vagano vite e pensieri” – “Quanto t’amo 
dirti vorrei / con la voce della mia terra / arsa di sole, / dal sa-
pore di lava” – “Ascolta il fruscio lieve degli alberi / su cui 
mille volte posammo / i nostri sguardi, / e ti giungerà il lamen-
to / che il vento strappò alle mie labbra”). 

Se la poesia di Nigro è sulla strada della comunicazione 
per stile e linguaggio (forbiti anziché no), i contenuti sono out 
of question ed il lirismo è dolce e prepotente e, quando potreb-
be sembrare di trovarsi di fronte a temi (soggetto-oggetto) 
scontati, ecco che alcune metafore in agguato colgono di sor-
presa il lettore come richiami-doni di una mente estremamente 
fertile. In alcune composizioni si avverte un legame col roman-
ticismo, come in altre lo si avverte con l’ermetismo, ma proprio 
in quei casi i versi diventano una sola cosa con la mente, riu-
nendo in sé codici fonetici e semantici (quanto estetici), e 
prendono il volo verso i lidi dell’Arte. Nelle poesie più recenti 
canta una sofferta e maturata crescita estetica e spirituale. Il 
verso si fa anima e l’anima si fa parola. Temi universali (liber-
tà-pace-caducità della realtà terrena) prendono corpo sull’alba 
dell’eternità (“Intento io resto ad ascoltare il silenzio / che sca-
va radici nel grembo dell’eterno / … / e nel tuo ricordo distese 
d’erba e di mari / increspate da immutabili brezze / a ritrovare 
nel tempo eterno il nostro tempo antico”). 

(Pubblicata su: Alla Bottega, n. 6/1986) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Marcello Petri  
 
Vedono la luce, per i tipi dell’editore milanese Guido Miano, le 
liriche di Pietro Nigro raccolte in “Il deserto e il cactus”. Ordi-
nario di lingua e letteratura inglese, il poeta scolpisce in una 
lingua perfetta ed elegiaca, distesa a volte come una purissima 
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prosa, un lungo bassorilievo di memorie e di ombre colte in 
una sorta di eterno viaggio. “In rarefatte atmosfere vagano vite 
e pensieri, speranze, illusioni e certezze di morte” … questo il 
motivo dominante della sua poesia anche quando, calandosi nel 
paesaggio, ritrae e sviscera il senso profondo di certe solitudini 
che caratterizzano la sua Sicilia dai “canti soffocati” e dalle 
“tiepide brezze marine”. Un poeta che merita di essere cono-
sciuto e destinato ad occupare un posto di rilievo nella poesia 
contemporanea. 

(Pubblicata su: Teleuropa, n. 6/1983) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Gino Spinelli de’ Santelena 
 

È questa di Pietro Nigro una poesia impastata coi colori 
tersi della sua Sicilia, con la lava della sua fumigante monta-
gna, , con l’afrore del sole e l’immensità delle sue campagne 
ricche di aranceti e di zagare. Una poesia colta dalla vita d’ogni 
giorno, dal rigoglio della natura, dalla sapiente comunanza di 
sentimenti che lo legano a quanti – giorno dopo giorno –
lavorano con intensità per dare il meglio di se stessi a quanti 
aspettano una parola materiale di passione, di fede e di amore. 
E passione, fede e amore riscontriamo in questi versi snelli, 
arabescati quasi col mulino del cesellatore, in quanto ogni ver-
so è rivestito di dolce incantamento. È una poesia che lascia un 
segno nel nostro cuore, per le immagini vibranti di intense 
emozioni, per i sentimenti che la sostengono e per quella deli-
cata armonia che pervade ogni pagina. 

Nigro è poeta autentico, palpitante di intense emozioni che 
sa cogliere dall’universo le più delicate espressioni, il ritmo 
d’una musicalità che riesce a sommuovere la nostra anima 
sempre assetata d’ infinito. 
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Tra tutte queste liriche, scegliamo una piccola gemma che 
brilla di luce propria: “Ascolta il fruscio lieve degli alberi / su 
cui mille volte posammo i nostri sguardi, / e ti giungerà il la-
mento / che il vento / strappò alle mie labbra” (Richiamo, pag. 
13). 

Segnaliamo: “E un pianto di gioia si leverà anche dai ro-
vi”, “Sud”, “Oh sentirsi mutare in quercia”, “Preghiera” e 
“Nuovi lidi”. 

Una poesia legata a eterni ricordi. 
(Pubblicata su: Pensiero e Arte, n. 3/1983) 

 
 
 
Recensione a cura di 
Giovanni Stella 
 

Il mio incontro con Pietro Nigro affonda le radici nella 
adolescenza. Studente del primo corso delle scuole superiori tro-
vai positivo l’impatto con la lingua inglese (che, al pari di quella 
francese – chissà, forse perché mi rievocava viaggi ed evasioni – 
recava su di me un certo fascino). Ciò mi indusse a contattare un 
esperto della materia per accelerare i tempi di apprendimento 
della lingua anglosassone. Il ragioniere Nigro, stimato amico di 
famiglia, partecipe di questa esigenza, rese la sua ampia dispo-
nibilità compulsando il figliolo Pietro, laureando in lingue stra-
niere, e lo convinse di prestarsi alla bisogna. L’approccio col 
novello docente si mostrò al di sopra di ogni mia ottimistica 
previsione. A giorni alterni per un’ora (ma poi ogni convegno 
si protraeva sempre abbondantemente oltre il tempo prefissato) 
il suo studiolo, piccolissimo, zeppo di libri ci ospitava ed una 
minuscola scrivania separava docente e discente. 

All’inizio si parlava solo di inglese ma via via col passare 
del tempo si intavolavano conversazioni sugli argomenti più 
disparati: dalla politica alla letteratura, dalla musica alla socio-
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logia e ad ogni problematica contingente. La convergenza delle 
idee fra maestro e allievo (seppur entrambi giovanissimi) era 
impressionante. Ricordo che lavorava alla tesi di laurea (“la 
poesia di Paul Valéry”) e mi rendeva partecipe del lavoro che 
mano a mano sviluppava. La passione per la lingua ci accomu-
nava ed ascoltavo volentieri il racconto delle sue esperienze di 
lunghi viaggi fatti per motivi di studio e di diporto in Francia e 
in particolar modo a Parigi, città che mi descriveva fascinosa, 
misteriosa ed irripetibile; (ebbi occasione poi, molti anni dopo, 
visitando “le monstre”, così infatti i francesi chiamano la capi-
tale, di constatare quanto avesse ragione a darne siffatta descri-
zione). L’abitudinarietà delle lezioni vi consacrò un carattere di 
ritualità. 

Venne l’estate e finiti gli incontri non ci rivedemmo che in 
autunno allorquando ci ritrovammo su una stessa barricata poli-
tica a gestire col cadere delle foglie e con scarso successo una 
competizione elettorale, finita la quale imboccammo strade di-
verse. Lui docente negli istituti superiori mise su famiglia e tra-
sferì la dimora a Noto, io l’università, la professione. 

Solo rarissime volte ci siamo rivisti nell’arco di questi lun-
ghi anni; ogni volta tuttavia due certezze hanno trovato con-
ferma: l’immutata reciproca stima e l’inesorabile vistoso avan-
zare degli anni in entrambi.  

Tempo fa passando, rovisto con gli occhi nella libreria Ur-
so alla ricerca, come d’abitudine, di novità editoriali. Fa bella 
mostra di sé un volumetto (e Dio sa quanto amo i piccoli libri 
che si leggono tutti di un fiato e dei quali non si deve mai so-
spendere la lettura col rischio di non poterla – o volerla – ri-
prendere). Il titolo “Il deserto e il cactus”; autore, Pietro Nigro. 
Ho un momento di smarrimento misto a perplessità, rivado 
fulmineamente indietro nel tempo col pensiero. Ma va, mi dico 
si tratta un omonimo mentre mi accingo a chiedere lumi a Cic-
cio, l’amico libraio, una vera punta di diamante nel settore. 
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Ho tra le mani il volumetto, sono poesie di Pietro Nigro, sì 
proprio lui. Corro in studio, appoggio il libro sul tavolo di lavo-
ro. Quel tavolo che vede passare su di sé cause ed effetti di le-
gislazione tributaria è ora leggio delle liriche di un amico. Leg-
go e rileggo ogni poesia: mi sembra – la pelle rabbrividisce – di 
ascoltare la logica continuazione dei nostri colloqui di venti 
anni fa. La lettura di ogni brano scende su di me come l’effetto 
benefico di una doccia ristoratrice. 

Certo si nota ora la riflessione dell’uomo dagli “anni corrosi 
da illusorie promesse” (“Commiato”, p. 30) che ha vissuto e sof-
ferto le “illusioni” (p. 33), (lirica letta e riletta decine di volte) 

 
Che cos’è questa vita?... 
… infernali sogni … 
… cocenti rimpianti … 
… momenti perduti per sempre … 
… speranze senza più ritorni … 
… rive di tenere illusioni … 
 

che portano, quasi d’obbligo alla via della “eternità” (p. 21) ove 
 
in rarefatte atmosfere vagano vite e pensieri, 
speranze illusioni e certezze di morte, 
… di chi non sa più dire niente. 
 
Si avverte l’eco di un pessimismo buio e irreversibile, 

permeato da toni di tipo leopardiano, senza luce né speranza, 
con qualche tratto di richiamo foscoliano, vale a dire di illuso-
ria salvezza, ad esempio in “rimpianto” (p. 9) 

 
… ritornerai 
e rimpiangerai i soavi sogni 
di vicende commoventi 
che ti facevano regnare su un mondo 
dove esistevi tu soltanto. 
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Al rimpianto tuttavia, forse come necessaria alternanza, si 
sovrappone la nostalgia del 

 
Ricordo di un pallido sole 
sotto il cielo di Parigi  
… di un’algente brezza 
che ci faceva correre 
felici verso la Bastiglia … 
… quella panca alla Senna 
a guardarci negli occhi 
e fermare il tempo (p. 14). 
 
Ecco sembra ancora una volta che Parigi abbia regalato al 

poeta la immortalità di una storia che per un momento riesce a far 
dimenticare illusioni e certezze di morte; e la mente corre al 
“ quartiere latino” (p. 37), tanto caro ai giovani perché di essi si 
nutre, laddove il Nigro studente viveva e soggiornava in mezzo ai 

 
Solitari lampioni 
di notte in attesa 
alle insegne dei métros 
di Cluny, Saint-Germain, Saint-Michel. 
 
Nomi mitici, fascinosi, ripetuti da generazioni, culle dell’e-

sistenzialismo e di cultura letteraria e filosofica che richiamano 
altri nomi famosi quali J. Paul Sartre, Simone de Beauvoir, A. 
Camus (e l’elenco potrebbe continuare). È una cultura di cui il 
Nigro è intriso non per averla studiata ma per averla vissuta in 
prima persona e maturata sino in fondo. Ogni nostalgia è fonte 
di speranza. 

 
… cadranno a Cluny altre foglie ancora 
e lentamente le raccoglieremo ad una ad una 
a ricomporre il nostro passato. 
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Non è dato di sapere al poeta però se ciò è speranza o cer-
tezza. Egli vaga, prigioniero senza colpa, attraverso la sua “di-
menticata terra di Sicilia”, che altrove ha ben definito Meridio-
ne sfortunato ed emarginato, che soffre in silenzio rassegnato e 
che “nasconde la vergogna della povertà antica” (p. 20) 

Ma si accorge che tutto è un “miraggio” (p. 19) dappoiché 
quando 

 
… s’alza il vento 
gocce di sabbia mi soffia in viso 
a ricordarmi che intorno è il deserto. 

(Pubblicata su: Reportage, n. 2/1984) 
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VERSI SPARSI (1960-
1987),  
 
Poesia 
 
Prefazione di Giorgio Berti e 
Giuliana Langman  
 
Club del Poeta Edito, Massa 
Carrara 1988 
 
pp. 72 
 
 
 
 
 

 
Prefazione di Giorgio Berti 

 
L’opera di Pietro Nigro verte su due temi fondamentali, 

che egli stesso fonde in uno solo: la malinconia provocata dal 
trascorrere del tempo, e il vivo legame con la propria terra. Il 
rimpianto di ciò che è passato, sensazione dolce e amara al 
tempo stesso, è indissolubilmente legato al futuro, che al poeta 
non può che apparire illusorio, sabbia che sempre scivolerà fra 
le dita. Ma la sua amarezza è contenuta: come ha notato L. 
Pumpo “egli coglie sempre i momenti di delicatezza profonda 
che trasfigura in una visione ottimale per vincere la malinconia 
che, spesso, intristisce l’anima”; anche la scrittura poetica è fe-
dele a questo registro confidenziale, e nella sua espressione mi-
surata, l’eleganza e la nitidezza sembrano innate, e l’eredità 
classica, ermetica e crepuscolare vi è filtrata in una armoniosa 
modulazione del metro libero. Se il tempo è, per eccellenza, 
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dimensione dell’io (cui è sempre ricondotto, infatti, ogni dato 
reale), ad esso fa da supporto lo spazio: che per lui è una Sicilia 
avara, assolata come per condanna, mai retoricamente abbellita 
di esuberanza mediterranea o utilizzata per meridionalismo fine 
a se stesso. È il luogo per eccellenza in cui passato e presente si 
fondono nella dura persistenza di un’antica, lucidissima ama-
rezza, e ne è anzi vivente simbolo. In Pietro Nigro però la di-
sperazione non è mai definitiva: non solo, per il foscoliano ri-
correre delle illusioni, ma perché, come ha scritto M. Coraiola, 
è sempre teso “a scoprire i motivi dell’esistenza nel conflitto 
tra una affinata sensibilità avida di bellezze, di certezze, di im-
mortalità e una realtà di insicurezza, sofferenza e morte”; ma, 
da questo conflitto, la bellezza e dolcezza della vita escono 
quasi sempre vittoriose. 
 
 
Prefazione di Giuliana Langman 
 

Dotato di una spiccatissima sensibilità umana Pietro Nigro 
è arrivato più volte alla vera gloria. Lo abbiamo seguito già da 
tempo in queste sue felici “ascensioni”, dove ha sempre lascia-
to palpiti commossi, vincendo in intelligenza ed in dolcezza, 
con la delicatezza, il sentimento vibrante e l’incisività della sua 
arte letteraria e poetica. Egli ha compiuto i suoi “voli” fantasio-
si con la sua robusta lirica, padrona di cieli limpidi e liberi, che 
conduce il lettore ad inebriarsi della magica bellezza della natu-
ra della sua terra, che fa gioire l’occhio, l’animo ed il cuore 
dell’uomo-poeta che la “sente” con infinito rimpianto. 

Sentimenti diversi ispirano le poesie di Nigro i cui elemen-
ti determinanti sono soprattutto la vita del Sud, la natura nei 
suoi molteplici aspetti e la contestazione delle differenze socia-
li che travagliano la sua terra e che lasciano intravedere un sen-
so di ribellione e di sconforto. 
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Osserviamo come le poesie di Pietro Nigro presentano un 
acuto e commovente profilo di uno tra i più validi poeti moder-
ni; leggendole si avverte che in esse vi è un certo fascino di sa-
pore leopardiano e nello stesso tempo si ispirano alla grande 
lezione del simbolismo ottocentesco. 

Come Salvatore Quasimodo, ma con un personale appro-
fondimento di temi di un compianto corale per gli uomini e 
sofferenze di tragica protesta per la vita e il canto degli umili, 
delinea i paesaggi siculi con raffinata stilizzazione in una lirici-
tà dominata in serena misura, anche nello sfiorare i sentimenti 
più tragici. 

Romantico in altre, delinea la realtà con note d’angoscia, 
di tristezza, e di rimpianti; rivendicando il diritto alla fantasia 
assicura la sua sete di bellezza e di visione. 
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MIRAGGI  
 
Poesia  
 
Prefazione di Pino Amatiello 
 
Nuova Editrice Spada, Roma 
1989  
 
pp. 80 
 
 

 

 

 

 

 
PREFAZIONE di Pino Amatiello 

 
E se il tempo altro non fosse che un leggendario «mirag-

gio», misura convenzionale di un transito di stagioni legate ai 
giorni scanditi in ore, in minuti, in attimi? 

 Se avessero ragione i poeti, solo i poeti, sugli scienziati, i 
quali ci danno misure certe, o come quella della vecchiaia del 
sole, dei pianeti, delle galassie, e tentano di dimostrarci a quan-
ti miliardi di anni risalgono i giorni biblici della creazione, a 
partire da quelli che fanno vacillare il nostro intelletto, allorché 
tentiamo di persuaderci che «In principio era nulla», che di-
venne il nulla, quando Dio creò la luce? 

 Se avessero ragione i poeti, nel considerare un miraggio 
tutto ciò che afferisce alla nostra felicità, al dolore, ai senti-
menti e null’altro, a datare dal «calcio di Dio», che paventando 
la vita si vide costretto - suo malgrado - ad imporle la morte? 
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E se tutte le infrastrutture, dalle tribù primordiali alla polis, 
altro non siano state, e siano, che convenzioni; e le suddivisioni 
territoriali, la geografia, altro non siano che miraggi, Fate Mor-
gane, illusori spazi reali che solo i poeti riescono a popolare di 
dei e di umani, di astrazioni e di metafore, di epifanie e di sim-
boli? 

Se così fosse - è - e davanti ai nostri occhi increduli si profi-
lasse «alto» il miraggio, gli spazi temporali e geografici si annul-
lerebbero quasi per un sortilegio e il tempo di Nigro diventereb-
be, con un salto di qualche secolo (inezia nel tempo della Poesia) 
quello di Pindaro e di Teocrito, «compaesano» quest’ultimo, 
viaggiatore fortunato il primo, «tutti e due» operanti nella polis 
siracusana, città-rifugio-ventre-conchiglia-ostello di poeti, di 
generazione in generazione, fino a Quasimodo, a Carlo Capo-
dieci, a Nigro, Pietro Nigro, più decentrato, come Salvatore, il 
Nobel, rispetto ai primi, quelli della Magna Grecia, che opera-
no nel cuore della Siracusa di qualche tempo fa. 

Una Scuola di Poesia - anch’essa una «convenzione» - 
comoda, tuttavia per indicare più che un’epoca, un mito, nella 
quale i poeti hanno delle peculiari analogie o contrasti ovvero 
nette opposizioni concettuali ad essi derivate da filosofie diver-
se, da diversi modi di concepire il transito, quel passaggio ob-
bligato che lega le ragioni dell’essere a quelle dell’esistere, che 
hanno a confine - e forse a «miraggio» - la morte. 

Queste riflessioni, affastellate, illogiche forse, ma tutte co-
lorate e in attimi di secondo, cangianti, per riprofilarsi in mille 
altre, si presentano prepotenti davanti a chi si cimenti in una 
indagine critica sulla poesia di Pietro Nigro. 

Una poesia affascinante come un’avventura, come un viag-
gio all’interno dell’uomo, che a me, che mi considero pri-
vilegiato perché posso diffonderla attraverso la Collana «Poeti 
del ‘900» del Centro Studi «Carlo Capodieci» che mi onoro di 
dirigere - perviene a una raccolta di composizioni scelte, suddi-
vise in «tre spazi» (anche temporali, ad indicare un’abituale fre-
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quentazione della Poesia: «I segni del tempo» - numero 2 
(1976-1979), «Il deserto e il cactus» - numero 2 (1980/1981), 
«Attese» (1982/1989), riassunti in un unico titolo: «Miraggi». 
Dopo quello che è stato scritto su Pietro Nigro, poeta di Noto, 
una delle più belle cittadine barocche d’Europa, da salvare, e con 
provvidenze adeguate all’inestimabile tesoro architettonico 
violentato dagli agenti atmosferici e dall’incuria, oltre che dal-
l’usura del tempo, diventa difficile presentare al lettore un 
aspetto nuovo della sua poesia che non sia stato già dovizio-
samente esplorato da critici di chiara ed attendibile fama.  

Se mai, un aspetto, a mio parere trascurato, è stato quello 
di un esame strutturale della poesia di Pietro Nigro, che non 
può essere tuttavia tentato a livello di «orecchianti», essendo, 
nonostante le contestazioni mosse dalla critica ufficiale a Ro-
land Barthes, i cui studi, soprattutto su le «nouveau roman», 
con una certa «forzatura» possono proiettarsi in campo poetico, 
più che una teoria una scienza; sono convinto infatti che, come 
avviene nella disciplina della pittura, si possa attraverso lo stu-
dio del colore, partendo dalla «Teoria » del Goethe, determina-
re il «carattere» e, attraverso esso, la «genialità» di un artista, 
che, analizzando «strutturalmente» alcuni componimenti poeti-
ci, si possa, allo stesso modo, determinare il valore letterario e 
la poeticità di un autore e, inoltre, attraverso talune «analogie» 
ricorrenti in autori, anche di discipline diverse, che si possano 
ottenere una serie di valori e di «legature di valore» indicative 
del tempo nel quale questi autori hanno vissuto o vivono. 

Un esempio, in proposito, può essere costituito dalla ormai 
celebre «telefonata» di Pier Paolo Pasolini al giornalista Gaspa-
re Barbiellini Amidei, attuale direttore de «Il Tempo» di Roma, 
nel corso della quale il poeta lamentò la sparizione delle luccio-
le a causa di un disastro ecologico. Portata a conoscenza del 
mondo culturale, la notizia impressionò poeti e scrittori a tal 
punto che non vi fu autore che non lamentasse nelle proprie 
composizioni l’assenza delle lucciole. 
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Così, convenuto che il colore giallo indica «la separa-
zione» (questo colore «separa» con la fede nuziale uno stato 
«civile») non appare quanto meno singolare che nel «Gatto-
pardo» di Tomasi da Lampedusa, allorché lo scrittore descrive 
gli ultimi istanti di vita del Principe, la scena abbia, quasi ci-
nematograficamente, una felice zumata su un campo di spighe 
mature, allo stesso modo che nell’ultimo quadro di Van Gogh 
«Il campo di grano» e nell’ultimo romanzo di Cesare Pavese 
«La luna e i falò», che si chiude in «giallo»? 

 E non appare quantomeno sconvolgente che questo colore 
sia ricorrente in tre casi di dipartita, due dei quali per suicidio, 
e, quindi, di «separazione» dalla vita? 

 Certo, molti critici abituati a ben altre analisi dell’opera 
letteraria storceranno la bocca di fronte a simili desueti sistemi, 
a simili «procedure», ma non è forse utile tutto ciò che, secon-
do il surrichiamato Cesare Pavese, «aiuti gli altri a leggere»? 
Non è forse questa, e non altra, la «funzione» del critico? 

Esame strutturalistico, quindi, nei limiti dello spazio con-
sentito, e anche della sua tirannide alla quale è giocoforza as-
soggettarsi... 

Alessandro De Stefani, un illustre critico e drammaturgo 
siciliano dimenticato (splendido e obliato il suo lavoro teatrale 
«Il calzolaio di Messina»), sosteneva che, quando la critica in-
tende «confinare» un autore, pone subito in evidenza lo spazio 
geografico ristretto nel quale egli opera e, quindi, il carattere 
peculiare dei suoi personaggi, dell’ambiente dei costumi e delle 
concezioni esistenziali tipici di una «regione» (ne è passato, in-
fatti, di tempo, prima che ci si accorgesse di un Verga europeo, 
o di un Capuana, soltanto per citare due siciliani e, non pochi di 
fronte al fenomeno Deledda, Nobel per la letteratura, ancora 
indugiano nel far passare attraverso l’alambicco della loro ri-
strettezza di vedute la sua opera, considerandola peculiarmente 
«sarda», senza voler considerare la felice intuizione di Balzac: 
«Descrivi il tuo villaggio e sarai universale»). 
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Tutto ciò per porre in particolare evidenza che Pietro Nigro 
è un «Poeta del Sud» e per sottolineare che il «Sud» di Nigro 
non è esclusivamente la sua Sicilia, bensì un «Sud» più estensi-
vo, poiché, come afferma Raoul Sanchez, uno dei maggiori arti-
sti cinetici del Sud America: «Tutti i Sud si somigliano». 

Individuato, quindi, il «territorio dell’anima» di Pietro Ni-
gro, cerchiamo un riscontro di pensiero che ci faccia rilevare la 
sua concezione esistenziale, tipica dell’uomo del Sud. 

Ne «I segni del tempo» il sostantivo «ricorrente» è: «morte» 
«giallo» (lo troviamo anche sia come «verbo», che come «agget-
tivo», non sempre riferiti all’uomo; questa parola-azione-colore 
compare nelle poesie: «E duro non mi sarà morire» (verso fina-
le), «Verso il Nord» (verso finale), «Foglie d’ulivi» (decimo ver-
so: «d’anime morte»), «Poesia» (verso finale), «Lacrime di stel-
le» (decimo verso): «Che la morte del figlio ha distrutto per 
sempre» (dodicesimo verso: «strappi quest’ultima foglia mor-
ta»), «L’ultima preghiera del vecchio emigrante» (verso finale), 
«Indifferenza» (trentunesimo verso: «e mi hai ricordato la mor-
te»), «Ho visto seccare il torrente» (diciassettesimo verso: «Non 
voglio fiori bianchi sulla mia tomba»), «La radica alla fine ti è 
restata» - «A mio padre» (diciottesimo verso: «quando regnerà 
soltanto una notte senza stelle»), e, quasi ossimoro, la parola 
«vita», allo stesso modo e con variegate «immagini », come per 
la parola contrapposta, compare nelle poesie: «E duro non mi 
sarà morire» (nono verso: «di una vita vissuta» e undicesimo 
verso: «quando la vita non è più speranza»), «Verso il Nord» 
(sesto verso: «vita rinnovata dal seme che porterà la primavera» 
e quindicesimo verso: «vivere vorrei que1 richiamo d’amore»), 
«Inno all’amore» (quattordicesimo verso: «capelli al vento e vo-
luttà di vita» e diciottesimo verso: «fondamenta di vita»), «La-
crime di stelle» (ventesimo verso: «Vorrei non avere una vita»), 
«Indifferenza» (trentesimo verso: «ponti di sopravvivenza»), «La 
radica alla fine ti è restata» - «A mio padre» (sesto verso: «in 
una nevrotica ricerca di vita» e diciassettesimo verso: «è di-
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sperato grido di vita prima del tramonto»). L’estrapolazione dei 
versi dal contesto delle composizioni è ovviamente strumentale, 
cioè indirizzata ad un fine preciso, che, nel caso di un poeta di 
particolare rilevanza come Pietro Nigro, obbliga il lettore - ed è 
vivo desiderio del critico-provocatore - ad approfondire con 
un’attenta lettura la martellante presenza dei due vocaboli, verbi, 
aggettivi, metafore, contrapposti. 

Certo è che «vita» e «morte» ne «I segni del tempo» si ap-
palesano in una concezione tipica del siciliano dei due elementi 
fondamentali dell’esistenza, che appare quanto meno «ambi-
gua» (è una condizione fondamentale della Poesia, questa), sic-
ché il vivere e il morire sono calati in una duplice e contrappo-
sta atmosfera che richiama «L’uomo dal fiore in bocca » (ri-
cordate l’amara ironia dello «Uomo», allorché parla della pos-
sibilità di afferrare «la morte» che, «come uno di quegli insetti 
strani, schifosi, qualcuno inopinatamente ci scopre addosso...» 
e... «con due dita protese...» (dice) «Scusi, permette? lei egre-
gio signore, ci ha la morte addosso». E con quelle due dita pro-
tese, la piglia e butta via...»? oppure «la morte», «personaggio» 
protagonista di «Aspettando Godot» o delle «Anime morte» e 
de «Il male oscuro»? 

 Il pensiero di Nigro ammette, come quello di Ungaretti, che 
«la morte si sconta vivendo»; è abitudine nel Sud, realtà schizoi-
de e voluttuosa, al superlativo, al grado più «alto» dell’e-sistere 
e del vivere anche gli accadimenti più banali del quotidiano. 

Ma non per questo in Pietro Nigro la vita e la morte non 
ammettono anche una chiave di lettura « romantica » (il «di-
sperato grido di vita prima del tramonto» richiama la ricerca 
della «luce» di foscoliana memoria). Poeta, quindi, pessimista? 
Direi tutt’altro, soprattutto contrapponendo a «I segni del tem-
po» la seconda parte del libro: «Il deserto e il cactus» nella 
quale, già nei titoli delle composizioni, spira aria di catarsi e di 
resurrezione: «Ricerca» («Ho aperto la scorza dei rovi / e le 
mie mani sanguinanti / hanno sbirciato il muro del varco / e vi 
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ho trovato una vita nuova»), «Palingenesi notturna» («È bello 
il sole che m’irraggia / il suo richiamo di vita»), «Redenzione» 
(«Tendono braccia i cieli / d’azzurro e di sole»), «Rinascita» 
(«Gettate braccia al cielo / a strappare virtù»), per non citare 
anche gli «itinerari» parigini, «Montmartre» o il Bois o il Père 
Lachaise (nel desiderio d’abbandono agli «accordi» schopinia-
ni, avvertiti fra «i muscosi avelli» dove si diffonde «un canto / 
che alla morte strappa il suo mistero»).  

È tutta un’illusione la vita? o c’è la possibilità di tentare 
una storia concreta, unica e irripetibile, e irrinunciabile? Pietro 
Nigro propende per l’affermazione, nonostante il dolore, la sof-
ferenza, la fatica di vivere. 

Così in «Attese», che appare il titolo risolutivo di tutti questi 
dubbi, dopo l’ammassarsi di tutte le illusioni, («Scende la not-
te»), dopo il grido dei «rancori di coscienza», dopo una naviga-
zione «in acque senza approdo», dopo le «tele illusorie / che 
non... è facile squarciare / senza scoprire il nulla», giunge il 
«miraggio» dei «Sogni d’eterno» e una navigazione «tra le stelle 
dei nostri antichi desideri / alla ricerca di approdi che abbiano 
un senso». E anche se cosmo è avaro e amaramente muore la 
speranza («Ipotesi»), anche se la vita è trama di piani di 
vendetta «contro menzogne d’una realtà / che si dissolve», resta 
il «miraggio» che il sogno del poeta «resterà per ora / in altri 
occhi». È il rimando della poesia, nella concezione romantica 
foscoliana, poiché il «nuovo Omero» la farà risplendere, non più 
interrogando le «rovine» reali, bensì quelle dei valori posti al 
rogo, e con essi anche quello della poeticità dell’esistenza. E c’è 
catarsi, c’è riscatto, c’è risurrezione in molti di questi versi deci-
si, alcuni dei quali a taglio d’accetta. 

 C’è «presenza» dell’uomo, sempre, sia che esso assuma le 
connotazioni dell’Uomo del sud, sia che assuma quelle dell’a-
nima dell’Uomo del nostro tempo. 

 C’è un «guanciale» «su cui adagiare una vita / in cui il 
domani non voglia più dire morte»; c’è una «Libertà» anche 
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per il Sud, per i suoi sudori, i suoi pianti, i suoi campi pietrosi, i 
suoi sterpi e le sue ortiche germoglianti nell’anima, ad offu-
scarne la bellezza, la genialità, i suoi «veri» tesori. E c’è, come 
in Mimnermo, la nostra avventura, ci siamo noi che, «come le 
foglie trascina il vento», ci avviamo verso i dimenticatoi del 
tempo, con gli occhi colmi di «miraggi» e di colori che tentano 
invano la luce per non essere posti a tacere, così come tacciono 
anche i silenzi. 

Poesia alta, smagliante, colma di fantasia e di immagini 
sublimi; poesia che riscatta «ismi» e oscurantismi, alla quale il 
Fato - quello che Pietro Nigro evoca con un lessico «fa-
miliare», che gli proviene da lontane radici - sono certo ri-
serverà il conforto di un’assonanza con il lettore sensibile e ca-
pace di provare ancora un’emozione, quella che, nonostante 
tutto, la Poesia sa dare agli animi nobili. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Domenico Apicella 
 

Con questa sua quarta raccolta di liriche Pietro Nigro conso-
lida sempre più la sua posizione di valido interprete dell’anima 
poetica moderna. La sua è una poesia sofferta ed ansimante, che 
sgorga da un travaglio interiore, che si volatizza in immagini va-
riopinte come le mille sfumature dei colori dell’iride, È poesia 
che a prima vista può sembrare pessimistica, ma poi, come quel-
la sublime del Leopardi, risolleva l’animo a più radiosi cieli, sic-
ché non distrugge, ma crea la fiducia in un divenire migliore.  

(Pubblicata su: Il Castello, n. 6/1990) 
 
 
Recensione a cura di 
Pasquale De Orsi 
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Autore dignitoso, che si presenta al pubblico con discre-

zione (e noi gli segnalammo Il deserto e il cactus nel n. 98 del 
1983 nella presente rubrica), Pietro Nigro ci offre, dopo la pro-
va positiva della precedente raccolta citata, “Miraggi”, nuova 
produzione di componimenti, di cui tre sono le sezioni: I segni 
del tempo n. 2 (1976-79), Il deserto e il cactus n. 2 (1980-81), 
Attese 1982-89). 

Se i temi de Il deserto e il cactus apparivano già manifesti, 
anche se a volte solo abbozzati, e nell’abbandono al rimpianto 
mostravano il sincero travaglio del parto, qui si rivelano in tutta 
la loro drammaticità. 

La visione cupa esistenziale è appena smorzata dalla spe-
ranza, che solo la poesia può offrire. La durezza della fine, 
sembra suggerire l’A., ha bisogno di ricordi attivi, per riscattar-
si e per dare un senso all’esistere. 

Il sottofondo culturale induce inconsapevolmente Nigro 
all’utopia e al paradosso, cosicché vorrebbe non aver avuto una 
vita ed essere una “pietra vuota”, laddove il Recanatese, per 
esempio, trasferisce il meglio nella “greggia” ignara, o Garcia 
Lorca si affida all’amata “guitarra” oppure a “el azul”, che è sol-
tanto “un ensueño”, chitarra e azzurro che pure riscontriamo nel-
la poesia del Nostro. E non coincide, forse, il pensiero del tempo 
(cfr. Dimenticatoi… alla fine della raccolta) con quello leopar-
diano, “trionfatore di tutte le cose terrene” (Zibaldone)? 

Risonanze proficue, non pedissequo assoggettamento, sì da 
fornire nuova linfa all’ispirazione. 

A riscattare quanto di nero c’è nella visione dell’A., la 
poesia, la forza d’immagini atte a imprimersi nella mente: la 
notte che costruisce “riflessi di lampioni / in selciati di solitu-
dini”; il canto che “alla morte strappa il suo mistero”. La poe-
sia, insomma, che ci porge l’àncora di salvezza e il “diritto di 
sognare”; la poesia, che riesce a farci dimenticare la violenza 
nella “terra che piange / sangue innocente”. 
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Anche “Miraggi” (buona l’edizione, notazione non super-
flua, che ha la sua importanza), che, tra l’altro, si avvale della 
prefazione di Pino Amatiello, direttore de “Il Nuovo Giornale 
dei Poeti” di Roma, è lavoro che segna, nel cammino artistico 
di Pietro Nigro, una tappa importante. 

(Pubblicata su: Valori Umani, n. 149/1992) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Flavia Lepre 
 

Eccellenti composizioni poetiche racchiuse in un libro de-
gno d’esser letto ed ampiamente divulgato: ecco “Miraggi”, di 
Pietro Nigro, un poeta che ha una profonda conoscenza di ogni 
alito d’anima, un poeta che non usa inutili orpelli d’abbelli-
mento, che non ricorre all’artificiosità, ma che scrive la sua 
poesia amalgamandola con una personale e lirica riflessione, 
con l’universalità del pensiero e con la bellezza delle parole. 
Questa stretta comunanza di pensieri e parole, determina una 
poesia che si snoda in una forma sinuosa, con assonanze dolci, 
cadenzate, pastosamente musicali e sonore. 

Le tematiche spaziano in un vasto cielo, ma sul fondo più 
remoto di ogni verso del Nigro, sta annidato l’amore, soprattut-
to quello per la sua Sicilia, per questa terra in cui prevale – 
malgrado negative realtà di oggi – l’indiscussa potenza di una 
bellezza naturale tale – talvolta – da togliere il fiato. In queste 
poesie, l’ombra delle miserie umane si perde nei mille rivoli 
della Storia, ma il sole della Speranza risplende vivido e non si 
consuma fra i meandri oscuri che occultano lacrime e sangue. 
Esso brilla nel cuore del poeta e nel cuore della sua gente, men-
tre il vento di scirocco passa, col suo fiato caldo, tra le antiche 
mura delle chiese barocche e lungo vie che, con i loro monu-
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menti e i loro palazzi, regalano agli occhi immagini di epoche 
lontane, di dominazione araba e normanna … 

Ed in primo piano di questo coinvolgente “dire” poetico, 
c’è anche l’anima del poeta Pietro Nigro, un’anima dentro la 
quale si ravvisano le molteplicità delle sue emozioni. Così, di-
venta quasi udibile il dolore che colpisce la sua sensibilità per 
l’indifferenza del mondo, per le delusioni subite, per le imman-
cabili paure del futuro, per le nostalgie del passato. Ed è udibile 
anche la voce angosciosa di un Sud trascurato e trafitto che non 
vuole più mortificanti silenzi, ma anche vedere mani realmente 
tesi in atto di sincera fraternità. Tutto questo esplode in un con-
testo di vissute realtà. E con ottima abilità creativa, la poesia di 
Pietro Nigro assume un ruolo importante tanto che nel dolore, 
nella malinconia, nella solitudine interiore, diventa un vero e 
proprio appiglio per uscire dal marasma di quest’universo così 
scompigliato e sconvolto. 

Le poesie contenute in “Miraggi” vagheggiano orizzonti 
sereni e archi di luce capaci di creare speranza. Ed anche se 
questa speranza spesso è un alimento illusorio dell’uomo, può 
ben tramutarsi – come certo aspira intensamente il poeta Nigro 
– in un punto luminoso, in una luce ferma, in grado di fugare le 
tante disperazioni umane. In questo anelito di rinascita, la poe-
sia diventa simile ad una fiaccola, un lume forse lontano, ma 
tenero come un volo di rondini tardive, uno strumento il cui 
suono dolce può raggiungere il cuore di tutti, per avere “Confi-
ni d’astri” e salvare il pensiero dall’oscurità del tempo, “Per 
vivere”, riempiendo la vita anche di fantasie, per evitare che la 
vita cada nei “Dimenticatoi del tempo”, come dice – con 
estrema chiarezza – il poeta Pietro Nigro, che sa bene come da-
re certezza all’incorporea e volatile sostanza delle parole. 

(Pubblicata su: La Ballata, n. 4/1996) 
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Recensione a cura di  
Giuseppe Martucci 
 

Quale poesia si legge nel componimento di Pietro Nigro? 
La risposta sarebbe nessuna di tutte le possibili aggettivazioni 
che si vorrebbero proporre. Nel suo componimento la poesia è 
l’uomo. L’uomo critico che si formula la domanda della coe-
renza nella spiegazione poetico-culturale con le istanze della 
vita. L’autore interviene e studia l’interrogativo nella sfera del-
la razionalità affettiva, del sentimento facoltoso che resta stu-
pefatto nei confronti della negazione, ossia del perché del non 
rapporto tra l’equilibrio e la disgregazione. La metrica, lo strut-
turalismo, la forma sono componenti molto secondarie nel ver-
so di Nigro, circa un messaggio la cui proposta di fondo impe-
gna un poeta/pensatore che per armonia intende tutta la tensio-
ne dell’animo e non una frazione del senso. Un aspetto 
senz’altro discutibile, il nostro. 

E nella familiarità del semplice vocabolo il poeta assurge 
all’alto impegno che rivendica l’attività del valore di spiega-
zione sull’inconcepibile che si determina tra il nulla ed il signi-
ficato, tra l’illusione e la realtà, tra il quotidiano dell’amore e il 
suo rovescio di terrore. Come, appunto, l’autore lascia intende-
re nel componimento “Ricerca”: “… Dov’è il mio Dio di pie-
tà? / L’amore promesso. / Ho gridato la mia impotenza, / tanto 
forte il richiamo / da aprire i cieli / e mi è scesa la pace di una 
verità mentale”. 

E la felice intuizione poetica si presenta sotto gli occhi in-
ducendo a riflettere sulla religiosità dell’animo, sul valore asso-
luto della poesia. Su una poesia catarsi di tutti, che non può 
confondere il valore con il terrore, l’infinita libertà di ricerca 
con l’interdizione dogmatica. 

Nigro non è un poeta epico, lirico, romantico o moderno, 
ma il poeta della coerenza nel rapporto tra l’animo e il mondo, 
tra la verità e la finzione, tra l’idea e il suo simbolo. E se il 
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componimento di Nigro, che nasce in quel territorio di Avola e 
di Noto, è poesia per incidenza di costume classico-letterario, 
fattori che sicuramente influiscono sulla nozione espressiva e 
sul carattere della persona creativa nel rapporto con la sua esi-
stenza, così non può essere per la sua intuizione che ci fa cono-
scere emozioni nuove. Cosa domanda ancora Nigro con “Indif-
ferenza” quando verseggia: “… Non meritavo tanto sdegno; / 
fremono di rabbia le mie mani / spaccate da manici di zappe / 
e gridano al cielo millenni / di aspirazioni deluse”. Un compo-
nimento che dovrebbe leggere Alberto Moravia per compren-
dere fino in fondo cosa domandano all’esistenza i religiosi sbi-
gottiti del Sud. 

Gli ulivi e la morte sono simboli di due metafore che il 
poeta impiega molto nel suo componimento. Tanto da costitui-
re un discorso di filo diretto tra il quotidiano e l’incognita, tra il 
provvisorio e l’eternità, tra il dramma e la pace. Lo fa conosce-
re nella poesia “Album antico”: “…in un album trovato per ca-
so. / E lì ho letto la mia storia, / storia di tutti, / e ho visto i 
miei sogni infrangersi / contro l’imperturbabile legge / di un 
cosmo avaro”. Una paura, una fuga, una rassegnazione che op-
pone alla verità del mondo? Tutte ipotesi azzardate. Solo una 
collaborazione di principio creativo. Una pura manifestazione 
di attività critica che si promette di far funzionare d’efficienza 
al discorso umano, arenato nel pantano dei litigi per interessi 
insignificanti nei confronti dell’umana natura poetica. 

La poesia di Nigro rifugge in assoluto l’invidia e la sua 
maggiore preoccupazione non viene espressa dal divenire del 
mondo, ma per quanto è già stato ed oggi ancora vive nel suo in-
garbugliato rapporto animo-vita. Il componimento di Nigro che 
nasce ad Avola non è strettamente di territorio siculo o meridio-
nale ma interessa una domanda culturale che coinvolge l’uomo 
del mondo. L’emozione poetica dell’autore parla al cuore delle 
cose di Sicilia come parlasse dell’animo di tutti i misteri del 
mondo. Ed esprime una vena di universalità panteistica che può 
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benissimo accompagnarsi a quella di un Democrito, di San 
Francesco e di Spinosa. Il pensiero del poeta vive e veglia tra il 
pratico e il teorico, tra la prova e l’ipotesi, tra l’essenza e la di-
mensione della poesia intesa tra l’accaduto e il divenire. 

(Pubblicata su: Artecultura, n. 7/1990) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Pantaleo Mastrodonato 
 

Data la sua concezione scientifica sul mondo, Pietro Nigro 
sente con quest’altra opera un estremo bisogno di scrivere e di 
meditare con i suoi versi. Tutto quello che noi vediamo sulla ter-
ra non è un miraggio, ammantato da svariati colori, sintetizzati 
dall’illustrazione o pittura di Arabella Capodieci, che s’intitola 
appunto Miraggi. I vari colori distraggono l’uomo sulla terra. 

Facendo una ripartizione delle sue poesie, dopo una lunga 
prefazione di Pino Amatiello il poeta distingue: I segni del 
tempo n. 2 (1976-79), Il deserto e il cactus n. 2 (1980-81), At-
tese (1982-89). 

Si direbbe che questa ripartizione segua un po’ l’itinerario 
della produzione poetica di Pietro Nigro. Leggendo le varie 
poesie noi vediamo il poeta immerso nella vanità delle cose ter-
rene, sia quando descrive dei paesaggi in brevi tratti sia quando 
dà sfogo ai suoi sentimenti dell’animo: su tutto egli vede la 
nullità dell’intelligenza umana, che, consapevole di ogni cosa, 
dà molto a soffrire sulla vanità delle cose umane. 

La seconda parte è pervasa da uno spirito di ricerca del 
poeta: egli sembra enumerare tante cose vane, ma al poeta pia-
ce molto sognare onde sfuggire dal reticolato di cose vane, so-
stenuto dalla sua visione celeste che cerca di salvare la creazio-
ne in un mondo perduto. 



 
 

57 

Nella terza parte vi è uno spirito di attesa “di morbidi guan-
ciali / di pensieri senza ali / mentre soffia il vento nelle strade so-
litarie”. Egli chiama questa terra “un’isola cosmica che tutto di-
vora, mentre la gente ignara si dà ai balli e alle feste”. 

C’è catarsi, resurrezione e riscatto in questi versi: vi è so-
prattutto la presenza dell’uomo, l’anima dell’uomo del nostro 
tempo. Il verso del poeta si colma di immagini concrete e sma-
glianti: una poesia colma di fantasie e di immagini dove il poe-
ta evoca con un linguaggio familiare tante cose care alla mente 
umana. 

Dignitosa la veste editoriale con una pittura a colori sulla 
copertina. 

(Pubblicata su: Symposiacus, n. 6/2008) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Italo Rocco 
 

Il poeta Pietro Nigro non è un nome nuovo nel panorama 
letterario della letteratura del nostro tempo e Pino Amatiello ha 
fatto bene ad inserirlo nella collana “Poeti del ‘900”. 

Con la pubblicazione della raccolta poetica “Miraggi”, di-
visa in tre parti: “I segni del tempo 2”, “Il deserto e il cactus 2” 
ed infine “Attese”, il poeta ha consegnato ai posteri la sua ulti-
ma produzione lirica. 

Con il titolo della raccolta ha voluto indicare agli uomini 
l’ideale della poesia, che vive, pur tra tante forze negative e di-
rompenti della vita quotidiana. Perciò non gli sarà duro morire 
se porterà con sé i ricordi e potrà vivere al richiamo dell’amore 
che è pur sempre “unico lido di un naufragio eterno”. 

Egli tende verso questo ideale mondo dove muore l’oblìo, 
ma ama anche la terra, dove è nato, e vuole, come il vecchio 
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emigrante, ritornare alla semplicità delle origini, nel doloroso 
angolo dell’antico mondo contadino. 

Purtroppo l’indifferenza e la caducità insidiano anche 
l’anima del poeta che non sa cosa sarà tutto ciò che ama e non 
vuole che gli tolgano i guanciali del conforto, perché la speran-
za è l’ultima a morire. 

Anche le vane visioni ed i miraggi della vita sono sempre 
il vademecum necessario nel nostro viaggio terrestre. La lirica 
del Nigro è tutta rivolta a superare la dura realtà ed invita alla 
purificazione ed alla resurrezione dello spirito. 

Il suo lirismo, poi, materiato di greco classicismo, diventa 
forma di alta perfezione morale. 

(Pubblicata su: Sìlarus, n.174/1994) 
 
 
Recensione a cura di 
Bruna Sbisà Carlevaro 
 

Miraggi. È forse tutto un miraggio quanto ci circonda? Il 
quotidiano, le radici del nostro essere, le nostre azioni, i deside-
ri, le ansie, le speranze, sono un miraggio? Sono forse un mi-
raggio la vita e la morte? Codeste riflessioni colpiscono di pri-
mo acchito chi si accinge a fare un’analisi critica della poesia 
di Pietro Nigro. La vita e la morte sono argomenti che tornano 
sovente nella poetica di Nigro come elementi fondamentali 
dell’esistenza. Pessimista dunque il poeta? Affatto, perché lui 
sa, è certo, che nonostante la sofferenza, il dolore, o il cammi-
no talvolta faticoso, l’esistenza è un bene unico e irripetibile. 

Frammenti del passato, attese, sogni, speranze, amore per 
la sua terra, per i suoi cari, questa la poesia di Pietro Nigro. 

Lirica alta e sublime, versi mirabili, che sanno attirare il 
lettore, catturarne l’attenzione e condurlo a provare quelle 
emozioni che solo un animo sensibile sa captare. Questa quin-
di, come ripeto, la vera, sentita poesia, del poeta Pietro Nigro, 
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stupendo interprete di quella meravigliosa regione che è la 
splendida Sicilia. Un’attenta lettura del suo volume di liriche 
“Miraggi” mi ha colpito e commosso profondamente e perso-
nalmente mi congratulo con questo eccelso poeta per la sua va-
lida e lodevole produzione con l’augurio sincero di sempre più 
notevoli successi. 

(Pubblicata su: Il Tizzone, n. 35-36/1998) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Teresio Zaninetti 
 

Ancora una volta, Pietro Nigro. La sua problematica che è 
quella di una sicilianitudine universale, trasmette il proprio es-
sere in sintonia, come poeta e come uomo, con il nostro e suo 
tempo. Vi si ritrovano concetti e valori umani, civili, sociali, 
entro un linguaggio autoctono, ritmato, lirico, abbondantemen-
te prolusivo ma anche maturo e preciso. Il sotteso desiderio di 
una realtà differente da quella contemporanea porta inevitabil-
mente, per natura, il poeta a sostenere la propria denuncia e il 
proprio dissenso. 

La macerazione con cui questi suoi versi divampano costi-
tuisce, di certo, il punto-cardine di una tematica ormai più che 
consolidata. “Poesia alta, smagliante, colma di fantasia e di 
immagini sublimi – scrive Pino Amatiello nella prefazione – 
poesia che riscatta “ismi” e oscurantismi”. Sottoscriviamo con 
piena cognizione di causa. 

(Pubblicata su: Logos, n. 46/1990) 
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PREMESSA di Enzo Concardi 
 

Poeta della malinconia, questo autore siciliano sa creare 
liricamente la bellezza dei lontani ineffabili orizzonti che sono 
negati all’umano vivere quotidiano racchiuso in labirinti 
assurdi e privi di significato. 

Spesso sono ritmi serrati, incalzanti e versi che esprimono 
un segreto, dignitoso pianto (parole con il nodo in gola). Pietro 
Nigro attraversa per intero la palude esistenziale senza affon-
darvi, conoscendo e disprezzando la corruzione del mondo, a 
cui contrappone il sogno dell’eterno, poiché “anche le illusioni 
coltivano speranze”. 

 La sua poesia ha qualche volta un afflato “epico classico” 
che ci ricorda nostalgicamente le radici antiche della nostra cul-
tura, di cui sovente non abbiamo più memoria. Da quelle radi-
ci, forse, e da autobiografiche riflessioni (morte del padre) ha 
tratto il sostanziale senso tragico dell’esistenza (“piange la sto-
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ria”), fuso con elementi più moderni di origine filosofi-
co-esistenziale, laddove il canto poetico è apertamente impron-
tato alla lamentazione del tedio che assale lo spirito umano. 

Ribelle alla cultura dominante, di cui non accetta conce-
zioni e simboli, il pensiero del poeta viaggia continuamente 
nella dimensione del mistero, di cui sa cogliere liricamente i 
diversi aspetti, come quando interpreta immaginificamente le 
voci e le suggestioni di misteri più prosaici e mondani, quali gli 
enigmi della notte, chiara metafora del destino umano. 

Lo scacco dell’esistenza, vissuto e patito dall’uomo con-
temporaneo come una condanna storica, si scontra dolorosa-
mente con l’anelito forte e pungente al libero volo della poesia, 
per cui il nostro è anche poeta dei contrasti e ci ricorda il con-
cetto ungarettiano: “Chiuso tra cose mortali ... bramo Dio”. 

Tra le pubblicazioni di Pietro Nigro ricordiamo le raccolte 
poetiche: “11 deserto e il cactus” (‘82), “ Versi sparsi” (‘88), 
“ Miraggi” (‘89). Tra i premi letterari si segnalano il “Salvatore 
Quasimodo”, il “ Taormina”, il “ Cesare Pavese”. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Marilina Di Cataldo 
 

Carpe diem: cogli l’attimo, l’istante più vitale e più gioio-
so, anche se è circondato da tanti, a volte troppi momenti in cui 
si è disorientati, sfibrati, dall’incessante ritmo che questa vita ci 
propone. Pietro Nigro canta il sentimento della malinconia, 
sente le brutture del mondo (“… piange la storia crimini ignoti 
/ solo a chi non sa o non vuol veder …”), vive con sofferta 
emozione il disegno dell’uomo ingabbiato nella stessa routine 
di “mondi provvisori”. 

Il poeta ci turba quasi con la sua schiettezza, e ci fa riflette-
re sulla realtà in cui viviamo, sulla corruzione dell’intima natu-
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ra umana, ma accenna anche, qua e là al sogno che non può 
mancare, che riempie e rende degna la vita, percepisce con lu-
cida chiarezza, che esiste “dentro, qualcosa”, che c’è ancora 
spazio per la speranza, anche se questa è fatta solo di illusioni. 

“ Ritornerà il gabbiano … a riportare certezze”. 
(Pubblicata su: Talento, n. 4/1998) 

 
 
 
Recensione a cura di  
Teodosio Martucci  
 

Non disgiunge affatto nella sua intensa concezione lirica 
l’aspetto morale da quello letterario, la poesia di Pietro Nigro. 
Nella sua vigorosa passionalità che tuttavia non si estranea da 
una lucida intuizione del dramma insito nella condizione esi-
stenziale dell’uomo, l’etica e l’ispirazione si compenetrano in 
un intransigente e generoso equilibrio d’espressione. La sua 
poesia, però, non si adagia affatto su comodi schemi populistici 
o di sterile denunzia ma penetra come una lama tagliente nel 
corpo vivo delle contraddizioni umane. Ma Nigro, non è un 
poeta unilaterale (né in effetti la vera poesia lo è …). Proprio 
dai suoi chiari e sintetici versi di profezia e di sferzante ironia 
nei confronti delle infinite corruttele che travagliano la società 
contemporanea, prendono avvio accenti di mirabile dolcezza, 
di versi che possono, dopo aver pagato un tale scotto, autenti-
camente confrontarsi con il sentimento, la memoria, la tenerez-
za e non con i suoi inutili paraventi. Lo stile è sintetico, dina-
mico, al servizio di una parola che diventa ritmo non tanto per 
mere regole di metrica ma in virtù del loro trasporto emoziona-
le, del loro intenso battito espressivo. Una poesia, quella di Ni-
gro, oggi piuttosto rara, distante dalle attuali correnti che spes-
so prediligono i sentieri di un intimismo à la page o lo speri-
mentalismo più evanescente. Nigro, sceglie, oggi la strada più 
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difficile, quella dell’impegno, ma fuori dagli schemi ideologici, 
incentrata su un concetto dell’uomo quasi pascaliano, che di-
venta il terreno su cui innestare una fine analisi della società e 
della sua violenza. Una violenza che, oramai, ha superato lo 
stadio primitivo e brutale della forza fisica per penetrare nei 
meandri dei linguaggi, lì dove il puro dominio viene scientifi-
camente predisposto. A questa difficile situazione della comu-
nicazione contemporanea e, di conseguenza dell’arte, la poesia 
di Nigro reagisce con il sussulto della libera coscienza, capace, 
ancora, malgrado tutto, non solo di affascinare, ma anche nel 
contempo di contribuire a definire nuovi orizzonti di umana e 
creativa speranza. (… / O forse tu dio prigioniero / di un desti-
no ignoto, / e noi a tua immagine / come te prigionieri? – dalla 
poesia “Questo instabile presente”, inclusa nella raccolta). 

(Pubblicata su: Artecultura n.9/1996) 
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ALFA E OMEGA 
 
Poesia 
 
Prefazione di Franco Lanza  
 
Edizione Guido Miano,  
Milano 1999 
 
pp. 36 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
PREFAZIONE di Franco Lanza 
 

Nelle poesie di forte pregnanza concettuale e meditativa, 
come queste di Pietro Nigro, il lettore colto è tentato di ridurre 
la vocazione a sistema, per dichiarare poi questo in termini fi-
losofici, di corrente o scuola o pensiero, perfino di linguaggio 
ove lo consentano i testi. Personalmente ho sempre avuto in so-
spetto, quando l’approccio si produce nella sfera della poesia, 
le deduzioni troppo facili ed evidenti, perché esse sono sempre 
un atto dell’intelligenza (raramente d’amore) che s’appaga di 
una collocazione storica o di un contenuto tematico o di un’eti-
chetta ideologica, e di ciò è contenta: “guarda e gode e più non 
vuole” come, a parti invertite, Carducci diceva del poeta di 
fronte agli imperativi della ragion pratica. 
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Tentiamo dunque una definizione. L’universo che canta Ni-
gro è il cosmo in trasformazione, per cui passato e futuro si ag-
ganciano alla perenne incandescenza del presente, cioè dell’io 
che si effonde su tutte le cose. A prendere analiticamente i suoi 
enunciati di tipo metafisico lo potresti dire un teosofo alla Stei-
ner o alla Onofri (che era infatti poeta, e di possente struttura) o 
un panteista animistico alla Boehme, alla Swedenborg, alla 
Hoelderlin (altro poeta, che lasciò scritto: “Io non ho mai capito 
il linguaggio degli uomini; sono cresciuto fra le braccia degli 
Dei”). Ma se da tali collocazioni speculative, che pur hanno 
qualche ragion d’ essere, ritorniamo alla verifica nei testi del 
poeta siciliano, ci accorgiamo che in essi c’è sempre qualcosa di 
meno o di più di una filosofia. Di meno, perché il poeta dubita 
ad ogni passo, ad ogni enunciato, di quelli che s’usano dire i si-
stemi chiusi, nonché del “querulo, esagitato, logorroico / oriz-
zonte della propria intelligenza”; di più, perché l’intuizione di 
una corporeità anteriore alla coscienza rema al contrario e pro-
duce immagini di conquista e di liberazione: 

 

 E tanto basta a risalire baratri e rupi  
 costruire nidi d’aquila 
 allevare occhi acuti solidi becchi 
 ali immense. 
 

La “millenaria memoria” di Nigro ha dunque il senso 
d’una luce vittoriosa che coinvolge il principio e la fine, l’Alfa 
e l’Omega che giungono ad identificarsi nel plesso morte-vita. 

È un sentiero vertiginoso che Nigro percorre non propria-
mente da filosofo ma da costruttore d’immagini che abbraccia-
no una grande varietà di sfondi: la Sicilia non propriamente del 
paesaggio ma dei miti culturali di Teocrito e d’Aretusa; la per-
sistente nozione di corporeità che condiziona lo spirito ma è 
indistruttibile fonte di sogni, di favole ancestrali e di speranze; 
infine la poesia, rimasta in bocca come un sapore d’aranci che 
illude una perenne giovinezza, e che “verità reiterata / si crea e 
inventa volta per volta”. 
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Recensione a cura di 
Isabella Michela Affinito 
 

Tutto in un titolo: il principio e la fine di un lungo discorso in 
versi svolto da Pietro Nigro, professore di lingua inglese nei licei 
e già presente nella “Storia della letteratura italiana. Il secondo 
Novecento”, opera editoriale del 1998 della stessa Casa Editrice 
di questa silloge. Nell’alfa il bisogno di dipanare l’ispirazione nata 
nel tempo delle memorie e di conseguenza esternarla fino all’o-
mega, un inizio poetico per dirla alla maniera greca fino al com-
pimento di esso. Da questa condizione l’autore si ritrova in tempo 
statico, osserva e si osserva per dare nuovi volti e nuove forme al 
suo bagaglio immaginativo e va oltre il suo passato. Non ho più 
nitidi agli occhi i tratti sempre più sfumanti in nebbie di ricordi. 
Forse eri tu che perplesso mi fissasti, o forse fu il mio sguardo 
che t’attrasse. Che fine fanno i momenti vissuti! Ecco che si fa 
forte la presenza dell’omega, si avverte la scadenza delle cose nel-
le sottili constatazioni che l’autore compie mentre scrive, mentre 
si avvia all’epilogo della sua stessa silloge. Pietro Nigro fa sussi-
stere contemporaneamente la contraddittoria coppia delle lettere 
greche in ciò che verifica comprende che il gioco della passione 
non è facile: Ma non vi è merito a seguirne la naturale tendenza 
frutto scontato dell’albero proibito. Riconosce benignamente che 
il fiume parte e termina nel mare, per dire, allegoricamente, che 
percorrere l’istintiva strada della vita fino alla morte è già sconta-
to, già stato fatto e così continua. Il vero merito sta nello sconvol-
gere tale cammino per creare ramificazioni non necessariamente 
dirette fino al mare, cioè in ogni dove oltre gli artefici mentali ( … 
) e t’inventi un dramma cinico autore che muove i fili del tuo tea-
tro perverso. Ma dove il sonno vanifica la realtà i sogni non ba-
stano inganni pietosi e fedeli del tuo volere esistere ad ogni costo. 
La sua raccolta è vero ha raggiunto l’omega, ma l’autore ha scon-
volto questa limitazione che, ovunque tenta di far cessare ogni co-
sa, anche il domani dell’uomo. 

(Pubblicata su: Noialtri, maggio-giugno/2003) 
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Recensione a cura di 
S ilvana Andrenacci Maldini 
 

28 poesie formano la silloge di Pietro Nigro: Alfa e Omega 
- titolo che porta il lettore ad una riflessione: il tempo futuro … 
già trascorso. Si pensa al mistero della Genesi, mentre corre 
nell’aria l’antico inno d’acqua e di fuoco; il monito francescano: 
“giusta la morte e non altro” arriva nei cuori placando le ansietà 
della natura umana. Le composizioni della raccolta sono vibran-
ti, incisive, cromatiche, colte. Il Nostro asserisce di poter rivede-
re i fiori del ricordo, guidato dall’olfatto; l’odore tipico di “cavi-
tà” lo porta verso antiche mura dai crepacci fioriti. 

La casa è ricca di opere d’arte! Paesaggi unici sono ripro-
dotti nei colori più verosimili, un pianoforte scordato ricorda ore 
liete, melodie d’amore. Ma nel profumo di zagare “risuscita il 
passato”! “ Infiniti confini” è l’ode che più fa intuire l’amore del 
poeta verso la mitica Sicilia fenicio-greco-romana, arabo-
normanna: qui passarono Ulisse ed Enea per raggiungere mete 
diverse, leggende d’amore e morte hanno eternato il mare di 
Acitrezza i cui scogli ricordano Ciclopi famelici e innamorati. 
“ Ma è vita” – scrive Nigro – “il sapore che non cancella le il-
lusioni e i miti di sempre”. Che magico lo scontro fonetico nel 
“ segno, un sogno, / pagina che sbianca e scompare”. 

… ma lo splendido sole di “mezza mattina” è ancora vivo, 
cosciente “che si farà vita”. La bellissima poesia di Nigro “In-
no al sole” ci conduce alla civiltà Incas (1100 a.C.). Il culto del 
Dio Sole era obbligato nell’impero peruviano. A Machu Pichu, 
sulla sovrastante cuspide del tempio c’era l’osservatorio astro-
nomico, ove gli stregoni offrivano sacrifici all’astro fulgente e, 
giunto il solstizio estivo, procedevano alla magica cerimonia di 
ancorare il Dio Sole, affinché non abbandonasse il suo Impero 
Incas. Nel 1911 la scoperta del Machu Pichu, città segreta, ri-
vela l’ultima speranza di una casta distrutta dagli spagnoli 
(1532). Il sole, adorato dagli egizi e dai popoli ancora non civi-
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lizzati, è troppo bello e indispensabile, perché non rappresenti 
le forze ultra-terrestri, suscitando timore, amore, venerazione, 
nei cuori semplici. Tra le poesie dell’antico Egitto, spicca 
“ L’inno al sole” del Faraone Amenofi IV. Un cantico alla natu-
ra sotto l’egida del Dio Sole, motivo di ispirazione per Pietro 
Nigro e un ritorno al passato per i critici. 

L’Autore appartiene alla letteratura del III Millennio; la 
sua è poesia classico-moderna, austero-aristocratica in cui 
emerge la riservatezza di chi è solito controllarsi. 

Sensibilità d’animo, desiderio d’infinito. 
 (Pubblicata su: La mia Italia, Antologia Letteraria  

 Contemporanea, Edizioni Universum,  
 Rocca di Caprileone (ME) 2004, pp. 128) 

 
 
 
Recensione a cura di 
Alfonsina Campisano Cancemi 
 

Dinamismo cosmico nella silloge Alfa e Omega. 
“ Gran mistero è la vita e non lo svela / che l’ora estre-

ma…” dice Adelchi morente. “Incomprensibile parola la paro-
la fine / inesplicabile come il principio / imperscrutabile come 
il mistero / ermetica come la mente di Dio” scrive Pietro Nigro 
nella sua recente raccolta “Alfa e omega”. In entrambi, dunque, 
la cifra della vita non può che essere il mistero. E nel mistero 
dell’eternità, senza passato né futuro (dimensioni che il poeta 
siciliano supera eternando attimo per attimo sensazioni e palpi-
ti, luci ed ombre del quotidiano) il Nostro si perde e si ritrova 
in un acceso dinamismo cosmico: “Attimo finito che sopravvive 
/ si rigenera / e tenta l’eterno”. E l’eterno “splende nei cieli col 
sole / la luna e le stelle / col volo di uccelli in liberi spazi / sul 
verde e sul mare … e in te splende, anima immensa / esaltazio-
ne estrema”. In questa spazialità cosmica, in cui si muovono 
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l’essere e il divenire, appaiono e “si fanno vita, materia inerte / 
caleidoscopi di immagini, di pensieri, / di eventi che elaborano 
nostalgie”; e la vita è “bellezza eterna”, che si deve godere 
ogni giorno, nella buona e nella cattiva sorte, in quanto vivere 
significa essere parte di un tutto come gli anelli di una catena, 
partecipare della perfezione assoluta propria dello stesso Dio, 
che non va segregato in qualche remoto recesso, ma è in noi, 
vivo e presente, sempre. In questa possente concezione, in cui 
“ la memoria dilata il futuro” viene vinta anche la morte, per-
ché lo spirito è eterno e non può spegnersi in un determinato 
istante. “Un universo infinito / dove passato e futuro non sono / 
che lo stesso cerchio / di un inspiegabile presente”. Dopo 
quanto si è detto, verrebbe di pensare a Nigro come ad un filo-
sofo, ma la sua concezione della vita, come per il Leopardi del-
le “Operette”, piuttosto che essere stesa in un sistema organico, 
fluttua qua e là, trasformata in immagini liriche luminose, che 
sgorgano spontanee, come polle fra l’erba. Del resto, in questo 
concettismo poetico compaiono tutte le suggestioni della me-
moria: il sapore della giovinezza con i trepidi sguardi d’amore, 
le ferite che la vita impietosamente regala, le attese deluse, “un 
fiore insospettato / fra le brulle pareti”. E c’è la Sicilia tutta in-
tera, meravigliosa isola, coi suoi poeti e i suoi miti, con il suo 
mare e le vergini chiome degli alberi, le siepi di fichidindia e le 
rocce forate dal tempo. Compare persino un “pianoforte scor-
dato, scorato, abbandonato / pianoforte solitario a fare ele-
ganza all’occhio / arredo d’artista / nel … salotto”. Certamen-
te il Nigro, che non è nuovo alla poesia, con questa pregevole 
raccolta si pone, a buon diritto, fra i grandi poeti siciliani con-
temporanei. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 2/2003) 
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Recensione a cura di 
Emilio Diedo 
 

Nelle due sillogi in disamina, di Pietro Nigro, Alfa e ome-
ga (1999) e Astronavi dell’anima (2003), è palese il senso 
d’una doppia cosmicità, spesso in limine già nella sua pienezza. 
Denudata. Emergente nella sua effettiva, attuale nonché dina-
mica essenza, da una parte. E pressappoco creazionistica, 
dall’altra. È in generale l’essenza delle cose materiali ad essere 
disegnata (come sanno fare i veri pittori della poesia) nella sua 
matrice di movimento, in armonico accordo col progredire del 
tempo; e quindi di pre-essenza, sì come intesa nella mente del 
Creatore. Non si tratta, eh, d’un quid in mente Dei bensì d’una 
quota di creato inalterata ed inalterabile, sorta di sempreverde 
dell’universo. Con la sottile differenza che Dio è riconducibile 
all’io del poeta, coincidente. Osservazione che si può trarre 
nella più recente silloge, Astronavi dell’anima (cfr. “Io il tuo 
cosmo, il tuo Dio”, p. 13). Tale dio, che assurge a poeta, funge 
da Atlante, da supporto di quanto esista, nella sua consistenza 
nota ed ignota. 

E poi l’essenza della materia, corporeità umana inclusa, è 
messa in stretto rapporto, sezionata e ridiscussa, con l’essenza 
dello spirito («a risalire baratri e rupi / costruire nidi d’aquila / 
allevare occhi acuti solidi becchi / ali immense», cfr. Alfa e 
omega). Nella sua «millenaria memoria», che dà precisa giustifi-
cazione al presente, il Poeta si fa, oltre che esteta e giocoliere 
della parola, indovino, profeta, aruspicio, e al contempo, a ritro-
so, interprete di un ipotizzabile passato che sorpassa la memoria, 
istintivamente giungendo ai primordi dell’intuizione. Il poeta è 
allora stregone oltreché dio. Egli è concettuale, eloquente refe-
rente dell’esistenza, dei suoi addentellati materiali, carnali e tra-
scendentali; ma anche spirituali, incarcerando tra le sbarre della 
parola l’anima dell’uomo ed altresì del mondo sacrale: «Sospeso 
il pensiero / penetra l’eterno / astronave dell’anima / e naviga 
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spazi / che sfumano in silenzi d’attesa / dove si fondono / voci 
d’uomini e di dei», in Astronavi dell’anima. 

L’”Esistenza” (cfr. p. 11, ibidem) si dischiude, nell’arricchi-
mento estetico d’una magistrale etimologia, proclamata con la 
viva voce dell’acuto filosofo, in rarefatta eppure compatta con-
cettualità. In quintessenza, praticamente («Ora che nel caos / in-
travedi la verità / senza una morte che mutilata / non potrà più 
nulla, / ti si è aperta la mente / nella vacuità dell’universo»). 
Neppure “Il silenzio” (ib. pag. 12, opera citata) rimane zitto nella 
foga poetica di Pietro Nigro. Perché è innalzato a conclamata 
«saggezza dalle infinite parole non dette / segreto inventario di 
un’avventura eterna». “Parole non dette” dunque che pur tuttavia 
– e fortuna che c’è chi sa plasmarle nella forma della poesia –, 
dicono, e non poco. 

Tuttavia l’attrazione maggiore è polarizzata su un progres-
sivo fondamento cosmico poietico del poeta d’Avola. Da una 
cosmografia finalizzata alla spicciola trascendenza, che, nella 
sfera del quotidiano, eleva ulteriormente il volo dell’arte (“L’arte 
e il cosmo”, p. 24, in Alfa e omega), un’evoluzione quadrienna-
le (1999-2003) lo porta a meditare su un cosmo (p. 13, op. cit. 
in Astronavi dell’anima) questa volta prospettato nella piena 
trascendenza del divino e, insieme, nell’infinitesima sottomis-
sione dell’uomo. 

Insomma, Pietro Nigro offre un prodotto poetico alto ed 
affascinante, penetrante, che a suo modo svela i perché 
dell’esistenza, andando di pari passo con una misterica struttu-
ra astrale. La presenta nella sua scientifica certezza come pure 
nella teorica versione dei versi. Si fanno essi stessi atomi, nu-
clei d’acconcia espressione, secondo l’intrinseca esigenza di 
nozioni pseudosapienziali che il buon lettore di poesia, di cara-
tura altrettanto alta, ama assaporare e magari collezionare nella 
sua domestica biblioteca. 

(Pubblicata su: Literary, n. 8/2007) 
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Recensione a cura di 
Maria Enza Giannetto 
 

Pietro Nigro, poeta siciliano che ha ormai abbattuto il mu-
ro dell’anonimato, ci offre con la breve ma intensa silloge di 
poesie Alfa e Omega un vero e proprio sunto dell’esistenza in-
tera. Alfa e Omega sono l’inizio e la fine di ogni cosa, sono il 
principio dell’esistenza umana e la sua conclusione. È come se 
il poeta, al di sopra di tale realtà, riuscisse a vedere, a concepire 
e a ridire il senso pieno della vita. Le poesie di Nigro si sgan-
ciano spesso dalla pura liricità, per percorrere un sentiero che 
sembra più vicino alla filosofia che alla poesia. Le immagini 
evocate sono però lontane dal poter offrire soluzioni alle que-
stioni irrisolte della vita umana. Pur nella sua veste lirica, 
l’obiettivo del poeta sembra essere la creazione di un metodo di 
vita. Il suo intento non è quello di fornirci delle soluzioni sem-
plici e infallibili alle domande di ogni giorno, ma piuttosto ri-
creare, rievocare delle immagini che di queste questioni sono il 
fondamento. Pur traendo il massimo dell’ispirazione dalla quo-
tidianità e dalle lotte di ogni giorno, il poeta riesce a darci uno 
scorcio di infinito, di eterno e per presentarci l’intera esistenza 
umana. Non c’ è nessuna ansia di fornire degli insegnamenti 
unici e universali. 

Al di là della speculazione filosofica, le liriche ci offrono 
frammenti di realtà, attraverso i quali chiunque si concentri sul 
destino dell’uomo riesce a derivare una certa serenità. È come 
se il poeta volesse munirci di quella stessa voglia che ha lui di 
“tentare vie immaginarie su una mappa casuale!”, ma è anche 
come se insieme a noi egli si chiedesse “che fine fanno i mo-
menti vissuti!”. Una silloge energica e carica del senso profon-
do della ricerca, in cui il passato, il presente e il futuro trovano 
l’amalgama perfetto”. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 13/2003) 
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Recensione a cura di 
Felice Lammardo 
 

Pietro Nigro è un siciliano, un poeta nel cui udito riecheg-
giano i miti d’Aretusa, sensibile, quale scrittore in versi, alla 
pienezza ed alla estenuazione: gli estremi che caratterizzano le 
terre solari. Diciamo un poeta calato nella realtà, ma con un oc-
chio nella tradizione che lo ha formato. Alfa e Omega è una sua 
raccolta poetica molto bella e accesa, perfettamente allineata 
nella varietà dei temi, la cui fisionomia emerge fascinosa e mai 
scontata. Sebbene le forme siano ben costruite – sempre nella 
libertà dei versi – e l’eco degli antichi sembri fare qua e là ca-
polino, non vi è sostenutezza classicheggiante, bensì modernità 
e confronto con la modernità (“cyborg alato di fantasie / sensa-
zioni virtuali”; “potenza di un gioco / danno di un nulla virtua-
le”). Nell’arte di Nigro il tratto di maggior forza è comunque 
caratterizzato dalla riflessione, modellata negli enjambements 
sicuri, sul rapporto dell’uomo con la natura che lo circonda (si 
veda a proposito la quasimodiana Sei tu la mia ambizione). La 
natura è un “tu” interlocutorio, ricorrente più o meno in tutte le 
composizioni, dagli “indefiniti confini”, ma presente e vivo; e 
l’uomo cerca un dialogo con questo “tu” misterioso, molto 
spesso presago di eventi futuri e cosmici. Eppure non si tratta 
di un dialogo ragionato con logico rigore; si tratta piuttosto di 
un parlare stupito e disinteressato, fors’anche – a scapito di 
quanto si direbbe ad una prima lettura – estraneo a pretese me-
tafisiche e congegnose: probabilmente un’appassionata ed in-
curiosita sintonia con i sentimenti dell’oggi e del domani, senza 
dimenticare le origini. 

(Pubblicata su: Angeli e Poeti /1999) 
 
 
  



 
 

74 

Recensione a cura di 
Norma Malacrida 
 

Alfa e omega è un’interessante raccolta di poesie da leggere 
e rileggere per penetrarle con la mente e il cuore, meditarle ed 
arrivare fino al nucleo per bere fino in fondo l’essenza del mes-
saggio e godere appieno dell’omogeneità, di forma, parole, ritmi, 
pause in un’armonia che attrae il lettore, lo emoziona, lo impe-
gna, lo invade fino a renderlo coautore, nella tensione di calarsi 
negli stati d’animo che ne hanno sollecitato il dettato poetico. 

Il titolo già da solo fornisce una prima chiave di lettura e 
d’interpretazione dell’opera che, pure, nella sua interezza, si 
presenta ad una prima lettura in una forma di “chiusura a ric-
cio” che impedisce di entrare agevolmente nelle tematiche 
condotte secondo una linea concettuale. Alfa e Omega, prima e 
ultima lettera dell’alfabeto greco diventano per il poeta metafo-
ra di inizio e fine, luce e buio, vita e morte, gioia e dolore, so-
gno e realtà, speranza e disillusione, in un percorso esistenziale 
nel tempo che si snoda per tre passaggi nodali obbligati: passa-
to, presente e futuro allacciati e interdipendenti, un percorso 
esistenziale durante il quale il presente diventa l’attimo fuggen-
te che si trasforma subito in passato e si proietta, come luce di 
stella già morta ma ancora in grado di illuminare, nel futuro. La 
vita di ogni essere o cosa creata, a livello cosmico, nel suo esi-
stere, diviene e si trasforma: nasce, vive, finisce, rinasce in una 
visione cristiana di eternabilità. Il punto omega come fine d’ un 
percorso diventa … nuovo inizio e l’intuizione di una corporei-
tà anteriore alla coscienza si pone su una parabola di ritorno 
che procede al contrario, tornando al punto iniziale. 

Alfa e omega, due punti di una “memoria millenaria”, quin-
di si compongono, si allacciano, si identificano nel binomio vita-
morte in una visione escatologica di valenza cristiana, a tratti 
panteista, proiettata nell’eternità: Ma perché ti immagini un Dio 
remoto? / E se fosse parte di noi / essere sempre presente che 
mai ti abbandona / che nella tempesta ti riprende il timone… 
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Pur restando lontano da condizionamenti di tipo filosofico, 
le liriche si pongono in uno stile talvolta impenetrabile, quasi 
l’autore avesse voluto a priori tenerle lontane da interpretazioni 
troppe semplicistiche e proporle in una forma che, pur nella sua 
originalità, si rifà al migliore Ermetismo con l’uso di un lin-
guaggio che non necessita di opportune scelte metriche, rifiuta 
il peso di ornamenti e punta al valore assoluto della significa-
zione, in conseguenza anche di una scelta formale basata sul-
l’essenzialità della parola che va a captare le folgorazioni del 
sentire e le essenzializza nel dettato poetico nel segno appunto 
dell’ oscurità e di una leggibilità arcana e misterica. La poetica 
di Pietro Nigro nasce dalla percezione di mancanze di risposte 
alla sua ricerca di verità, alla sua sete insaziabile di sapere, di 
penetrare nel mistero che avvolge tutto l’esistente, di vuoti esi-
stenziali che vanno a interrompere il flusso di simbiosi vitale 
tra il suo io pensante e l’io collettivo che gli ruota intorno, de-
terminando nel poeta una condizione d’angoscia che trova con-
forto solo in una solitudine cercata ma dolente in cui i pensieri si 
fanno natura in volubili astri / acqua di pioggia e fragore di fol-
gori // vento di monti e brezza di mare // verdi di campi / voli 
d’uccelli in liberi spazi dove il sogno diventa la luce illuminante. 
Il poeta guarda la realtà delle cose con un atteggiamento capace 
di leggerne il senso nascosto, la dolcezza, l’incanto di luoghi e 
situazioni importanti o talora marginali rivestendoli di un senti-
mento malinconico e nostalgico dell’essere, permeato dalla pre-
carietà di un modo di vivere falsato nell’essenza, spesso svuota-
to di quella significazione che conferisce valore etico alla vita 
stessa e ne custodisce il germe vitale, modello preesistente ed 
eternamente valido. 

La natura diventa palcoscenico dell’avventura esistenziale 
per il poeta ed è rappresentata da immagini dipinte con sensibi-
li tocchi di cromìe, talora rivestiti di un velo di sensualità, quasi 
si trattasse di una donna, una dea opulenta, in uno specifico ri-
ferimento alla sua meravigliosa Sicilia, la sua isola solare, terra 
baciata dal vento della cultura classica dove / il caldo vento di 
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mare / insinua braccia in filari di vigne / e fitte fronde di ulivi; 
/ spalancato un corpo in eccitante attesa / ritma cantilene, sa-
pore greco antico / d’Eschilo e di Pindaro, / di Teocrito, Simo-
nide e Bacchilide. / Il senso della solitudine e della malinconia 
per il tempo che passa e tutto trasforma investe uomini e cose, 
assurge a sentimento cosmico: / Io sono sempre qui / fermo al 
tuo sapore di giovinezza / di frutta fresca. / Eppure gli aranci / 
sono vecchi ormai / ma non hanno smarrito / il loro senso anti-
co / e rimuginano pensieri … /. Il passato vive nel poeta con i 
suoi valori, con la sua cultura e, nell’evocazione, diventa ca-
rezza, nostalgia che permea e diviene per lui occasione di me-
ditazione e di crescita interiore: Pianoforte scordato, scorato, 
abbandonato / pianoforte solitario a fare eleganza all’occhio / 
smania di una sensuale arte d’amore … / E quadri, quadri che 
schiudono spazi / velati orizzonti dietro colonnati d’alberi / su 
terre forti di vetusti colli / che nascondono pietre di memorie. 

Lo stile apparentemente difficile e chiuso di Nigro, nell’im-
postazione di una forma ermetica alla maniera montaliana, l’uso 
della sinestesia e dell’analogia insieme all’approfondimento di 
esperienze interiori a tratti confessati con pudore contraddistin-
guono le poesie presenti nella raccolta Alfa e omega insieme ad 
una raffinata capacità versificatoria che evince dalla maniera di 
usare tanto il significato semantico quanto il suono e il ritmo 
che essi sanno imprimere ai versi, realizzando un’armonia che 
conferisce all’opera spessore artistico e mette in luce una inte-
riorità incorrotta. 

Pietro Nigro, pur tra tanti rimpianti e disillusioni, attraver-
so la sua poesia, sa creare icone nell’immaginario per sopperire 
al vuoto esistenziale diffuso intorno, raccogliendo in sé per tra-
durli in versi, folgorazione di bellezza, sogni indomiti, sconfitte 
e battaglie vittoriose capaci di coinvolgere il lettore e traspor-
tarlo in una dimensione di eticità per il messaggio di speranza e 
di amore universale che punta ad esprimere” 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 31/2007) 
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Recensione a cura di  
Marica Razza 
 

“Soffre lo spirito nella sua purezza / genio prigioniero che 
possente s’esalta / nella materia che si fa vita”. Così recitano i 
versi iniziali di questa breve ed intensa silloge poetica. E subito 
si avverte il tema portante che si andrà poi delineando nelle pa-
gini seguenti: il desiderio della libertà dello spirito, del pensie-
ro, in una parola della libertà dell’essere. Quindi la poesia di-
venta evasione e desiderio di spezzare certi vincoli che impri-
gionano l’uomo nei suoi umanissimi limiti. 

(Pubblicata su: Poeti e Poesia, n.2/2003) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Giuseppina Luongo Bartolini 
 

Pietro Nigro è un autore riconosciuto sul piano del pubbli-
co e della critica. La sua produzione poetica travalica la super-
ficie delle impressioni e delle emozioni, per accedere alla pro-
fondità di un sentimento aperto alla sofferenza, materiato di occa-
sioni che imprigionano, sia pure per un momento, la sensibilità, la 
capacità riflessiva di chi scrive. Le sponde intellettuali del discor-
so (v. Soffre lo spirito, Forma mentis, Futuro, L’Eterno) guardano 
all’universalità del “pensiero che si fa tempo” (p. 11), mentre egli 
osserva i fenomeni della natura, colto dallo “stupore di un infinito 
mistero” (p. 13). La drammaticità di questa condizione, al limite 
del sopportabile e dell’umano, si placa nella visione filosofica e 
religiosa in cui s’inquadra la vicenda che accede ad un’ottica 
provvidenziale. “Ti sei fatta carne, anima mia, / cercandoti un ri-
fugio adeguato / da cui vedi sorgere ogni mattina / un sole ba-
gnato di pianto …” (p. 15). Allo stesso modo, “L’arte e il co-
smo” ci invita ad aderire all’emozione profonda che coglie 
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l’autore: “Ascolta. / La stanza orchestra e scena / racconta vi-
cende / linguaggio della mente / paesaggio senza morte / voce 
di un silenzio che ti riepiloga la vita.” (p. 24).  

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 23/2000) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Norma Malacrida 
 

Alfa e Omega è una raccolta di poesie “colte”, condotto in 
un dettato poetico essenziale, talora oscuro e misterico, in cui 
ogni parola, ogni pausa risulta finalizzata a conferire significa-
to al contenuto di valenza concettuale. È come se l’autore aves-
se deliberatamente scelto di non fornire una chiave immediata 
di lettura per indurre chi legge a centellinarla per riflettere, me-
ditare e ritardare la godibilità della fruizione. Alfa e Omega, 
prima e ultima lettera dell’alfabeto greco, diventano per il poe-
ta metafora di inizio e fine, sogno e realtà, vita e morte, in un 
percorso esistenziale che supera una visione di ristretta indivi-
dualità per farsi universale; un percorso in cui il presente è su-
bito passato e si proietta con il suo gioco di luce ed ombre nel 
futuro, come stella cadente che un attimo brilla e subito si spe-
gne nel buio. Il punto omega come fine del percorso si fa inizio 
di nuova vita, in un concetto eternale cosmico di intensa reli-
giosità. Le poesie di Nigro sono il risultato di raffinata sensibi-
lità, dì esperto linguaggio poetico, di una grande capacità di sa-
per raccogliere intorno a sé folgorazioni di bellezza che, per la 
loro forza intensiva, sanno diradare il grigiore esistenziale e 
comporsi in trame illuminanti di profonda eticità. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 35/2008) 
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Recensione a cura di 
Brunello Mannini 
 

Accade non di rado che siano proprio i piccoli editori a 
fornirci testi “forti” e “significanti”. Questa recente raccolta di 
canti di Nigro non è infatti una lettura da diporto, poiché sedu-
ce e obbliga allo stesso tempo il fruitore a compiere uno sforzo 
di penetrazione e riflessione in genere non richiesto dalla pro-
duzione poetica corrente, fra l’altro poco propensa a impegnar-
si in temi esistenziali. 

Se è doveroso rispettare tutte le scelte, per altro verso non 
si può disconoscere che con “Alfa e Omega” Nigro riesce, in 
tempi di voli e sondaggi cosmici, a spingere il nostro pensiero e 
i nostri sensi, con il propellente delle sue poesie, in orbite ed a 
quote non meno astrali. Il viaggio che con lui compiamo è però 
dentro la limitatezza della nostra esistenza, pedine di un gioco 
eterno in un universo infinito dove passato e futuro costituisco-
no lo stesso cerchio di un inspiegabile presente e Dio è vita. Si 
badi bene, questo riduttivo collage di parole estratte dai versi 
del poeta ha qui funzione puramente illustrativa né Nigro, seb-
bene sorretto da una forte capacità riflessiva che gli fornisce i 
necessari appoggi, pare interessato a provvederci di un qualche 
sistema filosofico. Così, nel fluire delle invenzioni poetiche, il 
pensiero si fa natura, la natura sguardo della mente, innestando 
sul ritmo del verso connubi di immagini folgoranti di classica 
valenza. 

(Pubblicata su: La Ballata, n. 2/2000) 
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Recensione a cura di 
Francesco Mandrino 
 

Dopo tutto quanto è intercorso fra scuola pubblica e reli-
gione cattolica, la spiritualità laica dell’insegnante Pietro Ni-
gro, la sua religiosità non confessionale, è di grande conforto 
per chi si rivolge ad un “dio minore”. 

Detto questo non per quanto concerne il libro in questione, 
esiguo di per sé, ma per aver letto altro di questo autore senza 
mai avere avuto la sensazione di integralismo, devo comunque 
rilevare come in questo caso la riflessione tenda al campo interio-
re più che a quello sociale, cui l’autore non è estraneo. Più che un 
dubbio chiaro, risulta l’assenza di quelle monolitiche certezze 
che furono appannaggio della gioventù, almeno la mia: “Forse 
eri tu che perplesso mi fissasti, / o forse fu il mio sguardo che 
t’attrasse.” (p. 26). È certo un distico dalla semplicità disarmante, 
ma la sua profondità è per questo, forse, sconvolgente, forse il più 
bello, sicuramente esprime la raccolta come un sottotitolo. 

Non è il mio un misero tentativo di intessere una “laude”, 
l’autore non merita alcuna miseria, lui lo sa che non è possibile 
sfuggire alla contraddizione e quindi vale giocarvi all’interno, 
fra “Passato”, “Futuro”, e “Io sempre qui”; “E questo correre 
avanti / è sempre una verifica / con la stabile mistura della ve-
rità / del primo istante” (p. 16). Lui lo sa che la perfezione non 
è una conquista ma un obiettivo; che è sempre una questione di 
scelta da operare all’interno dei limiti, anche quando il senti-
mento si ripiega sul sentimentalismo, anche quando il non vo-
lersi costringere rischia di perderci. Ma è importante che ogni 
cosa non voglia mai essere solo sé stessa. Non è questione di 
sapore di arance fresche, quando si riesce ad evocare il senti-
mento, come quando vi riesce Pietro Nigro, per sognare e ri-
flettere può bastare anche l’odore della paglia di riso. 

(Pubblicata su: Alla Bottega, n. 7/2000) 
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Recensione a cura di  
Pantaleo Mastrodonato 
 

L’universo che canta Pietro Nigro – afferma Franco Lanza 
nella prefazione al libro – è il cosmo in trasformazione per cui 
passato e futuro si agganciano alla perenne incandescenza del 
presente, cioè dell’ “io che si effonde su tutte le cose”. E chi è 
questo io? È Dio che si immedesima nella creazione in tutto ciò 
che Egli ha creato: il suo pensiero si fa natura, si trova in volu-
bili astri, è acqua della pioggia, volo d’uccelli o altro. Tutto è 
movimento, sia nel cielo che sulla terra, tutto è guidato da una 
mente superiore che trascende l’io di tutti noi, dopo che si fa 
terra, acqua e cielo. Tutto il movimento che vediamo in noi 
stessi non è che un’emanazione di una mente superiore: vi è il 
senso di una luce vittoriosa che coinvolge il principio e la fine, 
l’Alfa e l’Omega. Attraverso questo coinvolgimento il poeta 
ripercorre tante immagini, sia tratte dalla materia sia dallo spi-
rito, ed ha sempre fisso lo sguardo a questo, riflettendo sul li-
mitato confine dell’esistenza umana nel mondo. 

Al poeta piace molto contemplare tante cose lungo un sen-
tiero vertiginoso; egli costruisce delle immagini belle e sugge-
stive nelle varie poesie, i cui versi sono sapientemente modella-
ti dal pensiero dello scrittore, sapiente costruttore di scene e 
paesaggi che ci dànno molto da riflettere e da pensare. 

Il volumetto perciò ha avuto tanti lusinghieri consensi dal-
la critica: si sono espressi tra l’altro in suo favore Leone Pic-
cioni, Giorgio Bárberi Squarotti, Giorgio Santangelo. Pietro 
Nigro è presente anche nel “Dizionario di autori contempora-
nei” (1996) e nel primo volume della storia della Letteratura 
Italiana. Il secondo Novecento” (1995). 

Impeccabile la vesta editoriale con la biblica immagine di 
un codice medievale. 

(Pubblicata su: Symposiacus, n. 6 / 2008) 
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Recensione a cura di  
Nicola Venanzi 
 

Se i contenuti della silloge poetica di Pietro Nigro appaiono 
chiaramente meditativo-fisiologici (spirito, materia, tempo, natu-
ra), è pur vero che essi assumono una forma poetica lieve, musi-
cale, sfuggente, infinitamente lontana dal logorroico ragionare. 
Nigro canta l’essere nel suo perenne mutare, nel suo respingere 
decisamente le parole “inizio” e “fine”, nel suo apparire e scom-
parire misterioso e insondabile. I suoi versi s’illuminano di una 
luce che toglie all’Essere ogni contrapposizione per restituirgli la 
Unità primigenia. Presente e passato, finito e infinito, inizio e fi-
ne, vita e morte, si dissolvono in una Realtà senza tempo e senza 
limiti. Il poeta non dimentica, però, il contingente. L’eternità 
splende negli eventi e nelle cose, nell’anima e nella virtù, nella 
sensibilità e nell’indifferenza, nella gioia e nella sofferenza. 

Nigro non filosofeggia, traduce le sue emozioni in immagini 
poetiche, in vibrazioni musicali, che recano con sé un’ansia di 
eterno. Canta la natura con amore infinito: “Amo leggerti natu-
ra / scoprire la tua filosofia”; un angolo di essa è caro al suo 
cuore: la Sicilia solare, che rivive nella sua natura, nei suoi mi-
ti, nei suoi poeti. E nella memoria millenaria fa rivivere il fa-
raone Ikhnaton (Akenaton) che nel sole vide risplendere uno 
spirito divino; poi con nativa freschezza, si chiede: Ma perché ti 
immagini un Dio remoto? / …E se fosse parte di noi?”. Di fronte 
al mistero del Cosmo, l’anima ha un attimo di sbigottimento: 
“Chi ti sarà guida / per conoscere la strada?”, di fronte alla fuga-
cità della vita si vela di vaga mestizia: “Traccia fugace la tua esi-
stenza / un segno un sogno / pagina che sbianca e scompare”. 

Nell’Eternità rimane il mistero di Dio, nella vita solo sol-
lievo: la poesia. Due entità che in fondo si identificano: la poe-
sia, infatti, reca con sé un eco di eternità, annulla il tempo, dà 
vita alle cose, offre una verità sempre nuova. 

(Pubblicata su: Il Tizzone, n.41-42/2000) 
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Recensione a cura di  
Nunzio Menna 
 

Il problema centrale di questa raccolta di liriche di Pietro 
Nigro è basato su una domanda: “Oggi la poesia è libera di 
esprimersi come vuole?”. 

La risposta la troviamo in “Dove vai, poesia?” 
“ Cultura canalizzata: un’espressione ambigua / fittizia li-

bertà di cercare / tra due sponde obbligate / non libera ricer-
ca…”. 

Se per Nigro la poesia è un movimento emozionale per li-
berare il suo pensiero vaga all’esterno e si fa “natura”: 

“ Pensiero che si espande / e si fa natura / in volubili astri / 
acqua di pioggia e fragori di folgori / vento di monti / e brezza 
di mare”. 

E il pensiero vola attraverso lo spazio tra passato e presen-
te e si materializza tra “infiniti confini” dando vita “a forme 
beate che sollecitano il mio riposo”. 

In Nigro la ricerca poetica, musicale dei suoi versi rispec-
chia il suo desiderio di infinito. 
 (Pubblicata su: L’Agenda del Terzo Millennio 2002,  
 Casa Editrice Menna Avellino) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Carmine Spitilli 
 

I motivi fondamentali vengono efficacemente sintetizzati 
in una poesia concettuale e meditativa di forte densità metafo-
rica che si confronta con i problemi esistenziali di grande par-
tecipazione umana e civile. 

Non è nemmeno azzardato scrivere che il tutto diventa tra-
sfigurazione lirica, rivendicazione vitale. 
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“ La millenaria memoria” esulta (poesia “Alfa e Omega”) è 
la luce trionfante, coinvolgente presente e passato il principio e 
la fine, l’Alfa e l’Omega. 

Elementi che si identificano e si fondono nel plesso morte-
vita in una scrittura essenziale di immagini suggestive in tono 
crepuscolare. 

Il prof. Pietro Nigro è nome noto nell’ambiente letterario 
per aver conseguito numerosi premi per la poesia ed è presente, 
tra l’altro, nel “Dizionario autori italiani” e nel primo volume 
della “Storia della letteratura italiana. Il secondo novecento”. 

(Pubblicata su: Il Tizzone, n.43-44/2000) 
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PREMESSA di Vincenzo Bendinelli 
 

Nel segno del dubbio, taglio senza remore, s’impernia gran 
parte del pensiero di Pietro Nigro che riconosce la labilità 
dell’uomo nei confronti del tempo, questo sovrano senza pietà 
che cancella aneliti di vita e passa come la luna nella notte sen-
za curarsi degli affanni dell’uomo, insensibile ad ogni senti-
mento. Il poeta sente sfuggirgli ogni momento, ed ecco il ma-
gico imporsi di una volontà che tenta tragicamente ogni recu-
pero. E il tempo avrebbe la possibilità di annullare ogni senso 
di vita, se non ci fosse per contro la presenza cosciente di 
un’anima che sul misterioso dono della volontà, spesso compa-
gna incomparabile di ogni essere proteso nel mistero della sua 
stessa ragione di vita, non reagisse all’inarrestabile declino fi-

 



 
 

86 

sico e psichico. Questi fondamenti di mistero e di inconfutabile 
realtà sono rintracciabili nella poesia di Pietro Nigro che, sicu-
ramente, nasce da ataviche sollecitazioni archetipiche. Ma ciò 
che conta di più è questo suo essere vivo di sentimenti, di pen-
sieri, di azioni. E anche se la ravvisata illusione sembra avere 
momentaneamente la meglio, il poeta si affida istintivamente al 
fluire delle sensazioni profonde che lo tormentano ma lo fanno 
anche gioire. 

Inebriato dalla natura che gli è amica, trova una liberazio-
ne solare tra verdi e fioriti prati, saziandosi di profumi. Ed è 
forse attraverso questo serrato contatto con la natura che egli vi 
proietta in un divenire carico di attese, al di là di quel tempo 
che gli viene tolto all’entusiasmo di vivere. È la stessa forza 
della natura che si combatte. Per questo la poesia di Pietro Ni-
gro assurge ad un linguaggio e ad una singolare dimensione 
capace di dare risalto a una contenutistica ricca di accenti e di 
sorprese. Non può essere diversamente. Se da una parte il poeta 
(che ama tanto la vita) sente l’infinitesima partecipazione del-
l’uomo al cosmo, dall’altra sente anche l’importanza di sentirsi 
vivo e nella possibilità di agire, di nutrirsi a volontà del proprio 
mondo creativo. Ecco allora il profondo venirgli incontro e ri-
versarsi come un fiume di conoscenza sul foglio mai ingiallito 
della vita, un foglio sul quale viene tracciato il grido esistenzia-
le di un’anima, di un respiro che si perde tra le pieghe di un 
amore universale. Pietro Nigro cerca la pace e trova la guerra, 
una guerra che non lo piega ma lo innalza attraverso la poesia, 
attraverso la ricerca di un’autorealizzazione che lo riscatti dai 
momenti di abbandono e di scoramento, col proposito di lascia-
re una traccia del proprio mondo interiore. 
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Recensione a cura di  
Teodosio Martucci 
  

È una poesia che si interiorizza in oscuri labirinti della me-
moria, del pensiero, quella che contraddistingue l’intensa ricerca 
di Nigro. Oscuri lo sono nel loro destino finale, nell’origine mi-
steriosa che li ha germinati, non certamente nell’intreccio di 
esperienze che poi la scrittura rende con cristallina definizione. 
Questa piccola antologia che presenta versi scritti dal 1963 al 
2000, esemplifica l’iter dell’autore che fondamentalmente rima-
ne costante nei suoi motivi ispiratori. Vi è il raffinato scandirsi 
delle metafore, allusivo e penetrante, il procedere di un racconto 
interiore che si snoda in un accorato intreccio di simboli e sensa-
zioni, che sigillano il tempo psicologico ed il magico senso della 
sua vibrante testimonianza poetica. Perspicace e sintetica l’intro-
duzione di Vincenzo Bendinelli che accompagna il testo. 

(Pubblicata su:  Artecultura, n.5/2002) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Olga Mazzei 
 

Altri versi sparsi di Pietro Nigro raccoglie liriche composte 
in un lungo arco di tempo, che abbraccia gran parte della sua 
produzione poetica. Le poesie toccano temi vari ed attuali ed 
evidenziano le contraddizioni e le inquietudini del mondo di og-
gi, come la fame nel mondo, l’emigrazione, il condizionamento 
dei media. Il poeta rivela una grande sensibilità nei confronti della 
realtà, una immediata percezione delle cose, nelle quali riesce a 
calarsi fino a coglierne il senso profondo, per poi ricollegarsi al 
Tutto in un sentimento di partecipazione universale, cosmica. 

Con versi di classica compostezza, ma di una tensione e di 
una forza tutte moderne, l’autore esprime il suo amore per la 
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bellezza della natura, che gli dona emozioni ineffabili dall’alba 
al tramonto, alla luce del sole e al chiarore della luna, amore che 
tuttavia porta in sé la malinconica consapevolezza dell’inarre-
stabile trascorrere del tempo e della caducità delle cose. 

Il poeta non giunge mai, però, ad una visione cupa e dispe-
rata della morte, perché illuminata dalla fede in una “eterna 
armonia” e nell’immortalità che dona la memoria: 

 
… Così muoiono le cose 
che ancora sono vive, 
così vivono le cose 
che tu dici morte, 
ma l’immagine ne porti 
e non muore 
se non la fai morire. 

Per questo egli innalza un canto alla vita, che è come onda che 
non muore, che  

ritorna al suo grembo 
e si perpetua nell’eterno rigoglio 
di una nuova vita. 

E dunque è un invito commosso che il poeta rivolge all’umanità 
intera ad accogliere 

la millenaria offerta 
a sguardi intelligenti 
che sappiano guardare al di fuori 
dei confini di un cerchio 
che soffoca la vita. 
 
La poesia di Pietro Nigro, così diretta, piana, comunicabile, ma 

così profonda e di ampio respiro, è il frutto della sua vita di uomo e 
di poeta ed è un dono di luce e d’amore per il nostro cammino. 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n. 6/2004) 
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Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Poesia. Un gruppo di 26 liriche delle quali non è però pos-
sibile seguire la cronologia essendo prive di datazione e spa-
ziando in un arco di quasi quarant’anni; tuttavia non vi sono 
grandi sbalzi stilistici, segno di un autore che ben presto ha 
raggiunto la sua cifra espressiva. Fra le particolarità più eviden-
ti una certa malinconia crepuscolare che rientra nell’àmbito 
della natura (Autunno) spesso presente e descritta con delica-
tezza e partecipazione; il mare, per esempio, può divenire un 
simbolo che riproduce il ritmo dell’esistenza umana. 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 29/2000) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Selim Tietto 
 

Saranno stati anche “sparsi” questi versi, ma solo nel tem-
po, atteso che vi è un continuum connettivo tra testo e testo 
nella collezione: ed è la cosciente tensione a chiarire e a chia-
rirsi 1’enigma: chi sono? 

E il poeta non perde occasione, dall’introspezione all’estro-
versione, per leggerne risposte, per dare “alla sua illogicità” 
forme di accettabile definizione; e meglio riesce quando proiet-
ta lo sguardo oltre i “confini di un cerchio / che soffoca la vita” 
(poiché quel cerchio tutti ci condiziona a sé, alle sue logiche, alle 
sue seduzioni, dalla nascita alla morte) per “Gustare 1’universo” 
e “le impercettibili sensazioni / che emana 1’esistenza, le parole 
espresse e taciute / nelle infinite lingue della coscienza”. Ti rendi 
conto allora – o semplicemente rinnovi un millenario sapere – 
che sei “segno e cosa in continuo mutamento / spirito che si fa 
materia”. Segno, cosa, spirito: trilogia che corrisponde nelle 
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antiche culture e nella più recente epistemologia (sia pure in 
diversità di espressioni linguistiche) alla trinità del Tutto: l’on-
da cioè, da quale che sia la partenza, che sempre va a coinvol-
gere le due altre componenti. 

E su questa linea si spiegano, e si dispiegano, visioni e 
commozioni e trova convalida la realtà ultima. 

Ma ciò che più conta è la formulazione poetica usata per 
esprimere concetti e volumi non diversamente dicibili, se non 
magari attraverso il figurato e il metaforico dei testi sacri o del-
le tradizioni iniziatiche. Qui la poesia può mirare direttamente 
al cuore (meglio si direbbe, alle viscere) e tracciare tocchi di 
grazia che riempiono di luce vivida la traduzione volgare o 
volgarizzata del senso alto, e altro, della presenza umana sul 
pianeta. “Onda che precede un’altra onda / e si ritira, / ritorna 
al suo grembo / e si perpetua nell’eterno rigoglio / di una nuova 
vita”. Quel sentimento dell’eternità che, accertato in noi, è par-
te integrante della regola fondativa che muove la creazione da 
sempre. Va perciò ascritto ad elogio di “Altri versi sparsi” 
1’aver affrontato, pur partendo da occasioni ed esperienze sog-
gettive, una tematica così elevata e così ardua e 1’aver sublima-
to proprio il dato personale ed esperienziale a dimensione co-
smica della Ragione e della Vita, dimostrando come proprio 
nella poesia sia serbato in nuce il seme vivo e vivificante del-
l’assoluto Principio Fontale. 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 31/2002) 
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PREFAZIONE di Pasquale Francischetti 
 

Pietro Nigro ha il dono di modellare le parole, amalga-
mandole al suo naturale pregio di creare versi vibranti, che 
spesso danno origine ad immagini le quali si rafforzano nella 
stessa potenzialità espressiva. 

La sua vena creativa è capace di costruire figurazioni poe-
tiche che diventano solide, da potersi toccare con le mani. 

Il suo discorso poetico sembra, talvolta, tuffarsi nelle ac-
que del passato per poi asciugarsi al sole della coscienza del 
presente. 

Un presente che a volte s’ inaridisce sotto l’infuriare degli 
eventi, diventando “frammentata realtà / che svanisce in fissità 
di tempo”. 
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Per Nigro tutto appare transitorio, ma non per questo è da 
sottovalutare; egli è consapevole della sua pochezza umana di 
fronte all’universo e proprio per questo la sua ricerca è in gran 
parte rivolta a dar forma all’ignoto. 

Il suo impegno d’uomo, cosciente di vivere il proprio tem-
po, è fondato sul dialogo introspettivo e sul tentativo di eviden-
ziare le verità nascoste. 

Egli affronta la realtà conservando il legame della propria 
storia vissuta, cercando, però, continuamente di modificare il 
suo stato d’essere nella società ed anche spiegando agli altri il 
comportamento da assumere per raggiungere quest’ obiettivo. 

Certo, trasformare l’incognito in certezza è compito molto 
arduo, ma Nigro s’impegna come può per far trionfare il suo 
scopo. Il suo viaggio umano e poetico è orientato verso un luo-
go “dove s’annulla il nulla / e il tempo tace”. 

Bisogna però riconoscere che questa sua solitudine, seppu-
re talvolta volontaria, non è mai fine a se stessa, ma è utile al 
poeta e all’uomo per meglio meditare sui grandi temi della vita. 

In tutto ciò la natura gioca un ruolo essenziale nella poeti-
ca di Nigro il quale riesce ad amalgamarsi in essa, trovando 
molti punti di contatto che spesso gli consentono di raggiunge-
re una certa serenità. 

Tutto questo si riflette nella sua arte, egli, infatti, ci ha dato 
un’opera dove in molti tratti si notano versi di fattura e sensa-
zioni poetiche riguardevole. 

Una cosa è certa: il suo cuore cerca di scandagliare il sen-
timento dei giorni ed il battito delle stagioni. 

Bisogna riconoscere che questo poeta imprime nella de-
scrizione delle vicende poetiche narrate, la propria sostenuta 
forza espressiva. 

Egli sembra anche voler ricucire la comunicazione tra au-
tore e lettore, sottoponendo la parola ad una precisa analisi 
strutturale. 
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L’autore, infatti, in questo lavoro poetico, molto profondo, 
fa un’analisi critica ed esistenziale sull’uomo d’oggi, quasi un 
viaggio all’interno dell’essere umano, il quale vive in un am-
biente sociale in cui i valori reali dell’esistenza gli sono stati 
strappati. 

Il suo pensiero poetico tende a risvegliare quindi nelle no-
stre anime il ritorno verso quei valori perduti, concludendo con 
la speranza che, in questo modo, le future generazioni possano 
conservare di noi un apprezzabile ricordo. 

 
 
 
Recensione a cura di 
Francesco De Napoli 
 

“Il dono di modellare le parole” – scrive Pasquale Franci-
schetti nella Prefazione – impone a Pietro Nigro l’obbligo di 
affrontare la realtà “conservando i legami con la propria storia 
vissuta”. Ciò ingenera una situazione di conflittualità con tutto 
ciò che riconduce al rapporto con l’apparente normalità, con le 
“promesse non mantenute” delle “impotenze umane”.  

Puntando su un tipo di “dialogo introspettivo”, questa poe-
sia tende a rivalutare e riscoprire il valore effettivo del verbo, 
mediante un evidente proposito di denuncia e di accusa, come 
nei versi che seguono, tratti da “Cecità”: “Immagini, parole, / 
spire che avviluppano / e fanno schiava la mente.” 

A tale spirito di dichiarata condanna si contrappone 
un’esigenza di contemplazione (così si intitola una poesia della 
raccolta) della “frammentata realtà”, che proprio perché ridotta 
in segmenti, in frantumi, richiede uno sforzo, una capacità di 
ricongiungimento con la primordiale semplicità delle origini: 
“Verità è respiro di materia”, si legge in una composizione, e 
ancora: “mistica dolcezza di una materia che non si estingue”. 
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Occorre che la mente, appesantita ed esausta, si affranchi 
dal “sapere dei secoli”, riscopra il mistero di “respirare silenzi” 
laddove “le parole non hanno un senso”. Ridotte quasi a dei file 
da “ricercatori di mete ignorate”, si comprende perché “sulla 
collina di Montmartre” si incontrino anime accorate, intente ad 
ascoltare “una chitarra di notte / ripetere canzoni di un eterno 
rimpianto”. 

Avvertiamo gli echi di un sensismo appena accennato, dot-
trina che proprio in terra d’Oltralpe ebbe la sua consacrazione. 
Il contrasto, o confronto, tra quella che felicemente Pietro Ni-
gro definisce “mano mentale” con la realtà esteriore innesca 
uno spleen sottile, una sensazione di dolorosa mestizia, per 
quanto il ricordo del “ciel de Paris” costituisca, in definitiva, il 
“souvenir du refuge ultime”. 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 41/2004) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Poesia. Ben noto è il nome di Nigro per la sua lunga mili-
tanza nel campo delle lettere e, nello specifico, della poesia. La 
silloge contiene testi che confermano la vena lirica dell’autore 
e insieme il suo anelito al trascendente (Non muoia la speran-
za); la seconda parte presenta i nove ‘canti parigini’ con tradu-
zione francese a fronte che non di rado crea nuove soluzioni 
formali, per esempio in Quartiere latino: ‘Cadranno a Cluny 
altre foglie ancora / e lentamente le raccoglieremo ad una ad 
una’ (vv. 16-17) diventa ‘D’autres feuilles tomberont / à Cluny 
/ que nous récolterons / une à la fois’ (vv. 16-19). 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 38/2003) 
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Recensione a cura di 
Emilia Greco Genesio 
 

Queste poesie di Pietro Nigro, sono in maggior parte sug-
gerite dalla forza della Natura, il vento in particolare, è presen-
te in più liriche, forse a sottolinearne il mistero e l’attrazione. 
Ed è affascinante pensare al vento che: “accarezza la foglia”; 
oppure che ci parla donandoci consigli:”… Mi sussurrò il ven-
to: / “Se le parole non hanno un senso / crea silenzi. / Vanno i 
tuoi giorni alla meta”: / E il mio sorriso fu prova d’amore”. 

Tematiche diverse, a volte presuntuose come “Fama”: 
“Con occhio lussurioso / la fama perlustrava la stanza: / spera-
vo che illuminasse il mio corpo / e lo mostrasse ai fans / … “. 
Oppure velate di malinconia, se non di pessimismo. Questi ver-
si, penetrano nella mente e nell’animo e a volte, possiamo ri-
specchiarci i nostri pensieri “Hai riso hai pianto / hai sognato 
hai sperato …”. 

“È un mattino rifatto di solite cose / vorresti spensierato 
percorrere trazzere / verso campi dove cercare il silenzio …”. 

Ed ancora, rivedersi nei giovani, ripensando alle nostre 
speranze, a volte deluse:” … E vanno in baldanza / gli occhi 
fissi a sicure promesse / mentre fugge la vita / verso chimere 
d’esistenza …”. 

Dedicati a Giovanna, con testo francese a fronte, sono in-
vece i 9 canti parigini che completano il libro. Molto romanti-
che, con un velo di nostalgia e decisamente musicali ci immet-
tono nel clima di Parigi, dove l’Amore è il protagonista; “… 
Passato, presente, futuro tutti in te contenuti; / in te amore è pa-
rola eterna / e accanto a te l’intendo / perché in silenzio / ab-
biamo parlato d’amore”. “Ti riportai a Parigi, / ai nostri luoghi 
/ cari, / a Montmartre …”. 

Pietro Nigro ha pubblicato diverse raccolte poetiche dal 
1982 ad oggi. È presente in diversi Dizionari degli Autori Ita-
liani. Molto seguito dalla critica, hanno scritto di lui tra gli al-
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tri: Giorgio Bàrberi Squarotti, Leone Piccioni, ecc. … Nel 1985 
gli è stato assegnato il Premio Luigi Pirandello e, nel 1986, nel-
la Sala del Cenacolo di Montecitorio – camera dei deputati – il 
Premio “La Pleiade”. 

(Pubblicata su: Talento, n. 2 / 2005) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Teodosio Martucci 
 

Nella recente silloge di Pietro Nigro, autore già di diverse 
e notevoli raccolte di liriche, il poeta conferma le caratteristi-
che del suo linguaggio e della sua ispirazione. Un intrepido 
umanesimo, fatto di interrogazioni, spesso angosciose, più che 
di certezze, viene sottolineato da un linguaggio espressivo ele-
gante. Forma e psicologia si integrano in un verso incisivo, dut-
tilmente metaforico che persegue un suo particolare ritmo inte-
riore. Da rilevare, la cristallina chiarezza della sua poesia, con 
la vibrante dialettica tra emozione e pensiero. Completano la 
silloge 9 canti parigini, in cui si esprime l’aspetto più sentita-
mente romantico dell’autore, evocativamente ispirati ad impor-
tanti soggiorni nella capitale francese. 

(Pubblicata su: Artecultura, n. 7/2004) 
 
 
Recensione a cura di 
Antonio Izzi Rufo 
 

Esposizione scorrevole e musicale che sa di nostalgia, di 
malinconia a volte, di ricordi che tornano a galla per lenire la 
tristezza... Quadretti idilliaci nei quali protagonisti in primo 
piano sono il vento e i sogni che procedono per mano, in sinto-
nia... Il vento accarezza la foglia e s’immerge nelle acque che 
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scorrono tra i ciottoli per intrecciare con esse dialoghi di suoni e 
canti di melodie... Sogno d’infinito sperare l’eterna vita. Il vento 
arriva dal mare... Hai riso, hai pianto, hai sognato con occhi di 
gabbiano... Il vento serale porta via le parole in un mondo dove i 
sogni s’acquietano... E la natura è sempre presente con le sue 
meraviglie, con i monti - castelli di ghiaccio e di neve, i boschi 
declinanti su placide acque di lago, canti d’uccelli, “frinire” di 
grilli, sorriso di verde, di sole, d’azzurro, di luce, svettare di lim-
pidi cieli, volo di bianche colombe... Luoghi ai quali la memoria 
riporta l’autore, Pietro Nigro, per fargli rivivere l’incanto d’un 
tempo felice... Persone scomparse che hanno lasciato nell’animo 
un vuoto incolmabile e un’angoscia che ancora brucia... Così per 
la madre: «Una volta ancora / disfatto hai l’eterno dramma / 
d’un sogno di vita». Problemi esistenziali, rigetto di tutto quanto 
mostra di negativo la società moderna. Ciò che colpisce, nella 
panoramica delle trasmissioni televisive, è quel volto di bimbo 
che giace su un letto d’ospedale con due bende sugli occhi: 
«Quegli occhi volevo che rivedessero / il cielo, il monte, i campi 
e il blu del suo mare solare». I “9 Canti Parigini”, con testo a 
fronte, tradotti dall’autore stesso, ripercorrono i giorni del piace-
vole soggiorno a Parigi in compagnia della sua donna, giorni in-
dimenticabili che hanno inciso nell’animo immagini eterne: la 
collina di Montmartre, dove «piange una chitarra di notte / a ri-
petere canzoni di un eterno rimpianto»; Place du Tertre, Rue 
Norvins, Quartiere Latino, Boulevard Saint-Michel, Saint-
Germain... Sempre con lei, in dolce amplesso: «Mentre tu 
t’abbandoni / mi perdo tra i tuoi capelli / e si scioglie il mio lan-
guore nelle tue carni». La poesia del Nigro non si può collocare 
in un determinato filone letterario perché in essa confluiscono - 
così come per quasi tutti i poeti contemporanei - i sentimenti 
universali propri di ogni poeta. Potremmo imbatterci nel pessi-
mismo leopardiano, nel romanticismo delicato del Pascoli, 
nell’amore per le piccole cose dei crepuscolari e così via. La let-
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tura è piacevole, distende, rilassa, coinvolge, come in “Rosavio-
laceo pensiero”: 
 

Vivevi ritmica essenza 
dello stesso colore 
rosaviolaceo 
di un’insegna che vidi 
di notte immerso nel pensiero 
di una vita di prima giovinezza. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 17/2004) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Brunello Mannini  
 

Già promettente emblema mi era apparsa tout court 
l’immagine di copertina di questa raccolta di poesie di Pietro 
Nigro. Riproduzione di un dipinto di Pablo Picasso dal titolo 
Le colombe (1957). Un paesaggio conservato nel museo di 
Barcellona dedicato all’artista. Soggetto non a portata di mano, 
perché raro rispetto all’immensa produzione di Pablo, e per 
esempio al suo museo di Parigi ne sono portatori dipinti come 
Dejeuneur sur l’herbe, da Manet (1960) e il Paesaggio di 
Mougins (1972). Comunque sia la scelta rimane il frutto di un 
felice incontro, vuoi pregresso che di altra occasione. 

Sta di fatto che a fine lettura è dato constatare quanto la 
scelta si manifesti simbolica specie nei confronti della prima se-
zione di poesie intitolata Riverberi: liaison fra rappresentazione 
visiva e testo poetico? Avverte Leonardo nel Trattato, la pittura 
è una poesia muta, e la poesia è una pittura cieca. Così, mentre il 
citato dipinto Le colombe si riconosce in una zumata che parten-
do dall’atelier dell’artista incontra colombe e natura per sostare 
estatica nella distesa marina increspata dal vento nel cielo medi-
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terraneo, ecco le immagini verbali del poeta dipingere bianche 
colombe, carezze di vento, sorrisi di verde, splendore di sole nel-
l’azzurro del mare. Detto questo, anche quale attestato che un 
poeta moderno come Nigro non ha buttato la Natura nel casso-
netto delle presunte spazzature letterarie, non supponga il futuro 
lettore ritrovarsi in Arcadia. Tutt’altro. Perché se il poeta apre gli 
occhi sullo splendore del mondo, non ignora che le eclissi pro-
dotte dal pianto sono la condicio sine qua non è consentito agli 
umani cogliere la piena misura di tanto splendore (cfr. Perché, 
mio Dio). E pianto non è da intendere come piagnisteo di pram-
matica né per rimpianto, ma sublime effetto d’impotenze umane. 
Impossibile qui citare versi delle numerose liriche che, con an-
damenti personali e essenziali al rischio d’ermetismo ma di lam-
pante verità poetica sanno condurci fino in vetta a ciò che in as-
soluto più duole in noi: “l’ansia d’eterno”. 

Non sarà gratuito quindi quell’attimo di disincanto per le 
parole e del consiglio datogli dal vento di creare solo silenzi 
(cfr. Vanno i tuoi giorni alla meta). Defaillance cui il poeta nel 
chiudere la sezione reagisce con l’originale ipotesi “E se fos-
simo dei file / uno dei tanti / che dii sperimentano...”. La se-
conda sezione della raccolta, 9 canti parigini, si identifica in un 
rendez-vous sentimentale dove i canti sono stati tradotti in 
francese con testo a fronte. Un valore aggiunto che permette al 
lettore, per così dire, una doppia degustazione poetica. In so-
stanza. se si esclude il canto dedicato a Chopin, i luoghi ritro-
vati, Montmartre, rue Norvins, Quartiere latino, boulevard 
Saint Michel, Bois de Boulogne si fanno anelli fra passato e 
presente di un amore che trascende l’effimero. Amore è bello, 
anche quello vissuto da altri, specie da un poeta che Io esterna 
ai propri lettori. Perché non è vero sia cosa che interessa solo i 
due che si amano e quindi la tiratura della raccolta dovrà limi-
tarsi a due soli esemplari. Si legge lo sostenesse un dittatore 
parlando alla poetessa Anna Acmàtova. 

(Pubblicata su: La Ballata, n.1/2007) 
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Recensione a cura di 
Nunzio Menna 
 

Uno sguardo al passato, uno sguardo al futuro, ma ecco il 
presente nel quale prepotentemente il Nigro s’immerge. 

Il passato ritorna in “la madre Morta”: “Or sola, fragile ala 
solinga / strappo d’un umano soffio di vento / nei tuoi anni fan-
ciulli”. 

Il futuro lo troviamo in “Giovani”: “E vanno in baldanza / 
gli occhi fissi a sicure promesse”. 

Ed ecco il presente: “Perché mio Dio, / un mondo così 
splendido / non sempre splende agli occhi / di uomini che 
piangono”. 

“Ma non muoia la speranza / che sul tuo domani / eterna 
risplenda la vita”. 

La seconda parte riporta liriche di ricordi parigini: la visita 
a Montmartre, al Quartiere Latino, al Boulevard Saint-Michel, 
al Bois de Boulogne, ecc. 

Nei versi del Nigro ritroviamo alcuni singolari sintomi del-
la sua personalità poetica, che Egli esprime in tutte le sue liri-
che caratterizzate da una vivace ispirazione e da una forte in-
tensità di sentimenti. 

(Pubblicata su: Verso il futuro, n. 8/2005) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Rocco Tano 
 

Il titolo dell’opera spiega il contenuto poetico, arricchito 
da nove poesie bilingue, italiano/francese. Il tutto rende 
quest’opera degna di essere letta con attenzione poiché sono 
tante le emozioni che l’autore, magistralmente, riesce a comu-
nicare. Sono poesie scritte con seria professionalità stilistica; 



 
 

101 

ogni verso ha in sé il valore di un messaggio senza troppe fu-
ghe di parole. Sono sagge riflessioni quelle di Pietro Nigro che 
spiegano la vita nelle sue contraddizioni. “Perché, mio Dio, / 
un mondo così splendido / non sempre splende agli occhi / di 
uomini che piangono. / Ma quanto splenda il mondo / mai sa-
pranno / occhi di uomini / che non piangono.” In ogni caso non 
trovo strati di pessimismo ad impregnare la poetica, bensì una 
capacità di accettare la realtà in tutte le sue sfaccettature, co-
glierne gli aspetti validi, senza mai piangersi addosso. Alla ba-
se del pensiero vige una solida fede religiosa che sprigiona for-
za e pace interiore, consapevole che “… non è mai lontano / il 
giorno del riscatto.” Ancora una volta Pietro Nigro ci ha rega-
lato un libro di ottima qualità artistica. 

(Pubblicata su: Noialtri, n. 47/2005) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Antonio Tiralongo 
 

Leggendo attentamente la raccolta poetica di Pietro Nigro, 
“ Riverberi e 9 canti parigini”, si scopre un poeta che porta la 
poesia nel cuore, forse da sempre.  

Voglio porre l’attenzione sulla lirica “Eloro”: “ Ora che il 
vento soffia sulla mia pelle nuda / il mio sguardo a sud verso 
l’altura / dove i tuoi resti immortali / vibreranno d’eterno”.  

Poi emerge un lato cristiano nei versi di “Perché, mio 
Dio”: “ Perché, mio Dio, / un mondo così splendido / non sem-
pre splende agli occhi / di uomini che piangono”.  

Nella seconda parte della silloge, Nigro segue un percorso 
legato a vari luoghi parigini. Nella poesia “Al Pichet du Tertre” 
esprime la gioia di ritrovare assieme all’amata indimenticabili 
momenti d’amore: “Ti riportai a Parigi, / ai nostri luoghi / ca-
ri, / a Montmartre”. 
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Nel componimento “Rue Norvins” il poeta eleva un limpi-
do canto per l’affiorare della malinconia dei giorni ormai tra-
scorsi: “L’ultima sera a Montmartre / io e te, / al Pichet du 
Tertre. / Il via vai della gente / accompagna i nostri pensieri / 
densi d’amore, pensieri eterni”. 

Tra questi canti parigini non posso non soffermarmi incan-
tato sulla lirica “Ricordo”: “ Nostalgia di un giorno / che non 
lenisce il pianto / e non si stanca mai / di nutrirsi di lacrime”. 

Consiglio la lettura di questi versi a tutti affinché si formi-
no una sensibilità che permetta loro di plasmarsi la vita tramite 
la poesia. 

(Pubblicata su: Alla bottega, n. 3/2012) 
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PREFAZIONE di Neuro Bonifazi 
 

La poesia di Pietro Nigro, nella sua profonda ricerca di 
pensiero e nella sua forza immaginativa, si può definire una 
poesia costantemente al limite. Tutto quello che viene detto e 
immaginato, nello spazio di un linguaggio che si riflette sulle 
origini mentali di se stesso, è portato all’estremo confine della 
conoscenza, come ci indica espressamente il poeta nel proemio 
di questa raccolta. In tal modo l’effetto di trovarci di fronte ad 
una rara testimonianza delle estreme capacità evocative che 
può avere una scrittura poetica, è davvero travolgente mentre ci 
fa assistere a quello che viene indicato come “un volo nel tur-
bine, nelle profondità della mente, / cosmo che non disperde le 
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memorie del prima e del poi / suprema voce che sorvola i tempi 
di un’eterna espansione (Sulla terrazza). E viene adoperata, 
perciò, giustamente, e fin dal titolo, la metafora di un’astro-
nave per indicare la direzione ultima e indefinita di una tale 
esplorazione cosmica o trasmigrazione, spinta ai margini più 
lontani, ossia più profondi e irraggiungibili della mente, confi-
gurati come squarciati orizzonti o, avuto riguardo alla poesia 
come “estrema ricerca dell’eterna parola”. Possiamo aggiunge-
re che questo “oscuro viaggio” nell’anima avviene attraverso 
non solo le “impercettibili sensazioni / che emana l’esistenza”, 
ma secondo un “primordiale ricordo” nel profondo della co-
scienza e del tempo. 

Sarebbe troppo facile parlare, a questo punto, di memoria 
orfica o misteriosofica, nei “sensibili recessi”, e del mitico e 
avventuroso pensiero filosofico o “spirito primevo” o “il sapere 
dei secoli”, lasciato in eredità dall’antica storia culturale della 
terra siciliana. Di quest’ultima profondità di radici come figlie 
della verità e come cordone ombelicale o “gene che cantò per 
secoli e millenni”, l’autore mostra di avere un’idea chiara e as-
soluta. Qui non si tratta, infatti, di futili atteggiamenti o viste 
esteriori. Ma c’è in ballo la verità, quella dei massimi sistemi 
dell’infinito e dell’eterno, una meta insperata e disperata, che 
lascia – ahimè – spegnere “esaltanti speranze”, rendendole cre-
puscolari nel vento serale; lo stesso vento, però, è “vento di vi-
ta”, e riprende “parole di sempre”, l’inesauribile canto della 
poesia e dell’intelletto umano, che tenta di guardare al di fuori 
dei confini del cerchio soffocante della vita (Parte del cielo). 
Anche la vista nostalgica della colorata campagna natìa e 
l’azzurro del suo cielo e i bagliori del suo sole non sono e non 
restano semplici visioni paesaggistiche, ma rientrano in una 
dimensione personale e nell’evoluzione di un tempo indefinito 
ed eterno, diventano “sprazzi di una luce che conobbi / quando 
ero solo pensiero / o forse embrione o forse caso / del magma 
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che si fece mente / sapienza e attesa / di una ragione perenne” 
(Voglio sempre vedervi). 

Da qui nasce il particolare “sentimento del tempo” di que-
sta inesauribile poesia e della sua intima “coscienza dei millen-
ni”, che sente l’immobilità animata e silenziosa della pietra at-
tendere “da millenni”, appunto, il suo destino; e che si anima 
ulteriormente con i ricordi, con le insonnie, con i desideri, le 
esortazioni (a non illudersi e a cogliere l’attimo e far tesoro dei 
ricordi) e il suo sensibile parlare alla notte, senza perdere la fa-
scinosa e affascinante ansia di conoscenza e dello svelamento 
dei “tenebrosi varchi”, l’apertura di quella insondabile “porta 
del tempo”, dove si fermano pensieri e passioni. Un tempo do-
ve “il tutto e il nulla / rigenerano il presente”. Da qui deriva an-
che il rifiuto delle vanità e delle indifferenze umane e sociali, 
che può esprimersi in una forte denuncia della violenza crimi-
nale e del “potere perverso” ed esaltare, in contrasto, la libertà 
dell’anima e il valore della vita (in Non lasciate che la mia 
anima bruci). E può spingersi senza esitazione fino a una colo-
rita e critica rappresentazione di certi spettacoli televisivi, dove 
il “conduttore butta domande come ordini urlati di domatori su 
bestie ubbidienti …” e anche battute irridenti la sofferenza e 
indifferenti a ciò che succede sulla strada, tra droghe e prosti-
tuzione (Palco TV). 

“E dopo le splendide affermazioni di grande impegno di 
dare forma al mistero, contro l’indifferenza corrotta e irrespon-
sabile, e di rivalutare una vita di pensiero e di sentimento che 
non teme di dovere andare alla fine verso quel mondo “che non 
conosce confini di morte”, non è nemmeno improvviso e ina-
spettato il rivolgersi all’amore, a un amore non narcisistico, e 
non proprio crepuscolare, anzi notturno – che è un’altra cosa – 
quando in uno scambio di attese di mirabile invenzione poetica, 
il poeta insonne guarda la notte alla ricerca di una risposta che 
non viene, e la notte è “paziente nell’attesa” e guarda a sua vol-
ta il poeta … (La notte e il silenzio). Ed è il desiderio di uno 
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stesso scambievole “mutuo perderci” il senso che guida il di-
scorso proprio nell’attesa di una notte propizia / in cui si scon-
trino i nostri due sogni”. Uno scontro e un incontro ancora tra il 
tempo e l’eternità, un incontro e scontro di nostalgia dove 
“l’eternità non è chimera”. E il canto amoroso si svolge lungo 
la linea degli eventi come ricordi indimenticabili, in un presen-
te “che i futuri non sapranno eterno”: “Batte la pioggia sugli 
scabri vetri / della nostra vecchia stanza di bohème; / di là va-
riegati tetti dipinti / d’un tempo che ritorna / nel pensiero / al-
meno / ad esaurire la nostalgia / nell’abbraccio felice che dol-
cemente sviene (Montmartre).  

Anche questa corda della lira poetica di Nigro sa vibrare 
con la stessa passione e fantasiosa dolcezza di timbro, che per-
corre tutto il complesso sistema della sua poesia, fatta di intel-
letto e di cuore, di pensiero e di nostalgia. Ed è veramente ec-
cezionale la maniera raffinata con cui il poeta sa unire il suo 
sentimento del tempo e la sua ansia di conoscenza eterna alla 
passione della vita e dell’amore, fin nei minimi particolari, co-
me quando l’attesa si riempie ancora una volta di nostalgica 
precarietà e finisce in una immagine poetica indimenticabile: 
“Solitari lampioni / di notte / in attesa / … / Io e te la notte / ai 
chiaroscuri di macchie lunari / su mattoni bagnati / labili rifles-
si di foglie vibranti; / mentre tu t’abbandoni / mi perdo tra i 
tuoi capelli / … / Scende una foglia / e nell’aria un brivido si 
sente / d’una vita che muore. / Cadranno a Cluny altre foglie 
ancora / e lentamente le raccoglieremo ad una ad una / a ri-
comporre il nostro passato” (Quartiere latino). 

Fermato il tempo in un attimo di eternità, nella densità 
sempre di un pensiero che si è rivelato alla fine come pensiero 
e come parola, discorso d’amore “i nostri pensieri / densi 
d’amore, pensieri eterni / … / Passato, presente, futuro / tutti in 
te contenuti; / in te amore è parola eterna” (Rue Norvins), lo 
slancio fervoroso di questa poesia della sublime conoscenza si 
risolve e si acquieta in una visione rasserenata della vita. Una 
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visione che riprende il filo delle sue aspirazioni mentali già ag-
ganciato alla natura e alla “carezza amata / che compiace la tua 
voglia”, e lo annoda alla fine in un allacciamento sicuro, il 
“porto sicuro” dell’amore e della bellezza poetica (“bellezza 
anche nel dolore”), dove approdare e ristorarsi in un rinnova-
mento costante di “passioni mai spente”. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Marco Baiotto 
 

“La poesia di Pietro Nigro, nella sua profonda ricerca di 
pensiero e nella sua forza immaginativa, si può definire una 
poesia costantemente al limite”, così esordisce Neuro Bonifazi 
nella prefazione alla presente opera. A tal proposito, credo di 
poter accostare la poetica del Nigro alla splendida passacaille 
del sesto movimento della “Suite n. 7 in G major” di Händel, 
nella quale il respiro ritmico cadenzato è ossessione timbrica 
raffinata e preludio ad infiorescenze meditate eppure sorpren-
dentemente emozionanti. Così nelle liriche di Pietro Nigro si 
percepiscono slanci meditativi in versi protesi sui segreti della 
saggezza universale millenaria, la saggezza non umana che al-
berga nelle “pietre che parlano lingue / di un pensiero disfatto / 
porta di ogni conoscenza. / Ora che nel caos / intravedi la veri-
tà”. Con le sue “astronavi dell’anima” egli indaga il mistero 
cosmico della nostra esistenza, non senza vertigini e timori, tut-
tavia innalzandosi con coraggio ad osservare l’umanità con le 
sue dimensioni infinitesimali di tempi e di spazi, colme di limi-
ti e contraddizioni. Così facendo, il respiro dell’universo divie-
ne il termine di paragone per i suoi interrogativi da cui è inevi-
tabile ne scaturisca un intenso disagio esistenziale, evidenza 
della condizione nullificante dell’uomo inteso come veicolo 
corporale per un’anima che arde nella sua sete di conoscenza, 
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goccia orfana che chiede ove sia la casa del mare. Eppure le ri-
sposte poetiche differiscono in qualità e intensità rispetto a 
molti interrogativi condivisi da altri poeti e non; infatti Nigro, 
nella sua veste di poeta-filosofo, riesce a cogliere la ricorsività 
che si cela dietro agli affanni umani che tanto spesso ci paiono 
unici, chiusi come siamo nei recinti delle nostre percezioni 
egoistiche del mondo. Questa nostra esigenza, fatta di strade 
autosomiglianti che si ripetono in tempi e luoghi anche lontani 
eppure che ci sembrano solo nostre, è mirabilmente espressa 
nella lirica “Il mio spazio”, dove “Il mio spazio / percuote 
l’aria / interseca vicende / volontario cammino; / involontario / 
altre ne trapassa / linee che si avviluppano / nel gioco di mille 
luci … di una foto notturna. / Nasce così la storia …”. È però la 
sua inclinazione cogitabonda a spingerlo nello spazio siderale 
profondo della meditazione, auspicando che la sua anima con il 
suo “sé interiore” possano ancora “gustare l’universo senza le 
usuali pietanze / d’uso smodato; gustare le impercettibili sensa-
zioni / che emana l’esistenza, le parole espresse e taciute / nelle 
infinite lingue della coscienza”. E accanto ad interrogativi vi-
sionari e stimolanti come in “E se fossimo dei file”, dove noi 
nello spaziotempo poetico diveniamo sequenze di codice bina-
rio nelle mani di divinità beffarde e dove il nostro dolore è solo 
“… l’errore, un difetto della macchina”, e accanto a filippiche 
tenaci contro i mali comuni dei nostri tempi (“Palco TV”, “Ho 
voglia di uscire solo stasera”), Nigro riesce, tra tormenti poetici 
e liriche peripezie, ad approdare con la sua astronave 
dell’anima, verso un lido da molti frequentato e profondamente 
umano quale è l’amore per la sua amata, con la quale trova la 
pace interiore conquistando l’immortalità soggettiva, quella 
che ognuno raggiunge, quando si sente di aver vissuto con la 
persona giusta, a dispetto di tutto e di tutti. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 2/2005) 
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Recensione a cura di 
Carmelo Ciccia 
 

Pietro Nigro, già docente d’inglese a Noto (Siracusa), ha al-
le spalle una lunga attività di poeta ed intellettuale; ha pubblicato 
parecchie sillogi poetiche, ottenendo notevoli riconoscimenti, e 
recentemente ha dato alle stampe anche drammi ed altri suoi 
scritti giovanili, nonché un’importante monografia su Paul Valé-
ry. Di lui ha trattato Fulvio Castellani, che nel relativo libro ri-
porta i giudizi di molti critici e recensori, oltre che immagini del-
la vita culturale del Nigro. Significativi sono poi i saggi sullo 
stesso Nigro inseriti in due volumi dell’editore milanese Miano. 

Il suo elegante volumetto Astronavi dell’anima, assoluta-
mente privo di refusi e sviste varie (l’unico rilievo negativo è 
che le parole latine o straniere non sono stampate in corsivo), 
gratifica il lettore anzitutto con una tecnica suadente e accatti-
vante, sottesa da una serpeggiante musicalità; e, anche quando il 
dettato non sia perfettamente chiaro e comprensibile a tutti, è la 
melodia che attira e accarezza, lasciando al lettore una sua pos-
sibile interpretazione e quindi coinvolgendolo nella creazione 
artistica. 

In tutta la silloge poetica l’autore esprime una grande ansia 
d’assoluto e d’infinito: e per lui i pensieri a ciò tesi altro non so-
no che astronavi lanciate al di là d’ogni confine visibile o sem-
plicemente immaginabile. Così egli ritorna al leopardiano rap-
porto tempo-eternità, in cerca di conoscenza e verità, dato che 
“verità è luce che spande la sua potenza / […] / Verità è questo 
andare avanti / estrema ricerca dell’eterna parola, / mistero che si 
fa vita.” (pp. 17-18); e spesso parla d’ un “dio” (con iniziale mi-
nuscola, che soltanto a pag. 20 diventa maiuscola) e qualche vol-
ta di “dii (pag.37) con cui deve confrontarsi. E invita a superare 
la temporalità mediante la “memoria di momenti presenti”, arri-
vando con la frase “Cogli l’attimo” a riproporre l’oraziano Car-
pe diem e a riporlo in un angolo dell’anima, per poi utilizzarlo a 
proprio vantaggio nella notte della malinconia. 
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Vi sono nella silloge – oltre a rime interne – varie anafore, 
che a volte sembrerebbero inutili e stancanti, ma che in realtà 
esternano la sua ansia: leggendo quel ripetuto ora della compo-
sizione “Ora che la luce del sole”, ci s’accorge che l’affanno 
delle ripetizioni, quasi ossessive, si scioglie nella parte finale, 
quando il respiro si apre all’infinito. Qui l’ansietà prodotta dal-
le anafore cede alla tranquilla contemplazione della conquistata 
“eterna luce verso quel mondo / che non conosce confini di 
morte” (pag. 16) e che potrebb’essere “un mondo dove i sogni 
s’acquietano” (pag. 21). 

La composizione “Parte del cielo” (pag. 22) è formata d’ 
un solo periodo e come in un idillio coglie aspetti del paesag-
gio e dell’animo, permeandoli d’una corrente musicale. L’auto-
re poi manifesta la sua nausea per certi spettacoli televisivi, 
pieni di dibattiti fatui, vanitosi e fraudolenti, notando come ne-
gli studi ci sia uno “zoo umano “fatto di bestie obbedienti agli 
ordini del conduttore: deplora l’uso della droga da parte dei 
giovani e condanna la politica “somma promessa” ma fatta 
“cloaca”, respingendo la “malefica pianta / di un potere perver-
so / [ … ] / dove primeggiare a costo degli altri / fa l’uomo inu-
tile” (pag. 33). Ma presto egli si rasserena, grazie ai lati positivi 
della vita, fra cui c’è il riflesso della nativa Sicilia “arsa di sole, 
/ dal sapore di lava / e passioni mai sopite assolate di giallo / 
della sabbia del Sud” (pag. 38). 

Le ultime otto composizioni “brevi grandi storie d’amore” 
(pag. 40) vissute a Parigi. Ciò dà l’occasione all’autore di ri-
chiamare in un nostalgico abbraccio, vari luoghi di quella città: 
Pichet du Tertre, Montmartre, Bois de Boulogne, Boulevard 
Saint-Michel, Trianon, Etoile, Sacré-Coeur, Quartiere latino, 
Cluny, Saint-Germain, Luxembourg … 

Quanto sopra può dare un’idea, seppur approssimativa, 
della qualità della poesia di Pietro Nigro, da circa mezzo secolo 
in vista fra gli scrittori contemporanei.  

(Pubblicata su: Talento, n. 2/2010) 
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Recensione a cura di 
Emilio Diedo  
 

Nelle due sillogi in disamina, di Pietro Nigro, Alfa e omega 
(1999) e Astronavi dell’anima (2003), è palese il senso d’una 
doppia cosmicità, spesso in limine già nella sua pienezza. Denu-
data. Emergente nella sua effettiva, attuale nonché dinamica es-
senza, da una parte. E pressappoco creazionistica, dall’altra. È in 
generale l’essenza delle cose materiali ad essere disegnata 
(come sanno fare i veri pittori della poesia) nella sua matrice di 
movimento, in armonico accordo col progredire del tempo; e 
quindi di pre-essenza, sì come intesa nella mente del Creatore. 
Non si tratta, eh, d’un quid in mente Dei bensì d’una quota di 
creato inalterata ed inalterabile, sorta di sempreverde dell’uni-
verso. Con la sottile differenza che Dio è riconducibile all’io 
del poeta, coincidente. Osservazione che si può trarre nella più 
recente silloge, Astronavi dell’anima (cfr. “Io il tuo cosmo, il 
tuo Dio”, p. 13). Tale dio, che assurge a poeta, funge da At-
lante, da supporto di quanto esista, nella sua consistenza nota 
ed ignota. 

E poi l’essenza della materia, corporeità umana inclusa, è 
messa in stretto rapporto, sezionata e ridiscussa, con l’essenza 
dello spirito («a risalire baratri e rupi / costruire nidi d’aquila / 
allevare occhi acuti solidi becchi / ali immense», cfr. Alfa e 
omega). Nella sua «millenaria memoria», che dà precisa giustifi-
cazione al presente, il Poeta si fa, oltre che esteta e giocoliere 
della parola, indovino, profeta, aruspicio, e al contempo, a ritro-
so, interprete di un ipotizzabile passato che sorpassa la memoria, 
istintivamente giungendo ai primordi dell’intuizione. Il poeta è 
allora stregone oltreché dio. Egli è concettuale, eloquente refe-
rente dell’esistenza, dei suoi addentellati materiali, carnali e tra-
scendentali; ma anche spirituali, incarcerando tra le sbarre della 
parola l’anima dell’uomo ed altresì del mondo sacrale: «Sospe-
so il pensiero / penetra l’eterno / astronave dell’anima / e navi-
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ga spazi / che sfumano in silenzi d’attesa / dove si fondono / 
voci d’uomini e di dei», in Astronavi dell’anima. 

L’”Esistenza” (cfr. p. 11, ibidem) si dischiude, nell’arric-
chimento estetico d’una magistrale etimologia, proclamata con 
la viva voce dell’acuto filosofo, in rarefatta eppure compatta 
concettualità. In quintessenza, praticamente («Ora che nel caos 
/ intravedi la verità / senza una morte che mutilata / non potrà 
più nulla, / ti si è aperta la mente / nella vacuità dell’univer-
so»). Neppure “Il silenzio” (ib. pag. 12, opera citata) rimane 
zitto nella foga poetica di Pietro Nigro. Perché è innalzato a 
conclamata «saggezza dalle infinite parole non dette / segreto 
inventario di un’avventura eterna». “Parole non dette” dunque 
che pur tuttavia – e fortuna che c’è chi sa plasmarle nella forma 
della poesia –, dicono, e non poco. 

Tuttavia l’attrazione maggiore è polarizzata su un progres-
sivo fondamento cosmico poietico del poeta d’Avola. Da una 
cosmografia finalizzata alla spicciola trascendenza, che, nella 
sfera del cotidiano, eleva ulteriormente il volo dell’arte (“L’arte 
e il cosmo”, p. 24, in Alfa e omega), un’evoluzione quadrienna-
le (1999-2003) lo porta a meditare su un cosmo (p. 13, op. cit. 
in Astronavi dell’anima) questa volta prospettato nella piena 
trascendenza del divino e, insieme, nell’infinitesima sottomis-
sione dell’uomo. 

Insomma, Pietro Nigro offre un prodotto poetico alto ed 
affascinante, penetrante, che a suo modo svela i perché dell’e-
sistenza, andando di pari passo con una misterica struttura 
astrale. La presenta nella sua scientifica certezza come pure 
nella teorica versione dei versi. Si fanno essi stessi atomi, nu-
clei d’acconcia espressione, secondo l’intrinseca esigenza di 
nozioni pseudosapienziali che il buon lettore di poesia, di cara-
tura altrettanto alta, ama assaporare e magari collezionare nella 
sua domestica biblioteca. 

(Pubblicata su: Literary, n. 8/2008) 
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Recensione a cura di 
Emilia Greco Genesio 
 

“La poesia di Pietro Nigro, nella sua profonda ricerca di 
pensiero e nella sua forza immaginativa, si può definire una 
poesia costantemente al limite…” Con queste parole Neuro 
Bonifazi inizia la prefazione di quest’ultimo libro di poesie 
“Astronavi dell’anima” di Pietro Nigro, il quale ha già pubbli-
cato diverse raccolte poetiche. 

Poesie che nascono dalla profondità dell’anima e realizzano 
in versi il mistero dell’inconscio, pensieri che cercano di pene-
trare lo Spirito della Vita, e come il titolo di questa raccolta 
l’anima è come un’astronave: “…che ha sguardi rivolti / all’in-
finito / …e naviga spazi / che sfumano in silenzi d’attesa…”. 

“Il Silenzio” è fondamentale per chi rivolge verso l’interio-
rità del proprio essere i suoi ragionamenti: “Il silenzio / sag-
gezza dalle infinite parole non dette / segreto inventario di 
un’avventura eterna…” 

Queste poesie si radicano nella memoria, in immagini di 
nostalgie improvvise, in ricordi, pare quasi un tormento menta-
le, tanto si vuole analizzare il pensiero e le idee che nascono 
improvvise, un’esaltante mania che sublima l’anima: “… Per-
ché tu sai che il tempo / crea memorie di momenti presenti / e 
la festa che adesso ti allieta / lentamente si muterà in ricordo 
…” (Memoria del tempo). 

Alcune poesie, molto romantiche, ci parlano di una tenera 
nostalgia per un periodo di tempo passato a Parigi; l’amore che 
il poeta traduce in liriche è suggestivo: “Ricordi la nostra estate 
al Bois / e le passeggiate tra il fogliame compiacente?” (Bois 
de Boulogne). 

“Ricordo di un pallido sole / al mattino / sotto il cielo di 
Parigi. / Ricordo di un’algente brezza / che ci faceva correre fe-
lici …” (Ricordo) 
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Pietro Nigro collabora alla stampa periodica nazionale. Su 
di lui è stato pubblicato un fascicolo monografico con scelte di 
testi dal titolo “Pietro Nigro” e le Edizioni di Nicola Calabria 
hanno fatto uscire un saggio di Fulvio Castellani, “Il significan-
te stupore dell’esserci”. 

(Pubblicata su: Talento, n. 1/2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Giuseppina Luongo Bartolini 
 

Nel suo Proemio, Pietro Nigro, autore di questa raccolta di 
versi, oltre che noto scrittore di saggi, articoli, e di vari libri di 
poesia, espone la sua professione di fede: “Ero arrivato al Con-
fine. / Nella terra di nessuno, / la Casa. / Sapevo chi l’abitasse, 
/ ma non osavo entrarci. / Il terribile infrenabile fremito / di chi 
sa che là sia la soluzione / non mi abbandonava. /Dio percorre-
va il tempo o il tempo scorreva ai suoi piedi? / Ti sentivo flut-
tuare / presenza insinuante / nei recessi dell’anima, / immagine 
incorporea che si nutre di conoscenza, / ritmica essenza / dello 
stesso colore rosaviolaceo / dell’insegna alla porta del tempo.” 
Seguito, tutto questo, da un Prologo, da una Preghiera, da 
Astronavi dell’anima, sino a Palco TV e successive. 

Non alieno dalla satira ai tempi presenti, dalle assurdità dei 
nostri costumi, né dall’amore per la bellezza e la grazia natura-
le si tratta, qui, di una carrellata in semplicità di cuore, laddove 
la cultura non inficia la tematica della poesia, anzi ne rafforza 
ed amplia la capacità espressiva. Nello spazio di trentanove li-
riche, Pietro Nigro ha modo di affrontare, per i diversi passaggi 
creativi, quelle problematiche di fondo che travagliano da sem-
pre tutti coloro che tentano di guardare, oltre lo specchio, la 
profonda essenza della nostra natura umana in un mondo che 
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appena abbiamo imparato a conoscere, “ed è subito sera”, dato 
il verso di Salvatore Quasimodo. 

Le immortali domande del poeta al Creatore “Sospeso il 
pensiero / penetra l’eterno / astronave dell’anima / e naviga 
spazi / che sfumano in silenzi d’attesa / dove si fondono / voci 
d’uomini e di dei” (p. 10); la bellezza di un paesaggio indimen-
ticabile “Voglio sempre vedervi / colori della mia campagna / 
ondeggianti al vento di vita / spume di onde infrante sulla sco-
gliera / in continuo amplesso / e leviganti carezze sulla batti-
gia...” (p. 23); l’orrore della violenza quotidiana: “Non lasciate 
che la mia anima bruci / nelle fosse delle vostre stragi / mentre 
dite di disprezzare / i crimini degli altri...” (p. 33), trovano la 
loro spiegazione, fra l’altro, nelle pagine critiche in antefatto, 
firmate da Neuro Bonifazi che definisce, e siamo d’accordo, la 
poesia del Nigro “costantemente al limite, nella sua profonda 
ricerca di pensiero e nella sua forza immaginativa. Per cui la 
stessa Astronave, metafora che tende ad una direzione ultima e 
definitiva vale anche come estrema ricerca dell’eterna parola”. 
Difficile assunto, dunque, quello del nostro autore, ma nel per-
corso vive la tentazione del poeta che spinge ogni volta se stes-
so al guado, nell’attraversamento dello spazio relativo e del 
tempo assegnato. 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 44/2005) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Brunello Mannini 
 

Facendo seguito a quanto già segnalato nel n.1/2007 de La 
ballata a proposito di Riverberi e 9 canti parigini di Pietro Ni-
gro, piace qui accennare anche alla raccolta poetica del mede-
simo autore intitolata Astronavi dell’anima. Espressione che 
non risponde solo a un puro interesse di facciata. Perché a di-
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mostrarne la genuina emblematicità provvede ampiamente un 
testo fascinoso, capace di esaltare gli ospiti con avventurarli su 
virtuali astronavi dell’anima “laddove” tentare di sciogliere 
l’eterno nodo esistenziale. Questo senza che l’afflato poetico 
soffra i ripetuti assalti al mistero che continuamente sfugge 
all’amplesso della conoscenza. Anzi, ancora una volta proprio 
l’intangibilità del massimo segreto ingenera un tormento rifles-
sivo (oggi si dice sconfitto) che Nigro sa affrontare e sempre 
restituire in termini di verità poetica, ed è qui ciò che conta. Più 
del favoleggiare sul tempo in cui sconfitta la morte, gli umani 
diverranno immortali. 

(Pubblicata su: La Ballata, n. 2/2007) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Mario Mastrangelo 
 

Poeta interessante, Pietro Nigro, già autore di varie raccol-
te di versi. La sua ispirazione, in questo libro esile ma denso, è 
focalizzata su pregnanti meditazioni sull’esistenza (Non sia la 
mia vita / un giocattolo dimenticato / dal capriccio di un dio 
…) su desideri di solitudini (Ho voglia di uscire stasera / om-
bra che sfugge altre ombre …) su una inesausta aspirazione al-
la pace (Pace, gradevole frescura / come gelato implorato da 
un bimbo …). I testi poetici della raccolta sono a versi liberi, di 
metro assai diverso, alcuni assai brevi (Quella strada / le luci 
nella notte / il mio universo / una strada vuota … e ancora, 
L’erba / tremula / sul prato…) altri assai lunghi e distesi, di 
andamento quasi prosastico (suprema voce che sorvola i tempi 
di un’eterna espansione / espressione di una volontà che impli-
ca il ricongiungimento …) 

Non mancano poesie che affrontano temi sociali come Pal-
co TV (che condanna una società massificata e vittima del fe-
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ticcio televisivo) e liriche che si nutrono delle suggestioni del 
paesaggio (spume di onde infrante sulla scogliera / in continuo 
amplesso / e leviganti carezze sulla battigia) per approdare a 
meditazioni sul senso della vita (… quando ero solo pensiero / 
o forse embrione / o forse caso / del magma che si fece mente / 
sapienza e attesa…). Gli esiti migliori, di questo libro, Nigro li 
raggiunge, a mio avviso, nelle poesie intrise di intenso lirismo 
unito ad una tensione verso l’oltre, come Parlami, notte (… che 
conceda ai miei occhi / una luce che mi guidi / nel mio percor-
so estremo …), Io, il tuo cosmo, il tuo Dio, Grigi eterni (voce 
che s’interroga nel suo vagare eterno, / verso un percorso che 
al termine del vortice / eternerà la mente). Interessanti e sug-
gestive, infine le poesie d’amore (le ultime otto) scritte dopo un 
breve soggiorno a Parigi. 

(Pubblicata su: Sìlarus, n. 255/2008) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Teodosio Martucci 
 
Sorprende sempre nei fluidi eppur tesi testi poetici di Pietro 
Nigro, quel particolare rapporto tra immagini, così pervase da 
umori, sensazioni, che attengono alla sfera del profondo incon-
scio e la loro sorprendente trasfigurazione in un linguaggio lu-
cido, essenziale, pur nella sua evocativa e “barocca” timbricità. 
Una poesia, quella di Nigro, che vive del e nel rapporto tra 
tempo e ritmo, nella sua alchemica capacità di trasformare i 
“recessi dell’anima” in immagini spiritualmente vibranti, co-
stantemente interrogative. Infatti il suo linguaggio stilistico, 
così addentro all’intimità prerazionale, non si abbandona ad un 
automatismo espressivo, spesso, più di maniera che comunica-
tivamente efficace, ma si dilata in cerchi di versi che sembrano 
allargare le proprie prospettive simboliche ed esistenziali. Co-
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scienza della poesia, anche come coscienza della forma, che at-
traverso peculiari scelte lessicali rivela le sottili trame dell’esi-
stenza e del pensiero. 

(Pubblicata su: Artecultura, n. 5 /2005) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Pantaleo Mastrodonato 
 

Il contenuto di questa raccolta di poesie viene riassunto 
nell’omonima poesia, situata nel contesto di questo volume: il 
poeta ha lo sguardo fisso verso la Luce divina, che governa il 
mondo e non verso la luce solare che noi tutti vediamo e che non 
traccia linee di vere conoscenze. Il pensiero dello scrittore pene-
tra nell’interna astronave dell’anima e naviga per incommensu-
rabili spazi. L’autore vede il tutto al di là del tempo e dello spa-
zio, dove c’è la vera vita e la speranza di ogni essere umano. 

Sulla terra non resta che solo silenzio: egli paragona il 
mondo come Narciso che, specchiandosi nelle acque, trovò la 
morte. Al poeta piace sostare a riflettere su tante delusioni av-
venute nel mondo prima che l’astronave dell’anima nel suo 
viaggio nell’universo segua l’eterna luce verso un mondo “che 
non conosce confini di morte”. 

Il poeta sembra assistere a un eventuale sgretolarsi del 
mondo: le sue parole sembrano essere sprazzi di luce contro un 
mondo vano, parole – di cui è conscio – che si disperdono con 
il mondo nel nulla del cosmo. 

La chiarezza di ogni cosa si trova solo nella profondità del-
le nostre radici: le parole del poeta sembrano con questa cer-
tezza come colombe bianche, che sanno impregnarsi, per dare 
forma al mistero dell’al di là, contro l’indifferenza di gente cor-
rotta; non è improvviso il suo rivolgersi all’amore. E questo 
canto amoroso si svolge lungo la via degli eventi, come ricordi 
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indimenticabili in un presente che le genti future non sapranno 
eternare. 

Ricca di immagini è questa raccolta poetica di Pietro Ni-
gro, dove il pensiero dello scrittore si ammanta di tratti delicati, 
anche quando disperato tuona contro l’indifferenza del mondo 
che lo circonda. 

Una dignitosa veste editoriale è il corollario a queste poe-
sie sovrumane e suggestive. 

(Pubblicata su: Symposiacus, n. 6 /2008) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Olga Mazzei 
 

Con “Astronavi dell’anima”, edito nell’ottobre 2003, Pietro 
Nigro continua il suo originale percorso poetico: La sua mente 
cerca e trova spazi inaspettati e il suo cuore naviga nell’im-
mensità di sensazioni, sentimenti, ricordi. 

Mente e cuore come astronavi dell’anima, protesa verso la 
verità e l’eternità dell’essere, nella consapevolezza della sua 
corporeità: spirito e materia si fondono inscindibilmente nel me-
raviglioso perpetuarsi della vita. Ne scaturisce una poesia pro-
fonda e affascinante, incisiva ed evocativa, che abbraccia il vero 
senso delle cose con la luce dell’intelligenza e l’inesauribile for-
za dell’amore: “…tu, natura, commuovi il mio spirito / e i miei 
sensi elaborano il pensiero / per scoprirti e capirti …”. 

Ma della realtà dell’uomo il poeta non può non denunciare 
e condannare i mali che da sempre l’affliggono: “… fragili 
corpi insanguinati / in braccia distrutte dal dolore / hanno af-
fogato speranze / di padri e di madri …”. 

Egli rifiuta fermamente “la vanità di frode” e sceglie di 
“… vagare nei tersi territori / che mi additò la coscienza / dove 
non cresce la malefica pianta / di un potere perverso, / dove 
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l’anima è libera / e l’umiltà un valore / che esalta la sua bel-
lezza …. 

Libertà, umiltà, bellezza, amore sono i valori celebrati dal 
poeta anche nelle liriche parigine: sullo sfondo di luoghi sug-
gestivi e romantici tornano alla memoria i momenti dolci ed in-
tensi vissuti con la sua donna. Sono poesie vibranti di senti-
menti e illuminate dalla soffusa luce del ricordo, dove passato e 
presente finiscono per coincidere nella commossa coscienza 
del poeta. 

L’immediatezza delle immagine e la trasparenza degli stati 
d’animo sono resi da versi fluidi e sonori di coinvolgente bellez-
za. “Astronavi dell’anima” è dunque una raccolta di poesie di 
elevato livello artistico, dove la compiutezza stilistica, l’essen-
zialità espressiva e la diretta comunicabilità sono il segno della 
raggiunta maturità poetica dell’autore. 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n. 18 /2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Poesia. A poca distanza da ‘Riverberi e 9 canti parigini’ (v. 
PdV n. 38 p. 349) nella presente raccolta si percepisce una ri-
cerca della verità che potrebbe fondarsi sulla parola utilizzata 
come veicolo privilegiato sfuggendo nel contempo a ogni ten-
tazione soltanto linguistica: è quindi necessario il logos per in-
tuire (p. 11) la concentrazione dei significati in quel fluire 
dell’esistente che è visione dove anche la materia si fa verbo (p. 
28) con l’intento contemplativo più pertinente nel verso lungo: 
opera questa – di Nigro – che lascia una traccia e un senso. 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 39 /2004) 
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Recensione a cura di 
Nunzio Menna 
 

Pietro Nigro, autore poliedrico e inesauribile – innumere-
voli sono i suoi volumi di poesia, di narrativa, di saggistica – ci 
presenta l’ultimo suo lavoro, “Astronavi dell’anima”. Il Nigro 
sale su un’astronave alla ricerca del suolo. 

Vuole ritornare al passato: “Ripercorrere le stesse strade / 
ha il senso delle cose vissute / un senso di rivisitazione.” 

Vuole immergersi nel presente: “Voglio sempre vedervi / 
colori della mia campagna / ondeggianti al vento di vita.” 

Vuole sognare il futuro: “Parlami, notte … mi sia guida 
verso la porta di un tempo / dove statici dimoreranno / il mio 
pensiero e le passioni umane.” 

Il discorso poetico del Nigro è ricco di riflessioni su un 
mondo aperto ad una dimensione di un viaggio terrestre ma nel-
lo stesso tempo di un viaggio cosmico attraverso la sua anima. 

(Pubblicata su: Verso il futuro, n. 11 /2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Concetta Maria Peluso 
 

La raccolta di poesie Astronavi dell’anima di Pietro Nigro, 
composta di 38 liriche, oltre il Proemio, è un viaggio del pensie-
ro efficacemente espresso dall’immagine dell’astronave che per-
corre l’universo. Questo universo è contenuto nell’interiorità del 
Poeta, che esplora con razionale lucidità, ma anche con forti 
slanci di lirismo, la ricerca di se stesso, del mondo che lo circon-
da e di Dio. La metafora dell’astronave indica il volo dell’anima 
verso l’eterno, dove avviene la fusione tra la voce dell’uomo e 
quella della divinità (“Astronavi dell’anima”). La dimensione 
del silenzio, “saggezza dalle infinite parole non dette”, viene 
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percepita anche nell’incapacità di cogliere i momenti belli della 
vita (“solitudini di rose non colte” nella poesia “Il silenzio”). 

In questo viaggio poetico attraverso il tempo verso 
l’eternità acquista una dimensione particolare la morte, vista 
come totale appagamento delle ricerche e delle domande di tut-
ta una vita (“Ora che la luce del sole”). Nel ripercorrere le stra-
de dell’anima, il ricordo acquista una funzione particolare per-
ché rende nuovo il presente (“rinnova il presente / nella levità 
del ricordo”), ma la verità si trova andando avanti nella “ricerca 
dell’eterna parola, / mistero che si fa vita” (“Ripercorrere le 
stesse strade”). In questo percorso interiore la poesia assume la 
dimensione del volo (“Il volo delle mie colombe bianche”) in 
un mondo dove i sogni s’acquietano. Il poeta vola con il suo 
canto per salire in alto (“svettare”) e innalza un inno alla vita. 
Un posto importante occupa la natura, che accompagna con la 
sua presenza discreta e rasserenante i momenti dell’esperienza 
poetica. L’attenzione dell’autore si rivolge anche verso l’attua-
lità. Dinanzi a un’immane tragedia, che, che è costata la vita a 
tanti bambini, e dinanzi al dolore dei loro genitori, il Poeta tro-
va solo una risposta: il silenzio. Non sono i dibattiti televisivi, 
fatti di vuote parole, a risolvere questi gravi problemi. È troppo 
facile, sprofondati nelle comode poltrone di uno studio televi-
sivo, imbastire tavole rotonde sulle disgrazie degli altri. Il Poe-
ta, invece, si pone dinanzi ai problemi del mondo con libertà 
interiore e umiltà e lascia il giudizio alla sua coscienza. 

Nella poesia “Palco TV” viene espresso un giudizio nega-
tivo sul degrado di alcuni programmi televisivi, che non pro-
muovono la dignità dell’uomo, mentre si sente la nostalgia per 
il passato, in cui “il pensiero … costruiva la sua casa con muri 
d’allegrezza”. E non manca un accenno (“E se fossimo file”) al 
rischio, nel mondo della tecnologia, di perdere la propria auto-
nomia e di diventare elementi di una macchina che si può gua-
stare da un momento all’altro. Le poesie da “Quanto t’amo dirti 
vorrei” in poi hanno come filo conduttore un’appassionata storia 
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d’amore, di cui si colgono evidenti i segni anche nel presente. 
Emerge il bisogno di recuperare il passato perché fa parte della 
vita e niente di esso deve andare perduto. Efficace l’immagine 
delle foglie nella poesia “Quartiero latino”: anche se cadono, 
perché il tempo inesorabilmente passa, basta la volontà di conti-
nuare ad amare perché tutto possa ricomporsi (“lentamente le 
raccoglieremo ad una ad una / a ricomporre il nostro passato”). 
Troviamo una stupenda definizione dell’amore nella poesia 
“Quanto t’amo dirti vorrei”: “mutuo perderci / io e te in noi / 
nell’attesa di una notte propizia / in cui si scontrino i nostri due 
sogni”. E la forza dell’amore consiste nella capacità di parlare 
d’amore in silenzio (“Rue Norvins”). Lo stile è caratterizzato 
da abbondanza di aggettivi e dalla punteggiatura ridotta 
all’essenziale, spesso assente; è impreziosito da metafore, simi-
litudini e dal chiasmo; è rafforzato nel sentimento che il poeta 
vuole esprimere dall’enjambement, che spesso rende l’idea del-
lo spazio e dà ampiezza di respiro a un mondo poetico in 
espansione dall’io verso l’universo. 

(Pubblicata su: Noialtri, n. 58 /2007) 
 
 
Recensione a cura di 
Andrea Pugiotto 
 

Di sillogi poetiche degli autori contemporanei ne ho lette e 
recensite parecchie, ma questa ha stabilito un precedente asso-
luto. Io non fo complimenti a caso! È un’opera, questa, assolu-
tamente unica nel suo genere, considerando l’originalità delle 
concezioni che esprime! Non sarebbe facile trovare l’eguale, di 
questi tempi, e io di sillogi non ne ho lette solo due o tre. È un 
giudizio ben meditato e ben pesato, il mio. Dovrei, a questo 
punto, entrare più nel merito della questione ma, in verità, sono 
incerto sulla scelta. Ciascuno dei carmi qui presentati è in pez-
zo unico e sarebbe scortese far paragoni fra l’una e l’altra di 



 
 

124 

queste splendide composizioni. Lascerò pertanto a chi mi suc-
cederà nella lettura di questa silloge il piacere di scoprire una 
ad una le meraviglie qui contenute. Spero davvero che questo 
scrigno non resti unico e sia presto seguito da un’altra silloge 
non meno degna. I miei più vivi complimenti all’Autore. 

(Pubblicata su: Noialtri, n. 70/2009) 
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I PRELUDI  (dagli “Scritti 
Giovanili”) v. I 
 
Narrativa, poesia 
Pensieri, Racconti, Canti 
dell’adolescenza 
 
Poeti nella Società,  
Napoli 2005 
 
pp. 50 
 
 
 
 
 

 
 
PREMESSA dell’autore 
 

Rileggendo alcuni sfoghi scritti nella mia adolescenza mi 
rendo conto che acuta è la sensibilità nei primi anni di vita, 
raggiungendo l’apice prima dei vent’anni, scemando via via 
che passano gli anni, e se non scompare del tutto è attutita al 
punto di non accorgersene più. 

Erano sfoghi che per la loro stessa natura non potevano es-
sere espressi se non in maniera lirica, così come uscivano 
dall’animo di un ragazzo. 

Per gli adolescenti l’Arte (in particolare la musica, la poe-
sia) è un antidoto all’insicurezza propria di quegli anni. Io non 
sono sfuggito alla regola; anzi volevo farne lo scopo della vita. 

Ecco le parole esatte trovate in alcuni fogli di quell’ epoca 
lontana. 
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Recensione a cura di 
Enza Conti 
 

È una raccolta originale quella di Pietro Nigro racchiusa 
nel quadernetto edito da Poeti nella società. È originale perché 
traccia in modo molto semplice il pensiero, i desideri, le delu-
sioni e i sogni adolescenziali dell’ormai illustre Poeta. Nel leg-
gere la pubblicazione si ha la sensazione, quasi, di andare a 
violare segreti che non ci appartengono e che per anni sono ri-
masti chiusi in un cassetto di cui si erano perse anche le chiavi. 
Vi sono piccoli pensieri, racconti, poesie, le prime riflessioni fi-
losofiche di un Nigro che si pone tante domande, mentre scruta e 
studia i grandi della letteratura tra cui Leopardi, il poeta d’ogni 
tempo, al quale l’autore ha dedicato alcune pagine descrivendo 
proprie impressioni sulla poesia. Nigro nel lontano 1956 scrive-
va: Per valutare bene una poesia è necessario penetrare nel-
l’intimo e non soffermarsi alle sole qualità esteriori. Pochi passi 
che ci dànno il senso di come egli, ancora giovane studente, sen-
tiva già la necessità di ‘guardare oltre la siepe’ per capire ciò 
che sta dietro l’apparenza. Il cammino di Pietro Nigro tende a 
riprodurre lo status animi, nel quale l’autore ripercorre i tanti 
perché anche su quei dogmi di cui ancora oggi l’uomo non è 
riuscito a darsi delle spiegazioni, ad esempio l’unicità dell’ani-
ma umana oppure la relazione tra reale e ideale. 

In Preludi … vi sono i racconti che racchiudono la fantasia 
creativa di un giovane che guarda metaforicamente la cima del 
monte, cioè il raggiungimento della maturità culturale. In punta 
di penna l’autore chiude la sua raccolta con Canti dell’adole-
scenza. Si tratta di una breve silloge simbolo di uno stile poeti-
co che mira alla perfezione e alla ricerca della luce come verità: 
“scopriamo le cose. / Ci sentiamo contenti / che la luce rapisce 
i nostri occhi”. La pubblicazione si può definire un diario inti-
mistico assai complesso, testimone di quel cammino introspet-
tivo che va alla ricerca di piccole cose rivelatrici della grandez-



 
 

127 

za dell’esistenza. Da questa sintesi nasce il Nigro che oggi noi 
conosciamo, un poeta che ha dato tanto e che continuerà ancora 
a dare un grande contributo alla cultura. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 25/2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Andrea Dioguardi 
 

Fa una certa tenerezza il giovane Pietro Nigro in questo 
quaderno di scritti giovanili. Tenerezza intesa sul piano umano, 
a motivo dei conflitti morali che l’adolescenza causa ad ogni 
individuo che si appresta a diventare uomo. “diciotto anni, ma 
mi sembra d’averne molti di più …” scrive il 6 agosto 1957; vit-
tima delle incomprensioni famigliari e dell’ambito scolastico. La 
giovinezza, è risaputo, è causa di aperture, ma soprattutto di 
chiusure psicologiche, quando si crede di essere da soli a com-
battere contro tutto e tutti per far prevalere il proprio modo di es-
sere e di pensare. Stupisce, invece, in Pietro Nigro l’inclinazione 
artistica già a quella tenera età. Riflessioni, racconti e poesie, an-
ticipano chiaramente quello che sarà negli anni futuri, cioè l’ar-
tista che oggi noi conosciamo, apprezzato dalla critica del settore 
e dagli appassionati del genere. Un’ottima idea, quella dell’au-
tore, di dare alle stampe questo quaderno (il primo di una serie) 
in cui non solo l’autore può rivedersi, ma ognuno di noi, in par-
ticolare i giovani, per trarre da queste pagine la forza di credere 
nelle proprie idee e di proseguire, con coerenza, nella realizza-
zione delle stesse, per dare un senso alla propria vita. Dopo la 
piacevole lettura, sento di apprezzare di più Pietro Nigro, uomo 
e artista, di indubbio talento. 

(Pubblicata su: Noialtri, n. 52/2006) 
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Recensione a cura di 
Giuseppina Luongo Bartolini 
 

Come da sottotitolo, Pietro Nigro presenta, in questa edi-
zione fuori commercio, vol. I, un’ antologica summa dai suoi 
“Scritti Giovanili”, che comprende i suoi “Pensieri, Racconti, 
Canti dell’adolescenza”. Importante, ai fini dell’autore, in pub-
blicazioni del genere, retrospettive nel senso dell’orizzonte 
creativo che lo ha caratterizzato e reso noto nell’ambito della 
letteratura umanistica, è sicuramente la pagina biografica in 
cui, qui, come nella prassi esaustiva del genere, si ripropone 
all’attualità una vicenda che appare abbastanza completa e ric-
ca d’interventi anche originali e di qualità, nella perlustrazione 
culturale e temporale degli “Atti di vita e d’arte” attraverso i 
quali il lettore, il ricercatore interessato può realizzare compiu-
tamente la sua conoscenza dell’autore siracusano in questione. 

Qui risultano i titoli dei libri pubblicati, la sua presenza nei 
‘dizionari degli autori contemporanei’, nelle varie antologie 
poetiche, l’adesione di cultori della poesia e di critici letterari 
italiani, oltre i numerosi premi ricevuti e meritati durante la sua 
carriera di scrittore. 

Nella Premessa autografa, il Nigro prende atto della valen-
za, di per sé, storiografica insita nella parabola ascendente della 
sua poesia e della sua scrittura, e dice: “Rileggendo alcuni sfoghi 
scritti nella mia adolescenza mi rendo conto che acuta è la sensi-
bilità nei primi anni di vita, raggiungendo l’apice prima dei venti 
anni, scemando via via che passano gli anni, e se non scompare 
del tutto è attutita al punto di non accorgercene più” , e continua: 
“Per gli adolescenti (in particolare la musica, la poesia ), è un 
antidoto all’insicurezza propria di quegli anni. Io non sono sfug-
gito alla regola; anzi volevo farne lo scopo della vita... Ecco le 
parole esatte trovate in alcuni fogli di quell’epoca lontana”. 

Da qui, l’autore ci propone alcuni suoi componimenti data-
ti 1957, 1958, ove si riportano alcune tematiche sviluppate nel 
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tempo giovanile di cui trattasi, come “Sulla poesia di Giacomo 
Leopardi”, riflessioni sul linguaggio, sull’anima, sul reale e 
l’ideale, sull’uomo e il mistero, sulla vecchiaia, sulla metodo-
logia del successo, altre pagine diaristiche e racconti, oltre i 
“Canti” dell’adolescenza per i quali recupera il titolo dell’opera 
del Leopardi. 

Pubblicazioni del genere che rientrano quasi sempre nel 
discorso degli autori i quali si preoccupano di dare ampia cono-
scenza di sé, poco convinti della buona volontà dei soliti “po-
steri”, giovano semplicemente a non lasciare in perdita sul pro-
prio cammino quelle pagine (e paginette) che non potrebbero 
mai, comunque, aggiungere o togliere nulla ai meriti d’uno 
scrittore ormai maturo e accreditato e che, molti benpensanti 
ritengono più opportuno affidare ai segreti cassetti della propria 
scrivania e, se capita, al buon cuore degli uomini a venire. 

(Pubblicata su: Punto di Vista, n. 45/2005) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Maria Teresa Massavelli 
 

In “I preludi” Pietro Nigro esprime l’acuta, sofferta sensibi-
lità degli anni adolescenziali; le tensioni e le inquietudini, ma, 
soprattutto l’emozione e il fascino suscitati, in lui, dalla musica. 
Si tratta di “fogli” appartenenti a una stagione lontana, raccolti e 
pubblicati, ci dice l’Autore, in quanto egli è convinto del fatto 
che “Per gli adolescenti l’Arte (e, in particolare, la musica, la 
poesia) sia un antidoto all’insicurezza propria di quegli anni”. 
Pietro Nigro, infatti, diciassettenne, scrive: “Quando eseguo un 
brano al pianoforte svanisce questo mondo di dolore e mi adden-
tro in un mondo di chimere … ritorna, in me, la gioia. Se eterne 
fossero quelle melodie gioirei in eterno”. In queste pagine si in-
contrano, inoltre, le prime personali intuizioni giovanili; estrin-
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secate in formulazioni categoriche: “Nella felicità sta il fine del-
lo spirito” sino alla percezione dell’ “infinito” e di “corpi celesti 
abitati, o che lo sono stati o che lo saranno”. 

Nei primi tentativi di racconto ci troviamo di fronte a uno 
stile via via più sicuro, non scevro da un atteggiamento, a volte, 
giovanilmente “monitorio”. Di essi ricordiamo l’attrazione del-
la montagna, il fascino della sua luce e della sua durezza men-
tre l’autore si emoziona al suono remoto di un violino in fondo 
al bosco, su cui un giovane solitario ritma il “largo” di Tartini. 
Giovanilmente intrise di echi leopardiani sono, invece, le poe-
sie in cui ritorna il richiamo del mistero e trova risalto l’invito 
al senso di umanità, a stringersi tutti in un abbraccio per supe-
rare il “mal cammino”. 

(Pubblicata su: Talento, n. 1/2007) 
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I PRELUDI  (dagli “Scritti 
Giovanili”) v. II 
 
Narrativa, poesia:  
Pensieri, Racconti, Poesie 
 
Poeti nella Società,  
Napoli 2005 
 
pp. 56 
 
 
 
 
 
 

 
PREFAZIONE di Francesco Galasso1 
 

Pietro Nigro in questa pubblicazione originale di pensieri, 
racconti e poesie ricorda con nostalgia la bell’età passata, all’im-
provviso, come una folata di vento. Troviamo tra i primi esordi 
letterari dell’autore spunti e riflessioni interessanti, di un giovane 
intelligente ma dall’animo inquieto. Egli, l’autore, si chiede il 
perché della vita, affrontando prematuramente, problemi al di 
sopra di lui pur essendo ancora imberbe, con una precocità che 
sorprende. La vita, la morte, la bellezza, l’arte, la musica, 
l’anima e il mistero su tutto, che risponde al bisogno insoppri-
mibile di Dio. C’è una fonte di sapienza nelle parole di Pietro 
Nigro, a cui attinge, attirato dalla curiosità di conoscere l’uomo e 

                                                 
1 Tratta da una recensione al 1° volume dei “ Preludi” pubblicata nel n. 3 – 
2005 del “ Foglio Notizie” del LI.S.S.P.A.E. (Brindisi). 

 

 



 
 

132 

il mondo attorno ad esso… L’autore, poi, con molta sicurezza, 
nonostante la giovane età, passa da pensieri e riflessioni critiche 
a racconti e poesie mantenendo sempre quel filo conduttore co-
mune tra loro. È la dimostrazione che i poeti non hanno età, la 
distinzione delle loro produzioni in base al tempo è irrilevante, 
confermando, così, la tesi che poeti si nasce e non si diventa. Nei 
racconti, poi, troviamo, al pari dei precedenti scritti, delle conside-
razioni costruttive di carattere morale e sentimentale… 

Dalla poesia, invece, di Pietro Nigro traspare tutta la fatica 
di vivere dell’autore. Dare un senso alla propria vita e porsi il 
problema della nostra destinazione finale diventa compito assai 
arduo per l’uomo e ciò pone l’essere umano in uno stato di pro-
strazione profonda e di scoraggiamento interiore. È la maledi-
zione dei poeti, abituati a pensare, sollecitati dalla propria intel-
ligenza emotiva. Ad una prima analisi delle liriche, che con-
cludono questa miscellanea di scritti vari, dal titolo “Preludi”, 
possiamo facilmente cadere nell’errore di etichettare le opere 
pessimistiche e decadenti. Non c’è niente di più sbagliato, poi-
ché si tratta di una presa di coscienza da parte dell’autore, reale 
e schietta, senza falsi eufemismi. In fondo aprire gli occhi e 
conoscere la realtà anche se a volte è grigia, è sempre meglio 
che tenerli chiusi e immaginare un mondo a colori. 
  
 
 
Recensione a cura di 
Fulvio Castellani 
 

Pietro Nigro è un nome assai noto nel contesto della lette-
ratura italiana d’oggi e, dopo aver dato alle stampe non poche, 
e qualificate, raccolte di poesia, ha inteso ora presentarsi con 
gli “scritti giovanili”. Questo agile volumetto è il suo secondo 
passaggio a ritroso e presenta pensieri, racconti e poesie: un 
mix di momenti creativi che ci danno senz’altro una visione 
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d’assieme unitaria. C’è in pratica, il Pietro Nigro che già cono-
sciamo e che qui, nonostante la giovane età nella quale ha ela-
borato i vari scritti, si intravede per il nitore della sua grafia e 
per la sua capacità di leggere la realtà, di captarne silenzi e in-
flessioni. Tra i pensieri possiamo leggere: “Solo uccidendo 
l’egoismo l’uomo può divenire razionale e responsabile e la 
volontà ne è il mezzo”; “ L’universo è in continua trasformazio-
ne per cui la vita ora è possibile, ora no”; “L’uomo non può 
esistere senza gli altri”… Nei racconti emerge un gioco bril-
lante di introspezione e di lettura dell’ambiente, di attese e di 
momenti legati all’ieri, un ieri sovente di miseria e, comunque, 
di dignità come nel caso di Beppe e di Toni: un padre e un fi-
glio legati da un amore che va oltre il disagio esistenziale e che 
dimostra come si può essere felici con poco. Incontriamo poi il 
melodramma incompiuto “Graziella” con una ricca movimen-
tazione interiore, quindi alcune poesie dall’andamento ancora 
incerto ma già foriere di orizzonti ampi e compiuti. Una mi-
scellanea, pertanto, che merita di essere gustata, soprattutto da 
chi conosce, e apprezza, il Pietro Nigro maturo, quello di Alfa e 
Omega e di Astronavi dell’anima. 

(Pubblicata su: Noialtri, n. 64/2007) 
 

 
 
Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Antologica. Continua la pubblicazione delle opere giovani-
li di Nigro, anni 1955-1959 (almeno nei lavori datati): ed è 
proprio da questi lavori che, se pure non raggiungono la pie-
nezza delle opere mature, è possibile seguire l’evoluzione del 
suo stile. Il volumetto raccoglie una miscellanea di pensieri, 
racconti e poesie, oltre al testo per un melodramma incompiuto 
(Graziella) il cui linguaggio appare di ascendenza ottocentesca, 
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con qualche reminiscenza, es. il ‘lacerato spirto’ di verdiana 
memoria (Simon Boccanegra). Tra le poesie (parte IV) una fia-
ba in versi liberi. 

(Pubblicata su: Literary, n. 2/2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Emilio Diedo 
 

Finalmente ho avuto il piacere di leggere qualcosa del sici-
liano Pietro Nigro. Ed è con ancora maggior piacere che lo re-
censisco. È stata per me veramente una sorpresa leggere i suoi 
Pensieri, riflessioni molto profonde, che denotano un’innata 
compenetrazione filosofica, degna di vera ammirazione. Se è 
vero che si tratta di scritti giovanili, risalenti al Nigro addirittu-
ra sedicenne o al massimo ventenne (e non ho motivo per dubi-
tarne), la forza del pensiero dell’autore va soppesata con 
un’ulteriore favorevole bilancia. Pur dando per scontata la ma-
no d’un inevitabile limae labor (considerato il margine di tem-
po di quarantacinque-cinquant’anni dalla prima stesura all’atto 
della revisione), la straordinaria dimensione dell’enfant prodi-
ge non viene meno nel suo primordiale, propositivo aire finali-
stico-concettuale. Una successiva revisione dei testi ritengo 
non abbia guastato affatto il contenuto, anzi ne avrà acclarato la 
teoretica, rendendola più eloquente. 

Nella successiva sequela, dedicata ai racconti (Oltre la sie-
pe, In treno e Toni), la sicurezza della scrittura, sì sottilmente 
velata di tocchi poetici, armoniosa, rispettosa della sintassi e 
della coerenza grammaticale, chiara, univoca nel significato, 
piacevole se non entusiasmante nelle estroversioni fiabesche, 
dà risalto ad un’intenzione fantastica sempre di grande impatto. 

Quanto, poi, al melodramma incompiuto, Graziella, lo ri-
terrei un’autentica chicca della raccolta. 
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Dulcis in fundo, la IV sezione, lasciata alla performance 
della poesia, implica la completezza d’uno scrittore a tutto ton-
do, capace d’intendere la poetica nella sua espressione più lata. 
In cinque icastici, molto identificativi componimenti, lo scritto-
re, che nell’occasione diviene poeta, dimostra l’invidiabile ca-
ratteristica di sapersi destreggiare nei più disparati ambiti ar-
gomentativi. In soli cinquanta versi è infine elaborata addirittu-
ra una fiaba, senza trascurarne il suo dovuto senso morale. 

(Pubblicata su: Literary, n. 6/2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Pacifico Topa 
 

Pietro Nigro, figura già nota negli ambienti culturali italia-
ni, ha voluto, con questa sua recente opera: I preludi – dagli 
scritti giovanili, sintetizzare la sua eclettica personalità di poeta 
e prosatore. Il volumetto, edito da Poeti nella Società, raccoglie 
pensieri, racconti, poesie, facendone una mistura assai interes-
sante per la briosità linguistica e per la valenza contenutistica; 
lo si potrebbe definire un vademecum molto utile per chi ha 
piacere di essere al corrente di norme etiche. Quello che emer-
ge è la profondità delle sue riflessioni critiche, delle considera-
zioni costruttive, delle considerazioni costruttive utili per com-
prendere il vero valore della vita. 

Nigro si chiede le motivazioni dell’esistenza, che cos’è 
l’uomo, cos’è il mondo, temi che potrebbero sembrare banali 
se posti da un giovane non suffragato dalla esperienza. 

In “Pensieri” Nigro affronta problematiche come quella 
della felicità, del come poterla raggiungere, dell’armonia che 
collega tutte le cose facendo pensare ad un Essere Superiore 
che le ha coordinate; dibatte il tema dell’egoismo erroneamente 
ritenuto fonte di felicità. Egli è un determinato sostenitore della 
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necessità che fra gli uomini vi sia unione: “L’uomo non può 
esistere senza gli altri”. Inoltre ammette che la musica potreb-
be essere il mezzo utile per estrinsecare i sentimenti. Nigro si 
pone il quesito: “Perché siamo nati?” Ed anche: “Il buon Dio 
quale fine si sarà prefisso?” Secondo lui per un motivo di paci-
ficazione generale da cui fa cenno al mistero della creazione, 
della durata delle cose, pone dubbi sulla veridicità della Bibbia. 
Profondi pensieri che fermentano in una mente vulcanica. 

La serie di racconti altro non è che uno sfogo alla libera 
espressione, dibattendo problemi di carattere morale oltre che 
illustranti situazioni comuni della vita giornaliera. V’è una fu-
sione di fantasioso e di realistico, sempre espresso con lin-
guaggio semplice e spontaneo. Nella prosa Nigro mostra capa-
cità psicologiche che servono a far ben comprendere la vera 
personalità dei protagonisti. 

Questa miscellanea fra prosa, poesia, drammatizzazione, 
altro non è che la configurazione di una personalità poliedrica, 
ma sempre ancorata a quelle che sono le norme del vivere co-
mune. 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n. 23/2007) 
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SINTESI DI STORIA 
DELLA MUSICA DALLE 
ORIGINI A DOMENICO 
SCARLATTI - v. I 
 
Saggistica  
 
Casa Editrice Menna,  
Avellino 2005 
 
pp. 48 
 
 
 
 
 

 
PREMESSA dell’autore 
 

Questo breve lavoro, come si evince dal titolo, è una sinte-
si dei momenti salienti della Storia della musica, ed uno stimolo 
ad approfondire la conoscenza musicale, sia essa espressa con la 
voce o con mezzi strumentali primitivi delle origini e man mano 
sempre più evoluti. Vuole altresì fornire a chi è privo di una sia 
pur minima nozione storica della musica i dati essenziali dell’e-
voluzione musicale. A tal fine ho suddiviso il testo in due settori: 
nel primo vengono indicati i brani musicali ritenuti basilari per 
una discreta conoscenza del periodo trattato; a fronte sono ripor-
tati il commento dei brani, alcuni testi di grande interesse e no-
tizie specifiche sugli autori e il loro tempo. 

Questa prima parte tratta il periodo che va dalle origini a 
Domenico Scarlatti, il quale introdusse nuovi elementi nella 
musica strumentale e novità tecniche nelle composizioni per 
clavicembalo anticipando le caratteristiche che saranno proprie 
del pianoforte. 
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Recensione a cura di 
Maria Teresa Massavelli 
 

La sensibilità per la musica suggerisce all’Autore l’esigenza 
di compilare una Sintesi della Storia della Musica (vol. 1°): 
l’opera prende avvio dalla datazione della prima “scuola di 
canto gregoriano” in Italia e dai primi strumenti usati dai tro-
vieri, con attenzione al canto russo e germanico, il sorgere 
dell’Ars Nova in opposizione all’Ars Antiqua francese. 

Nell’incisiva stesura, che giunge sino al Barocco si rileva-
no l’apprezzabile attenzione agli autori minori ma preziosi per 
la piena conoscenza di ogni epoca, e il gusto nella scelta delle 
parti antologiche. 

Ad attestazione della profonda sensibilità musicale dell’Au-
tore ci piace concludere riportando una sua citazione, tratta da 
Ugo Igino Tarchetti: “Il regno delle note è infinito come il re-
gno delle idee, più ancora: va oltre le idee”. 

(Pubblicata su: Talento, n. 1/2007) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Nunzio Menna 
 

Nella Prefazione a “Sintesi di Storia della musica” il Nigro 
dice: “Questo volume vuole fornire a chi è privo di una sia pur 
minima nozione storica della musica i dati essenziali dell’evo-
luzione musicale.” 

Egli infatti si limita, per ogni brano riportato, a farne una 
breve descrizione. Così partendo dalle origini passa al Medioe-
vo con il Canto Gregoriano, citando brani famosi come il Sur-
sum Corda e il Magnificat. 

Arrivando al ‘500 ritroviamo fra i tanti Palestrina e Mon-
teverdi. 
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Nel ‘600 troviamo J. S. Bach. Del suo Preludio corale per 
organo il Nigro dice che “è una delle più alte e romantiche pa-
gine che siano mai state composte per organo”. 

Passando al Barocco afferma che Scarlatti è “il più famoso 
autore di opere e musica sacra”. Con brevi appunti, ma che ri-
saltano il valore delle opere e degli autori il Nigro fa di questo 
volume un gioiello dedicato soprattutto a chi vuole avvicinarsi 
per la prima volta alla “musica fra tutte le arti la più divina”. 

(Pubblicata su: Verso il futuro, n. 11/2006) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Saggistica. L’impostazione dell’opera è schematica e indi-
ca alcuni punti salienti dell’evoluzione musicale: partendo dal-
le origini fino a D. Scarlatti (1685-1757) in questo I volume. 
Per la musica cantata in diversi casi è riportato il testo poetico, 
come lo struggente pianto di Orfeo (una parte) dall’Euridice di 
J. Peri, uno dei primi melodrammi. Punti chiave utili a chi vuo-
le avvicinarsi al mondo dei suoni: ovviamente si consiglia l’au-
dizione dei pezzi citati. Nelle sue linee generali questa sintesi 
sembra seguire il percorso della Storia della Musica edita dai 
Fratelli Fabbri nel 1964. 

(Pubblicata su: Literary, n. 2/2006) 
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I PRELUDI (dagli “Scritti 

Giovanili”) v. III 
 

Prefazione di 
Fulvio Castellani, 
 
Poeti nella Società,  
Napoli 2006 
 
pp. 44 
 
 
 
 
 
 
 

 
PREFAZIONE di Fulvio Castellani 
 

Già negli anni giovanili un autore lascia intuire quelli che 
poi saranno i tratti salienti e caratterizzanti del suo tragitto scrit-
turale e creativo. Nessuno è sfuggito, e sfugge, a questa realtà 
anche se sovente – e non sono pochi i casi eclatanti fin qui veri-
ficatisi – un autore diventa tale solo in età avanzata, quando cioè 
ha maturato esperienze di vita e scritto nel proprio diario esi-
stenziale non poche pagine meritevoli di essere rivissute. 

Pietro Nigro, uno scrittore eclettico e decisamente moder-
no, vivace e prensile, dalla grafia fatta di immediatezza e di 
profonda cultura, ha già messo in vetrina poesie, racconti e 
pensieri legati ai primi passi letterari; e lo ha fatto nel segno di 
una sapiente orchestrazione compositiva. Ora i suoi “preludi” 
creativi passano al teatro; ed anche in questo caso il suo dettato 
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è estremamente pulito, accattivante, sagace, ricco di spunti cri-
tici, di verve, di situazioni a mezzo tra il reale e il fantastico. 

Nell’atto unico “Il padre sagace”, una pièce dalle colora-
zioni decisamente variegate e dalle battute di facile presa, in 
grado di lasciare un segno e di stuzzicare il sorriso a bocca 
aperta, troviamo così personaggi dal calco ben preciso: Don 
Ferdinando (il padre sagace), Marta (la moglie che ama il dena-
ro e che alla fine si ricrede), la figlia Margherita (che irride il 
mellifluo Don Carlo e che preferisce, a ragione, il giovane Re-
nato), Don Carlo (il barone dal fare signorile e dal vuoto inte-
riore), Nicoletta (che soggiace al titolo nobiliare e che lo prefe-
risce all’amico Michele) … 

La storia ha un andamento brillante, come si conviene ad 
una commedia che prende di mira i costumi di un’epoca e che 
alla fine esalta la sincerità e la bellezza dell’animo umano: in 
questo caso la freschezza dell’amore di Margherita e Renato, 
oltre la capacità di Don Ferdinando di dare scaccomatto alle in-
tenzioni dell’onnivora moglie Marta che, comunque, ricreduta-
si, si compiace con il marito e lo abbraccia con grande traspor-
to fino a rotolare, assieme a Don Ferdinando, a terra mentre gli 
innamorati si baciano e fanno calare su questa scena il sipario. 

Pietro Nigro gioca sulla frivolità delle donne sulla loro 
spasmodica, quasi, attesa del principe azzurro per poi lasciare 
spazio (ed è, questa, una ricorrente di ogni commedia che si ri-
spetti) ad un dietrofront dalle sfumature umoristiche e dai con-
tenuti morali. 

Una prova, questa, l’ennesima per la verità di Pietro Nigro 
che non fa che confermare la grande duttilità espressiva di un 
autore che dalla sua Sicilia ha saputo conquistarsi un posto di 
assoluto rilievo nel contesto della letteratura di casa nostra. 
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Recensione a cura di 
Giovanni Di Girolamo 
 

Commedia giovanile – e si nota! – di un autore, Pietro Ni-
gro, che poi nel tempo ha fatto strada in ambito letterario, tanto 
da essere considerato uno dei più interessanti poeti-scrittori 
dell’attuale panorama letterario italiano. 

Come si diceva, la commedia risale al periodo giovanile, e 
come tale risente un po’ delle esuberanze e fantasie tipiche 
dell’età, oltre che delle approssimazioni stilistiche e concettuali 
degli inizi di ogni letterato; ma nondimeno si evidenziano 
ugualmente i tratti del grande poeta e scrittore che sarà succes-
sivamente, dati dalla fertilità concettuale e d’inventio, da uno 
stile pulito e corretto, oltre che di facile impatto nel lettore; ca-
ratteristiche, queste, che appunto caratterizzeranno il Nigro che 
oggi conosciamo.. Dunque il nostro voto tiene conto del com-
mediografo giovanile che fu ieri, con il letterato che è oggi. 

(Pubblicata su: Autori del terzo millennio,  
a cura di Nunzio Menna/2011) 

 
 
 
Recensione a cura di 
Pasquale Di Petta 
 

Commedia molto piacevole. I personaggi sono ben defini-
ti. La loro psicologia emerge con chiarezza nei dialoghi brevi 
ed appassionanti. 

Il libretto inizia con il contrasto acceso tra Marta (moglie) 
e don Ferdinando (marito) per il matrimonio della figlia Mar-
gherita con don Carlo, barone di Montestellario. La moglie è 
favorevole a questo matrimonio perché pensa che don Carlo è 
nobile e ricco, anche se, secondo don Ferdinando, è un allocco 
scimunito. Però, successivamente, Marta si accorge che don 
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Carlo come uomo non ha buone qualità e si pente di avergli 
promessa la figlia in sposa. Allora diventa remissiva e chiede 
scusa al marito. Intanto la figlia si fidanza con Renato, un gio-
vane impiegato. Marta si dispera ed accusa il marito di aver ro-
vinato la figlia e gli grida in faccia: “Cosa vale l’amore senza i 
soldi?”. Il marito le risponde: 

“L’interessante è vivere volendosi bene”. 
Renato, il fidanzato di Margherita, è astuto e adopera tutta 

la sua gentilezza e la sua umiltà per essere accettato da Marta e 
vi riesce. 

Poi don Carlo si fidanza con Nicoletta e trionfa l’amore. In 
conclusione i protagonisti sono tutti contenti, La commedia è 
improntata tutta sul contrasto denaro-amore, ma la conclusione 
a lieto fine fa esclamare a don Ferdinando: “Sono contento che 
la faccenda sia finita bene. Felice nostra figlia, felice don Car-
lo”. L’intreccio è semplice, molto fruibile e tiene desta 
l’attenzione del lettore. 

(Pubblicata su: Autori del terzo millennio,  
a cura di Nunzio Menna/2011) 

 
 
 
Recensione a cura di 
Giuseppina Luongo Bartolini 
 

In prefazione a questo aureo libretto, Fulvio Castellani ri-
conosce al Nigro quei tratti salienti e caratterizzanti che, fin dalle 
prime prove giovanili, misero in luce le particolarità espressive 
della sua scrittura. Ed afferma che “un autore diventa tale solo in 
età avanzata, quando cioè ha maturato esperienze di vita e scritto 
non poche pagine meritevoli di essere rivissute”. 

Sicché, dopo avere “messo in vetrina poesie, racconti e 
pensieri legati ai primi passi letterari, egli passa al teatro con 
questi Preludi che rivelano in lui un “dettato accattivante, saga-
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ce, ricco di spunti critici, di verve, di situazioni a mezzo tra il 
reale e il fantastico”. 

Questa volta, egli ci presenta un Atto unico dal titolo “Un 
padre sagace”, in cui agiscono Don Ferdinando (il padre, ap-
punto), la moglie Marta interessata eccessivamente al denaro 
ed alla ricchezza, la figlia Margherita innamorata del giovane 
Renato, disgustata dal mellifluo pretendente Don Carlo, Nicolet-
ta che, invece, di quest’ultimo s’invaghisce, rifiutando lo spasi-
mante Michele. E tutto questo, in un intreccio di casi, mentre la 
vicenda si snoda in un procedere brillante e divertente. 

Non manca il piglio critico, da parte dell’autore, che osser-
va acutamente la realtà, spesso irridendo costumanze e volontà 
speculative dei personaggi, mentre si diverte egli stesso a pren-
dere di mira i costumi di un’epoca in cui non mancava l’ipo-
crisia sociale, la finzione che superava in varie sequenze, le 
immagini della realtà oggettiva. In primo piano, l’autore deli-
nea nei colori più divertenti, la frivolezza delle donne, le super-
ficialità degli uomini, la pochezza di una società che volge ir-
rimediabilmente al suo declino. La sicilianità di Pietro Nigro 
non appare oscurata dalla vivacità del movimento in cui i per-
sonaggi giocano a modificare la loro sorte. Questi documenta-
no, tra giovinezza e maturità della vita, gli esiti degli inganni, 
della leggerezza sociale e dello scorrere lento e fatale dei giorni 
della vita. Tredici Scene offrono all’azione voluta dall’autore il 
clima necessario allo sviluppo psicologico e sociale, morale 
dell’azione che fluisce scorrevole e garbata, nell’Atto unico 
comprensivo, attraverso le apparenti contraddizioni degli uo-
mini e delle donne, esemplari soggetti di una piccola borghesia 
che si volge fatalmente al tramonto nelle forze emergenti 
dell’economia e della vita stessa della polis. 

(Pubblicata su: Literary, n. 5/2007) 
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Recensione a cura di 
Nunzio Menna 
 

È l’eterna storia dei genitori che cercano di trovare per la 
propria figlia il miglior partito possibile. Ma qui i pareri della 
moglie e del marito divergono: un titolato barone o un semplice 
giovane perbene. Naturalmente la giovane è d’accordo col pa-
dre per quest’ultima soluzione. Alla fine anche la moglie fini-
sce col cedere. Come lo stesso sottotitolo indica è uno dei lavo-
ri giovanili dell’Autore ove è evidente il suo impegno, ma la 
maturità Egli la raggiunge più tardi con i numerosi lavori pub-
blicati di poesie, saggistica, narrativa. 

(Pubblicata su: Autori del Terzo Millennio 2008, 
Casa Editrice Menna Avellino, pp. 251) 

 
 
 
Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Teatro. Prosegue la pubblicazione delle opere giovanili di 
Nigro; in questo terzo volume un atto unico in tredici scene. 
All’epoca (1958) l’autore aveva diciannove anni, e malgrado la 
giovane età ha saputo creare un pezzo brillante, dove i caratteri 
sono ‘sagacemente’ delineati. Quello di Marta è piuttosto prati-
co, poiché mira al denaro: chi chiederà la mano della figlia 
Margherita deve avere un buono stipendio. L’innamorato, ot-
tantamila lire al mese (p. 36). Lieto fine, come si conviene, e 
anche umoristico diciamo noi, tra le ‘risa generali’. 

(Pubblicata su: Literary, n. 1/2007) 
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Recensione a cura di 
Andrea Pugiotto 
 

Di Pietro Nigro (classe 1939) avevo già avuto il piacere di 
leggere (e recensire) Astronavi dell’anima, tempo addietro. 
Quella era una silloge poetica che rivelava Nigro come verseg-
giatore non disprezzabile, anzi! Stavolta questo volume terzo 
su I Preludi (dagli Scritti giovanili), rivela un Nigro comme-
diografo brillante, e senza volere esagerare, un erede non inde-
gno di Carlo Goldoni, forse il più celebre e velenoso di tutti i 
commediografi italiani. In un atto unico (13 scene complessi-
ve), Nigro dipana agli occhi dello spettatore contemporaneo la 
storia d’amore fra Margherita, figlia di don Ferdinando e di 
Marta, e Renato, segretario in uno studio notarile. Due bravi e 
bei ragazzi, onesti e colla testa sulle spalle, l’una e l’altro. E 
tutto andrebbe bene se l’ambiziosa Marta non preferisse all’u-
mile Renato il giovane Barone di Montestellario, don Carlo, un 
fatuo cicisbeo che più imbecille non si potrebbe … salvo poi 
avvedersene, una volta per tutte, e ripensarci in fretta! I dialo-
ghi sono svelti e brillanti, le battute pronte. Si legge in un sof-
fio, e con molta gaiezza e, se non fosse per un paio di allusioni 
esplicite al secolo scorso, potrebbe essere ambientato tranquil-
lamente nel Settecento veneziano! Tanto più che, tabacchiere a 
parte (non ne compaiono. Peccato!), il linguaggio è aulico e 
garbato come quello di don Carlo Goldoni. Una splendida pro-
va, questa, che il Sud non è affatto (o non è solo) una terra di 
ignorantoni, bravi solo a baciar le mani e a subire i capricci del 
potente di turno! Il Sud ha già offerto Pirandello e De Filippo, 
come commediografi. Ora può vantare un’altra splendida me-
daglia, quanto a teatro. Pietro Nigro s’è rivelato davvero versa-
tile, arguto e simpatico. E di questi tempi, non è poco! 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n. 35/2009)   
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NOTAZIONI ESTEMPO-
RANEE E VARIETÀ v. I 
 
Pensieri e saggi letterari 
 
Prefazione di  
Pasquale Francischetti 
 
Poeti nella Società,  
Napoli 2007 
 
pp. 56 
 

 

 

 

 

 

PREFFAZIONE di Pasquale Francischetti 
 

Oramai Pietro Nigro non ci sorprende più, visto soprattutto la 
validità delle sue opere precedenti. Questa volta si presenta ai let-
tori con un’opera particolare che racchiude le sue esperienze poe-
tiche, narrative, teatrali; ma soprattutto culturali in generale. 

Ne descriviamo in breve il contenuto. La prima parte 
“ Pensieri” tratta di considerazioni “metafisiche” sulla cultura, 
la poesia in particolare; sulla politica e la società; sull’esistenza 
e quindi sull’amore; sulla verità; ed infine di alcune riflessioni 
su Dio e l’uomo. 

In gran parte quest’opera è formata da massime e da sen-
tenze (se vogliamo azzardare un’opinione forte), che ci ricorda 
in alcuni punti lo “Zibaldone” del Leopardi; ovviamente ci rife-
riamo alla sua struttura, anche se i contenuti sono più che sod-
disfacenti. Eccone qualche esempio. 
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 “Scrivere è dibattere con se stesso e ricercare una solu-
zione sollecitando la propria coscienza; pubblicare è dibattere 
e ricercare la soluzione assieme agli altri.”. E ancora: “Una 
poesia nuova che non riproduca l’oggetto così come appare 
agli occhi e l’effetto a cui dà luogo, quanto il rapporto tra esso 
e la mente, tra l’avvenimento e le sensazioni molteplici che su-
scita, le reciproche influenze provocate dall’associazione spiri-
tuale esistente tra i due elementi della realtà umana”. 

Ma in tutto ciò ci sembra che sia la memoria la prima musa 
ispiratrice di Pietro Nigro, memoria che egli mette in evidenza 
con una singolarità fluttuante; ed in quanto tale ha la possibilità 
di rivivere in funzione di una prospettiva più vasta. 

Proseguendo poi nei rilievi descrittivi, il suo discorso si 
colora agevolmente di tutti gli umori e le disposizioni senti-
mentali ricorrenti nel suo filo logico. Ecco un esempio. 

 “ Il mondo ha bisogno di noi artisti. Mettete da parte gli 
egoismi, il desiderio di successo. Anzi “uccidete” questo desi-
derio. Sarà un “crimine” che nessuno oserà condannare”. 

E ancora: “Non aspiro al successo. Non m’interessa. Aspi-
ro invece alla realizzazione di valori che gli artisti fanno 
emergere dalle loro opere. Spero che gli stessi sentimenti av-
vertano tutti gli artisti che troppo spesso sono sollecitati da un 
desiderio di affermazione che considero la negazione delle fi-
nalità a cui tende l’Arte”. 

La seconda parte “Saggi letterari” è imperniata prevalen-
temente sulla poesia e sui problemi che la poesia suscita nella 
società attuale. “La poesia in ogni caso rappresenta una guida 
al giusto percorso che la società deve seguire nel suo continuo 
evolversi”. Seguono considerazioni su poeti italiani e stranieri; 
sull’apparenza delle forme in Luigi Pirandello; sullo sceneg-
giato televisivo del 1984 tratto dal libro “Cuore” di De Amicis. 

Ed infine alcune riflessioni letterarie da lui pubblicate sulla 
rassegna di poesia contemporanea “L’Autodidatta” dal 1985 ad 
oggi. “Perché la Poesia? Quale il suo intento? La Poesia, l’Ar-
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te, come potere della mente contro la balordaggine delle strut-
ture amministrative che investono anche la “cultura spicciola” 
dei mass media, una cultura subordinata alla stolidità, all’insi-
pienza e all’arroganza delle funzioni burocratiche cosicché se 
il risultato non è sciocco è per lo meno penoso”. 

E qui ci fermiamo per lasciare al lettore il gusto di appro-
fondire quest’opera. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Flavia Buldrini 

 
Questa raccolta di pensieri e saggi letterari di Pietro Nigro 

offre spunti di meditazioni profonde intorno all’arte, ai valori, 
alla società, alla cultura. La poesia è considerata uno strumento 
di redenzione per la civiltà, che si faccia cioè carico delle esi-
genze spirituali e morali dell’umanità: “La poesia in ogni caso 
rappresenta una guida al giusto percorso che la società deve se-
guire nel suo continuo evolversi.” La scrittura non è autarchica, 
fine a se stessa, bensì volta all’utile dell’edificazione comune. 
Essa non dev’essere improntata ad uno sfrenato individualismo, 
motivata dall’ambizione del successo, bensì deve ricercare un 
confronto e un dialogo, in modo da essere ricettacolo di fratel-
lanza, non agone di competitività: “Scrivere è dibattere con se 
stesso e ricercare una soluzione sollecitando la propria coscien-
za; pubblicare è dibattere e ricercare la soluzione assieme agli 
altri.” Condividere le emozioni e l’amore per l’espressività poe-
tica è favorire un “matrimonio di anime”, un sodalizio che, come 
nella Ginestra leopardiana, accomuni gli uomini nella ricerca 
della verità e della solidarietà, scongiurando “il nostro eterno 
naufragio.” La poesia è speculazione del trascendente, del sovra-
sensibile: ha “una sua funzione investigatrice nella sfera del non 
visibile.” Viene stilato una sorta di manifesto della poesia: “Poe-
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sia come verità / poesia come religione / poesia contro ogni ipo-
crisia / poesia come vita / poesia come eternità.” Ad essa si rico-
nosce un potere di sublimazione, capace di elevare l’uomo al di 
sopra della sua miseria, un po’ come teorizzava Pico della Mi-
randola, e di liberarlo dal male: “Se gelosia, invidia, ira, super-
bia, prevaricazione saranno vinte, se l’uomo vivrà la sua breve 
vita amandosi e rispettandosi dando a ciascuno né più né meno 
che ad un altro, allora sì che l’uomo avrà ‘divinizzato’ la sua esi-
stenza.” Si esalta una “poesia onesta”, come cantava Saba e 
dell’onestà si offre una sapiente intuizione: “È onesto colui il 
quale agisce in modo da salvaguardare il diritto altrui.” Vi è una 
vera e propria ipostatizzazione della poesia, intesa in senso me-
tafisico, quale sorgente di verità, bellezza, armonia e finanche di 
salvezza, quale essenza e finalità stessa della vita, come scrive in 
Riflessioni letterarie, pubblicate su “L’Autodidatta” - Artecultu-
ra (Edizioni Milano dal 1985 al 2007): “La poesia è via, è vita, 
ricerca e essenza, capolinea del mistero e della virtù.” Sente tutta 
l’urgenza educativa di una cultura per la promozione della civil-
tà e dei valori morali, auspicando addirittura una poesia ideolo-
gica, una “politica poetica”: “È compito dello Stato educare alla 
Poesia: senza di essa non c’è verità e amore; resta solo la violen-
za e l’odio.” 

Sull’esistenza l’autore snocciola alcune sentenze mutuate 
da un’illustre tradizione filosofica, come il meccanicismo hob-
besiano che ispirò anche Foscolo (le “cieche ruote dell’oriuolo” 
in Ultime lettere di Jacopo Ortis): “Siamo prigionieri, senza 
scampo, di leggi meccanicistiche; automi che obbediscono ai 
comandi del loro costruttore, dotati, per colmo di sventura, di 
sensibilità e capacità di riflessione e perciò procacciatori di 
ideali (amore, giustizia, bontà, bellezza, divinità).” 

La vera libertà corrisponde alla piena realizzazione di sé, 
al proprio indiarsi: “Non c’è libertà senza il superamento del 
proprio egoismo nell’affermazione del senso di giustizia, nella 
trasformazione dell’uomo in essere divino: una libertà che ha 
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come risultato l’amore e perciò non intralciante la libertà altrui 
con le stesse positività finali determinando così una libera armo-
nia cosmica.” Interessante questa massima sull’infelicità: “Ciò 
che dispiace all’infelice è che possa trasmettere infelicità a chi 
gli sta vicino. È facile dire ‘Basta volere, si può superare l’infe-
licità’, ma questa nasce da circostanze che costituirono l’abbat-
timento delle speranze di un individuo… e perciò dispera.” 
Quanto alla verità, si è consapevoli della sua natura misteriosa di 
rivelazione: “Intuizioni, sì, sprazzi di verosimili verità, divinità 
mai ben definite, ma non ancora la verità. Un giorno chi la cono-
sce ce lo dirà interamente, ma non così, indefinita, labile e in-
concludente. Noi cerchiamo la luce.” In Riflessioni su Dio e 
l’uomo Pietro Nigro si addentra in un’argomentazione metafisi-
ca piuttosto complessa, inalberandosi in sovrastrutture impe-
gnative, profilando una cosmogonia incentrata sulla dialettica 
tra l’Essere e il Nulla, nonché sulla stirpe umana chiamata ad 
evolversi in divino (Elohim), in una singolare interpretazione 
del darwinismo. 

I saggi letterari offrono spunti interessanti che svelano le 
competenze dell’autore, docente di letterature straniere, in par-
ticolare francese e inglese, sulla poesia ottocentesca e novecen-
tesca. Stimolante è anche il saggio sul teatro in cui chiama in 
campo l’autorevole voce di Pirandello, con l’immagine icastica 
delle “statue bianche contro il nero abisso”, vale a dire lo sgre-
tolamento del mito e la totale messa a nudo dell’animo umano, 
nel suo nero abisso, appunto, “cioè quella tenebra vertiginosa 
(tenebra in cui ci troviamo immersi, vertigine che avvertiamo 
in questa ‘discesa’ – infinita nell’abisso).” Significativa è la de-
finizione dell’artista, il quale ha una straordinaria vocazione e 
missione, quella di portare prometeicamente il fuoco del divino 
in mezzo alla miseria umana: “All’artista è stata invece affidata 
l’alta missione di trasumanare l’uomo e aiutarlo nell’ascesa 
verso la compiutezza della civiltà.” 

(Pubblicata su: Literary, n. 9/2007) 
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Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Fra gli interessi culturali dell’autore la poesia occupa un 
posto privilegiato: lo dimostrano le numerose raccolte edite in 
un quarto di secolo; ma anche la saggistica appare importante 
nella sua produzione letteraria. Il presente volume contiene una 
‘miscellanea’ che fa pensare allo Zibaldone (P. Francischetti): 
appunti filosofici, saggi sulla poesia ‘non ambizione, ma co-
municazione ed elevazione’ (ambizione, se non altro, rivolta 
alla creatività), fino a riflessioni apparse su ‘L’Autodidatta’ dal 
1985 al 2007: piccole note, dense però di significato. 

(Pubblicata su: Literary n. 7/2007) 
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NOTAZIONI ESTEMPO-
RANEE E VARIETÀ v. II  
 
Recensioni e articoli d’arte 
 
Prefazione di  
Pasquale Francischetti 
 
Poeti nella Società,  
Napoli 2007 
 
pp. 56 
 

 

 
 

 
 

PREFAZIONE di Pasquale Francischetti 
 

Già dal titolo di questo lavoro di Nigro sì evidenzia che es-
so altro non è che la continuazione degli argomenti letterari 
espressi nell’opera precedente: Notazioni estemporanee e va-
rietà II - Recensioni, e articoli d’arte. 

E anche qui la ricerca della parola giusta, del giro di fase 
rapida ed espressiva, passa spesso dalla sfera pratica ad un am-
biente più propriamente artistico; e quindi si realizza quel gusto 
del bel parlare, del motto giusto e pungente che è poi presente 
in quest’opera. 

Qui tutto il materiale culturale di qualche decennio fa è 
semplicemente trasferito nell’età presente, adattato ai suoi bi-
sogni moderni, ed a volte usato come un vero e proprio “stru-
mento di lavoro” per esprimere culturalmente le proprie idee. 
Ecco un esempio: “Nei versi del Cagliola troviamo un calore 
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umano, una passionalità tipica dell’uomo del sud che aspira a 
realizzare i temi cari alla sua coscienza, al suo animo che non 
sa placarsi ... “ (p. 9). 

Quest’opera si potrebbe definire un vero e proprio diario 
culturale, dove Nigro registra sia documenti della vita pratica, 
sia della vita spirituale, in cui mostra una profonda consapevo-
lezza tecnica dell’uso delle immagini e delle figure retoriche. 

Altre volte Nigro “si lascia andare” e con un tono grottesco 
e risentito esprime le contraddizioni interne del costume della 
propria società. Esempio: “Non sempre ci rendiamo conto dei, 
fenomeni culturali e artistici che avvengono sotto i nostri occhi 
se non quando ne siamo coinvolti intimamente e direttamente 
per la forza inarrestabile scatenante emozioni e sentimenti che 
muteranno il corso precario delle vicende umane ... “. (p. 25). 

Nella seconda parte dell’opera “presentazioni e articoli 
d’arte”, la cultura per Nigro assume un valore totalmente auto-
nomo, che si oppone in modo secco alla concezione comune del-
la cultura come strumento dell’azione civile, dell’educazione e 
perfino della persuasione. Infatti, molto spesso, Pietro Nigro 
mette in evidenza le proprie capacità letterarie rispetto a quelle 
più propriamente speculative; egli mira, cioè, a persuadere, en-
tusiasmare con atteggiamenti sentimentali, prima che a convin-
cere razionalmente. Esempio: “Il primo impatto con la pittura 
di Tano Mallìa cattura il nostro interesse e avvince la nostra 
mente per l’inevitabile coinvolgimento in problematiche irri-
solte del nostro tempo ricco di fermenti”. (p. 44). 

Infine, crediamo che quest’opera sia una testimonianza, 
seppure minima, del livello culturale ed artistico del nostro 
tempo. 
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Recensione a cura di 
Cristina Contilli 
 

Notazioni estemporanee e varietà di Pietro Nigro non si 
può definire un “libro” in senso stretto, non si configura, infat-
ti, come un’opera unitaria dal punto di vista dei contenuti. No-
tazioni estemporanee e varietà si può, invece, definire, come 
lascia già intuire il titolo e come rileva acutamente anche Pa-
squale Francischetti, nella prefazione: “un vero e proprio diario 
culturale, dove Nigro registra sia documenti della vita pratica 
sia della vita spirituale, in cui mostra una profonda consapevo-
lezza tecnica dell’uso delle immagini e delle figure retoriche.” 

Il volume è diviso in due sezioni. La prima riunisce una se-
rie di recensioni ed introduzioni, stese da Nigro ad opere di 
poesia e di saggistica, nel periodo 1979-2005, la seconda con-
tiene una raccolta di articoli su pittori contemporanei e mostre 
d’arte. 

In particolare, nella seconda parte del volume, Nigro esa-
mina il percorso artistico del pittore Giovanni Iurato, seguen-
done con i propri articoli le esposizioni, realizzate in un arco di 
tempo che va dal 1978 ad oggi. 

La maggior parte degli articoli di Nigro si riferisce, tutta-
via, ad un ambito geografico ristretto: riguarda, infatti, quasi 
esclusivamente i pittori che hanno esposto, nel corso degli ul-
timi trent’anni, le proprie opere presso il centro culturale “Il 
portico” di Pachino (Siracusa). 

Questo volume ha, quindi, il merito di mettere insieme del 
materiale che altrimenti sarebbe rimasto disperso (o, secondo la 
definizione di Gilberto Coletto, “dissipato”) in diverse riviste, 
divenendo, perciò, per i potenziali lettori, difficilmente fruibile. 

(Pubblicata su: Literary, n. 3/2008) 
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Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Definita dal prefatore ‘diario culturale’ la raccolta si divide 
in due parti: ‘Recensioni e giudizi critici’ e ‘Presentazioni e ar-
ticoli d’ arte’. Nella prima si parte da un profilo (pubblicato nel 
1979) del poeta S. Cagliola e si arriva alla più recente recen-
sione per G. Dino; la seconda inizia da un articolo sul pittore 
G. Iurato, per concludersi con ‘Cosmicità e Simbolismo nella 
pittura di Tano Mallia’. Sono tutti pezzi equilibrati (il più este-
so per G. Iurato, pp. 28-31) che mettono a fuoco caratteri e si-
gnificato delle opere prese in considerazione. 

(Pubblicata su: Literary, n. 2/2008) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Pietro Seddio 
 

Risultano assai interessanti i due volumetti scritti da Pietro 
Nigro, Notazioni estemporanee e varietà. Pensieri e saggi lette-
rari  e Recensioni, presentazioni e articoli d’arte. Le pubblica-
zioni sono capaci di esternare e proporre il suo pensiero lettera-
rio nella sua complessità toccando una serie di temi interessanti, 
che coinvolgono tante facce del pensiero come vera espressione 
di un sentimento, ma anche di testimonianza, la quale a sua volta 
si avvale della preparazione dottrinale dell’autore. 

Ogni scritto, pur nella sintesi espositiva, racchiude nelle sue 
variegate espressioni la preparazione umanistica, che si staglia 
limpida così da coinvolgere il lettore capace di entrare in questo 
variegato mondo letterario. Le pagine sono ricche di meditazioni 
che fanno molto riflettere sulla funzione dell’uomo nella società. 
Assai pregevoli alcuni capitoli (ci riferiamo in particolare a quel-
li inerenti a Pirandello), dove è possibile cogliere non solo il 
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senso delle parole, ma anche delle intenzioni profonde che altri-
menti rimarrebbero lettera morta. Due volumi che nella loro sin-
teticità aprono una panoramica a trecentosessanta gradi su Nigro 
uomo, che crede nella funzione della cultura. 

Egli in una delle sue tante riflessioni letterarie scrive a pro-
posito della poesia: “Amare la poesia, donarsi senza chiedere 
nulla, credere nei valori che essa esprime: non sterile svago, 
non ipocrita strumento per soddisfare la propria megalomania, 
ma arma di denuncia delle ingiustizie, dei crimini, delle menzo-
gne che imperversano nel mondo”. In questa riflessione c’è il 
Nigro che lancia degli appelli all’uomo, affinché non si faccia 
sopraffare dall’indifferenza e utilizzi il mezzo più nobile, la poe-
sia, per ricordare che alla base delle decisioni c’è l’uomo. 

Il secondo volume completa il messaggio di Pietro Nigro, 
in quanto così come scrive nella prefazione Pasquale Franci-
schetti: “Quest’opera si potrebbe definire un vero e proprio dia-
rio culturale, dove Nigro registra sia documenti della vita prati-
ca, sia della vita spirituale, in cui mostra una profonda consa-
pevolezza tecnica dell’uso delle immagini e delle figure retori-
che”. Si vuole anche sottolineare come l’autore si avvale di una 
lunga a consumata esperienza letteraria che lo pone al centro 
(tra tanti altri autori notevoli) della cultura contemporanea pro-
pensa ad evidenziare a volte autori che poco hanno da dire. A 
Pietro Nigro invece va il merito di porsi in evidenza con auto-
revolezza, esperienza, capacità espressiva e tanta umanità. 
Esempio raro di professionalità che è giusto celebrare. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 34/2008) 
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PAUL VALÉRY 
 
In appendice: 
Paul Valéry: L’amateur de 
poèmes 
 
Saggistica 
 
Tindari Edizioni Patti 2009 
 
pp. 122 
 
 
 
 
 

PREMESSA dell’autore 
 

Nell’ultimo ventennio del XIX secolo si sviluppò in Fran-
cia in pieno clima decadente, un movimento poetico che prese 
il nome di Simbolismo dopo la pubblicazione nel 1885 sulla ri-
vista “XIX Siècle” di un articolo in cui Jean Moréas definì 
simbolici i poeti che vi appartenevano. Fu lo stesso Moréas ad 
esporre, l’anno seguente, le idee del nuovo movimento in uno 
scritto, “Le Symbolisme”, una sorta di “Manifesto” apparso sul 
“Supplément littéraire du Figaro” del 18 settembre 1886. Si 
legge tra l’altro: “...la poesia cerca di rivestire l’Idea di una 
forma sensibile che, ciononostante, non deve essere fine a se 
stessa, ma che tutta protesa a servire l’Idea, ne costituirà il 
complemento... il carattere peculiare dell’arte simbolica consi-
ste nel non approdare alla concezione dell’Idea in sé. Così, in 
tale arte, gli aspetti della natura, le umane azioni, tutti i feno-
meni concreti non si estrinsecano in se stessi: si tratta di appa-
renze sensibili, destinate ad esprimere le loro affinità esoteriche 
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con le idee primordiali”.1 Una corrente artistico-letteraria in 
pieno contrasto con il positivismo e l’impressionismo, che ri-
vendicò l’eredità di Baudelaire, e che dopo la citazione che ne 
fecero Verlaine in “Les Poètes maudits” e Huysmans in “A re-
bours”, elesse a caposcuola Mallarmé che già in una lettera del 
30 ottobre 1864 all’amico Cazalis aveva scritto: “J’ai enfin 
commencé mon “Hérodiade”. Avec terreur, car j’invente une 
langue qui doit nécessairement jaillir d’une poétique très nou-
velle, que je pourrais définir en ces deux mots: Peindre, non la 
chose, mais l’effet qu’elle produit”. E così raggiungere la vera 
conoscenza, la verità assoluta, penetrando nell’anima delle co-
se, alla ricerca di quella vita segreta che non la logica, ma solo 
la poesia riesce a percepire. Numerose furono le riviste e i pe-
riodici che contribuirono alla diffusione delle idee del Simboli-
smo: Art et Critique, La Cravache, Le Décadent, Entretiens po-
litiques et littéraires, Mercure de France, La Plume, Symboli-
ste, Revue Blanche, La Vogue, ecc. Il Simbolismo influenzò 
alcuni pittori: Paul Gauguin, in primo luogo, su cui il critico A. 
Aurier pubblicò un articolo “Le Symbolisme en Peinture: Paul 
Gauguin” sul Mercure de France, nel marzo 1891; e poi G. 
Moreau, R. Bresdin, Odilon Redon, G. Seurat, lo stesso van 
Gogh, la scuola di Pont-Aven, Sérusier e i Nabis. Il termine 
“simbolismo” risale alla poesia di Charles Baudelaire. I primi 
versi del sonetto “Correspondances” infatti, recitano: “La Na-
ture est un temple où de vivants piliers / laissent parfois sortir 
de confuses paroles; / l’homme y passe à travers des forêts de 
symboles / qui l’observent avec des regards familiers”.2 Ab-
bandonando tutta una letteratura dominata dalla scienza, questa 
nuova generazione mirò a riprendere tutto ciò che aveva per 
soggetto e fondamento il mistero, il sogno. Fu un periodo 
d’innovazioni più spesso soggettive, di ricerca in tutte le sfere 

                                                 
1 R. Barilli, L’arte moderna, 1967, p. 322 
2 Correspondances, Les fleurs du mal. 
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della conoscenza umana. La stanchezza del senso borghese e 
del positivismo portò l’artista alla valorizzazione di una realtà 
soggettiva più interiorizzata in contrasto con l’oggettività natu-
ralistica. Si formarono i differenti rami d’una medesima cor-
rente, ma il cui scopo era unico: fuggire la realtà finita, le leggi 
mentali. Una certa religiosità, un’inquietudine metafisica, un 
bisogno di evasione dalla prosaicità del reale invasero la mente 
di questi uomini nuovi. Per i simbolisti la poesia, e l’arte in ge-
nere, è unico strumento di comprensione e di conoscenza, uni-
ca interprete della realtà. 

Era perciò naturale che si elevassero alle altezze di maestri 
Charles Baudelaire (Les Fleurs du Mal, 1857; Petits poèmes en 
prose ou Le Spleen de Paris, 1869), e i due viventi, Stéphane 
Mallarmé, considerato, come già detto, il caposcuola (L’Après-
midi d’un faune, 1876; il saggio Divagations, 1897, uno dei più 
importanti manifesti del simbolismo) e Paul Verlaine (Romances 
sans paroles, 1874) per il loro anticonformismo che stava alla 
base del movimento simbolista e che portava alla bizzarria, 
all’oscurità letteraria, allo scandalo. Si pensò che tutto ciò fosse 
una manifestazione di decadenza sociale; ma ogni nuovo movi-
mento comporta una separazione da leggi che sono divenute 
consuetudinarie a vantaggio di altre che soltanto l’agguaglia-
mento renderà accettabili. 

Impressioni, stati d’animo, aspirazioni vennero da Baude-
laire resi attraverso la suggestione musicale che sfociò nel liri-
smo di Verlaine quale bisogno di superamento della realtà cir-
costante alla ricerca di un mondo ideale. 

Significativo il contributo dato da un altro precursore del 
simbolismo, Arthur Rimbaud, autore di Le Bateau Ivre, 1871; 
Illuminations, 1872; Une saison en Enfer, 1873, e che scrisse 
quasi tutti i componimenti prima dei diciannove anni. Per Rim-
baud il poeta è un creatore, un nuovo Prometeo alla conquista 
del fuoco divino attraverso l’investigazione dell’inconoscibile. 
Questa concezione portò al surrealismo di cui fu precursore an-
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che un altro esponente del simbolismo, Lautrémont, autore de I 
canti di Maldoror, 1868, e il cui fondatore, adoperando un ter-
mine di G. Apollinaire, fu André Breton che nel 1924 pubblicò 
il Manifeste du Surréalisme che dopo la pubblicazione del Se-
condo Manifesto nel 1930 prese il nome di Premier Manifeste 
du Surréalisme. 

Secondo Breton, richiamandosi ai meccanismi del sogno di 
Freud, per surrealismo si intende un “automatismo psichico pu-
ro col quale ci si propone di esprimere, sia verbalmente, sia per 
iscritto, sia in qualsiasi altro modo, il funzionamento reale del 
pensiero… in assenza di qualsiasi controllo esercitato dalla ra-
gione, al di fuori di ogni preoccupazione estetica o morale”. 

Un altro aspetto del simbolismo fu evidenziato da Mallar-
mé che alla realtà trascendentale voleva arrivare attraverso la 
concentrazione del pensiero e la purificazione del linguaggio. 
Fu questa via che condusse a Paul Valéry. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Fulvio Castellani 
 

Pietro Nigro stavolta ha dato vita ad un lungo saggio sulla 
attività letteraria di Paul Valéry, considerato “il più grande poe-
ta francese del ventesimo secolo. Forte di una ricca documen-
tazione, Nigro ha seguito passo passo le tappe del poeta e lette-
rato nato nel 1871 a Cette (oggi Sète) da madre italiana e padre 
corso, e che studiò alla facoltà di legge di Montpellier, e che, 
grazie all’amico Pierre Louys, si avvicinò a Gide e Mallarmé. 
Proprio Mallarmé lo spinse a pubblicare alcune poesie sulla ri-
vista simbolista “La Conque”. 

Il saggio di Pietro Nigro è stato suddiviso in due sezioni: 
nella prima lo spazio è riservato all’uomo Valéry; nella secon-
da, come si può leggere sulla quarta di copertina, “vengono 
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esposte cronologicamente alcune opere fondamentali per una 
migliore comprensione del percorso valeriano”. Giustamente 
ha scritto Nigro che “per quanto inutile possa apparire lo stu-
dio della biografia, essa ha un’importanza notevole per meglio 
comprendere l’evoluzione e la maturazione di un autore”. In-
fatti, seguendo le mosse dell’uomo Valéry, ci permette di en-
trare tout court nel cuore delle sue immagini liriche e nel pen-
siero multiforme che lo ha portato ad esporre “attraverso 
l’evolversi dell’atto mentale nei suoi personaggi simbolo”. Il 
riferimento va a Leonardo, a Faust … 

Un lavoro accurato e preciso, questo di Pietro Nigro che si 
chiude con un’appendice dedicata a “L’amateur de poèmes”, con 
le note apparse nel testo e con la bibliografia. E con l’invito, sot-
teso, di leggere le opere di Paul Valéry, in modo particolare “La 
Jeune Parque” (un poema dedicato ad Andrè Gide e “considerato 
uno dei più oscuri della letteratura francese), “Charmes” (una 
raccolta di poesie pubblicata nel 1922 e che venne subito ap-
prezzata “per la bellezza malinconica dei suoi versi”. 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n. 40/2010) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Elisa Davoglio 
 

Pietro Nigro scrive un saggio puntuale e attento sulla figura 
del grande poeta francese, uno dei più grandi del secolo scorso. 

Colpisce di questo saggio l’attento ricorso alle fonti biblio-
grafiche e la partecipazione attiva della sensibilità dell’autore nel 
tracciare un ritratto veritiero dell’uomo Paul Valéry, a cui è de-
dicata una precisa sezione del saggio e dove Nigro cerca di de-
scrivere la biografia del poeta accompagnandola sempre da una 
riflessione sui passaggi che hanno significato maggiormente la 
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sua esperienza terrena, influenzandone il pensiero e dunque la 
propria poetica. 

In questo senso, la struttura del libro che separa la vita 
dell’autore dall’analisi della sua opera consente al lettore un ap-
proccio più consapevole verso la figura di Paul Valéry, dandogli 
modo di conoscerlo gradatamente, preparandosi alla sua lettura. 

Pietro Nigro è un estimatore del poeta francese e questo 
sentimento è chiaramente leggibile nel saggio, che riesce a ge-
stire un materiale vasto e complesso attuando un preciso e at-
tento studio tale da permettere all’autore di illustrare con com-
petenza le opere di Paul Valéry, individuandone le corrispon-
denze e le influenze con la scena contemporanea di allora. 

La filosofia è consultata spesso per spiegare la poetica del 
grande poeta francese, consentendo così al libro di avere un va-
sto respiro che abbraccia non solo la poesia ma altri influssi del 
pensiero, sottolineando i rapporti con le correnti artistiche che 
contraddistinsero il ventesimo secolo. 

Da rimarcare è anche la vasta bibliografia citata, la tradu-
zione di frammenti dai testi di Paul Valéry e un indice di rife-
rimenti che sarà di sicuro aiuto al lettore durante il corso di 
questa gradevolissima e divulgativa lettura. 

(Pubblicata su: Literary, n. 11/2009) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Brunello Mannini 
 

Ogni contributo alla conoscenza di un poeta ed in partico-
lare di un maestro e guida quale fu stimato Paul Valéry da An-
dré Breton, peraltro anche ammiratore di Arthur Rimbaud, de-
sta sempre interesse. Tanto più che non ci troviamo solo di 
fronte a un poeta ma anche a un esteta, trattatista, matematico, 
filologo francese. Volendo guardare alle etichette si può dire 
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non rimase estraneo al Simbolismo sviluppandolo in un lucido 
intellettualismo. Detestò in sede teorica e pratica la rozzezza, la 
brutalità, la violenza, sia intellettuale che fisica. 

Insito in questo brevissimo accenno a Valéry è l’augurio di 
un meritevole apprezzamento dell’opera che gli amatori non 
faranno mancare a Pietro Nigro, intellettuale validamente in-
formato in materia e autore di un testo strutturalmente bene or-
ganizzato, interessante quale ricerca cui l’autore non nega il 
personale argomentare.  

(Pubblicata su: La Ballata, n. 2/2010) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Luciano Nanni 
 

Per il comune lettore di poesia Valéry è noto in particolare 
per il ‘Cimitero marino’ - esame parziale, ovviamente, sicché 
questo saggio amplia la conoscenza di un poeta che, in un certo 
senso, elude il simbolismo prima maniera per istituire una sua 
visione, lucida o razionale (il signor Teste ne è l’esempio, forse 
per ipostasi). La definizione del Sé e la parola creativa cercano 
l’unità che è semantica, nel segno plurimo e conoscitivo. Ma 
suono e ritmo (cfr. traduzioni di O. Macrì) impediscono, alme-
no in parte, una musicalità esterna, più vicina a Debussy che a 
Honegger. Quanto sia documentato il lavoro di Nigro lo dimo-
strano le pagine (circa trenta) riservate a note e bibliografia. 

(Pubblicata su: Literary, n. 10/2009) 
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Recensione a cura di  
Lucia Paternò 
 

Paul Valéry uomo, poeta e instancabile fautore della forza 
del pensiero e della capacità della lirica “di penetrare nell’anima 
delle cose”, è lo studio condotto con dedizione e dovizia di in-
formazioni di Pietro Nigro nel saggio Paul Valéry (In appendi-
ce: Paul Valéry, l’amateur de poèmes). Il Nostro autore, sceve-
ra nella prima parte del testo la vita di Valéry e analizza in ma-
niera precisa quella che è stata per il poeta, simbolista e il più 
rappresentativo del XX sec. francese. 

La crisi esistenziale che ha segnato anche la sua produzio-
ne con la decisione di non scrivere più poesie, si tratta di un 
dissidio che lo rende ancora più caro ai lettori. Nella seconda 
parte Nigro, approfondisce la descrizione delle opere. 

La città della madre ha suscitato in lui sempre un grande 
fascino ed attaccamento, addirittura Nigro, riesce a captare del-
le analogie caratteriali che lo rendono molto più italiano che 
francese proprio per l’influsso che questo luogo ha avuto sul 
giovane Paul Valéry. 

I luoghi d’altra parte caratterizzano molto la lirica del poeta 
francese, un parallelo viene rilevato da Nigro stesso, sulla forma 
della sua poesia e il territorio, una penisoletta montuosa, che si 
congiunge alla terraferma per mezzo di una lingua di sabbia, che 
gli ha dato i natali: vi si potrebbe riconoscere un’allegoria, o ad-
dirittura la somiglianza alla sua terra dell’ingegno di Valéry, tut-
to intersecato da vene prossime e remote di poesia e di cultura, 
arcano labirinto in cui le “calcolate lacune” e “le tenebre volon-
tarie” dei versi si affiancano alla cristallina, classica chiarezza 
della prosa. 

Tenta dopo la decisione di non scrivere di elaborare i suoi 
pensieri, i suoi sentimenti con la prosa e con gli appunti che 
ogni mattina s’impone di scrivere, quasi che quest’esercizio 
mentale e spirituale al tempo stesso fosse fondante della dignità 
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umana. Il Poeta ha voluto indicarci la strada per raggiungere un 
equilibrio fra le forze materiali e quelle dello spirito rimuoven-
do errori di pregiudizi e di orgoglio. Il rigore metodologico è 
preminente in Valéry, la poesia rivela il vero tratto della realtà 
il più spontaneo e degno di essere carpito, quindi l’arte in gene-
re riesce ad avere parimenti una valenza scientifica per quel 
che testimonia. 

È un ritratto completo, esaustivo ed appassionante, quello 
fatto da Nigro, reso ancora più vivace dai rimandi alle sue poe-
sie, dai frammenti delle opere in prosa che non abbandonano 
mai il carattere di un’indagine filosofica anche quando l’inten-
zione non è palese. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 40/2010) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Maria Antonietta Di Pasquale 
 

I poeti sono rigorosi costruttori di improbabilità, coloro 
che sanno procedere per paragoni e analogie, coloro la cui in-
telligenza si rivela (dans un ordre insensé), coloro che sanno 
improvvisare senza smettere di pianificare o di pensare. 

Il fare poetico coincide con il pensiero e l’intelletto si pa-
lesa come poesia. Per questo motivo, le immagini della poesia 
coincidono con quelle della mente e le parole non possono che 
essere subordinate ad esse. 

Ha scritto Chateaubriand che “si dipinge bene il proprio 
cuore soltanto attribuendolo ad un altro”. Il proposito di Valé-
ry, tuttavia, pur essendo simile a quello dello scrittore romanti-
co, sembra quello di sostituire coeur con cerveau e, soprattutto, 
di attribuire al proprio tutti i cervelli altrui possibili. 

Il cimitero marino nasce dall’attrazione mai repressa in 
Valéry per una poesia di immagini e di azioni (non di parole o 
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di atteggiamenti psicologicamente astratti o stereotipati), per 
una lirica che non sia pura espansione di uno stato d’animo, ma 
riflessione e risposta al suo problema. Valéry ha dedicato molte 
pagine in quasi tutti i suoi libri all’elogio della danza. 

Lo ha fatto sia descrivendola direttamente, sia dedicandosi 
all’analisi del pittore che ha legato il suo periodo migliore alla 
rappresentazione delle sue forme plastiche, Edgar Degas. 

In L’idea fissa, ad esempio, la danza è chiamata in causa 
per giustificare la natura “funzionale” dell’idea e la sua neces-
sità “organizzativa”: la danza come simbolo dell’istantaneità 
della durata. 

Per Valéry, infatti, la danza coincide con la forma più “no-
bile” di entropia. La gioia, la collera, l’ansia, l’angoscia, lo stes-
so sforzo del pensiero producono un dispendio di energia che 
non viene indirizzata da nessuna parte, che si disperde nello spa-
zio e non viene concentrata nel tempo. Credo, tuttavia, che il 
tentativo valéryano vada oltre la logica della costruzione e che, 
insieme ad una “poetica”, comporti l’esistenza di una “pragmati-
ca”.  

 (Pubblicata su: Talento, n.21/2012) 
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PREFAZIONE di Marzia Carocci 
 

Quello che istantaneamente colpisce chi si addentra nella 
lettura di questo atto teatrale è l’immediata possibilità all’im-
magine che il lettore percepisce. 

Pietro Nigro ha infatti il dono della spontaneità e un’estrema 
facilità a rendere l’immaginario estremamente visivo. 

Fin dall’antichità, il teatro rappresenta “la realtà” nella 
scena, testimone di drammi, comicità, romanticismo; una for-
ma d’arte particolarmente emozionale, in quanto il testo prende 
forma con la voce, il movimento, la posa del personaggio che 
dimostrerà un carattere proprio e sarà così portatore di emozio-
ni e immaginazioni. 

Attraverso il linguaggio della commedia si riesce a tra-
smettere la passione, il desiderio, l’enfasi, tutti gli ingredienti 
che il nostro autore sa proporre con estrema naturalità, grazie 
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alla padronanza di un linguaggio percepibile e facilmente com-
prensibile da tutti. 

Nella commedia, l’introspezione diventerà realtà attraverso 
la gestualità e il dialogo, l’autore renderà materiale ciò che la 
sua mente ha, con la fantasia e l’estrosità, saputo creare e quin-
di proporre. 

La commedia in questione ci aggrada particolarmente poi-
ché dimostra come l’amore, sentimento primordiale nell’uomo, 
riesce sempre a trionfare, nonostante ostacoli e imposizioni; un 
messaggio quindi positivo che lo scrittore ha saputo ben inter-
pretare nel suo atto unico. 

Pietro Nigro, con maestria e competenza, riesce a rendere 
un fatto apparentemente semplice costruito con un’orchestra-
zione particolarmente geniale. 

Pochi i personaggi, una coppia di amici, le rispettive ra-
gazze e due coppie di genitori che vogliono organizzare un ma-
trimonio di convenienza, il tutto raccontato con una forma 
chiara e diretta, motivo per il quale, la commedia viene imme-
diatamente compresa e stimata. 

Pietro Nigro è portato fin dalla tenera età alla passione per 
la poesia, per i racconti e le riflessioni, un autore eclettico, 
amato e considerato dalla critica; un letterato che lascia in ogni 
suo scritto una modernità notevole.  

Nel 1985 gli è stato assegnato il Premio “Pirandello” per la 
letteratura a Taormina. 

Nella sala del Cenacolo di Montecitorio gli è stato conferi-
to il premio “La Plejade 1986 per la produzione letteraria e 
poetica già riconosciuta a livello critico”. 

Il 23 Novembre 1996 a Palermo, A Villa Niscemi, il sin-
daco Leoluca Orlando gli consegnò il primo premio del 22° 
Premio Internazionale di poesia Sicilia. 

Numerosi altri premi e encomi. 
Un erudito del nostro tempo che ha saputo spaziare con in-

telligenza, padronanza ed estrema semplicità attraverso varie 
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forme di letteratura, regalandoci riflessioni, poesie ed emozioni 
teatrali. Questa commedia è un ulteriore gioiello della sua pro-
duzione. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Ginevra Grisi 
 

La scrittura teatrale di Pietro Nigro si concretizza in questa 
opera giovanile dal titolo assoluto e forte – il trionfo dell’amore 
–, che idealizza e conferma la derisione del canone borghese ca-
povolto dall’intelligenza e dalla sfrontatezza dei più giovani. Nel 
testo si sviluppa la storia di due sentimenti paralleli che il con-
formismo e il rigore reazionario minacciano, ma che la fantasia e 
la purezza sgamano vittoriosamente, arrivando a quel “trionfo” 
che realizza le personalità più battagliere e vivaci. “Una realtà 
fragile, che confina con il sogno”: così all’inizio del primo atto 
uno dei personaggi – Alfonso – definisce la condizione dell’a-
more frustrato, non attuabile perché minacciato da dettami e re-
gole subite e non proprie. È proprio per rendere fattiva e concre-
ta questa realtà, togliendola dalla dimensione dolcemente fanta-
stica dell’ideale per trasferirla nella vita quotidiana, che i due 
giovani protagonisti escogitano uno stratagemma che possa con-
sentire loro di proseguire il “sogno” rendendolo a tutti i costi una 
situazione reale e invincibile. Pietro Nigro utilizza la partitura 
teatrale per esprimere la volontà del riscatto giovanile, rispetto 
all’appassimento emotivo e valoriale di una generazione più 
adulta e disincantata, ma che noi riteniamo insieme all’autore, 
infinitamente più fragile di quella che precede. 

(Pubblicata su: Literary, n. 5/2012) 
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Recensione a cura di 
Andrea Pugiotto 
 

È più difficile scrivere un racconto di sei cartelle che un ro-
manzo di 600 pagine. Così ebbe a scrivere Giovannino Guareschi, 
uno dei più grandi scrittori italiani del secolo scorso. Egli affermò 
una grande verità, che nessun lettore improvvisato né nessun sedi-
cente autore potrà mai capire. Perché un racconto di solo sei car-
telle è uno spazio molto limitato. Una giusta dostoevskiana! Biso-
gna metterci tutto, o almeno il più possibile, per dare un’idea esat-
ta di quel che si vuole dire… ma senza uscire dai margini! Non è 
facile. Questo libretto (piccolo solo nel formato e nel numero del-
le pagine), facente parte della serie I Preludi, presenta un’altra 
gemma della produzione teatrale di Pietro Nigro (classe 1939): un 
atto unico, intitolato Il trionfo dell’amore. Giocando sulla classi-
cissima commedia degli equivoci, cara ad ogni commediografo in 
ogni tempo e in ogni luogo (da Aristofane a De Filippo, passando 
per Shakespeare, Molière e Goldoni … solo per citare tre nomi e 
limitarci), Nigro ci narra, in sole 9 scene, del matrimonio imposto, 
per ragioni patrimoniali, a due giovani, Alfonso e Emma, che, per 
conto loro, avevano già impegnato i loro cuori con qualcun altro 
… non altezza del rango sociale e finanziario delle famiglie in og-
getto! Una commedia brillante, fluente e morbida come seta, ma 
fulminante nelle azioni. Davvero graziosa e ammirabile, nel suo 
complesso, e, se non fosse per una piccola nota che la lega ai no-
stri tempi moderni, di stampo del tutto atemporale. Davvero un 
lavoro ben riuscito, a onor del vero! Del resto, la quarta di coper-
tina illustra con dovizia di particolari, i molti lavori (poetici, tea-
trali e di narrativa) che l’Autore ha redatto nel corso di lunghi 
anni, rivelandosi penna versatile e di valore non disprezzabile. 
Davvero un lavoro pulito e garbato. In tutti i sensi del termine. E 
non è un complimento a caso, considerando il ciarpame con cui 
Nigro deve confrontarsi attualmente. 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n.51/2012) 
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Recensione a cura di  
Federica Sartori 
 

Una commedia piacevole, facilmente seguibile, con pochi 
ma fondamentali e ben delineati personaggi: una coppia di 
amici, le rispettive ragazze e due coppie di genitori che hanno 
organizzato un matrimonio di convenienza tra i loro figli. Caso 
vuole che la coppia di fidanzati volutamente formata forzando i 
loro desideri, viva in realtà un sentimento profondo verso altre 
due persone e i due uomini siano amici tra di loro. Proprio que-
sta scoperta farà trovare la via d’uscita ai quattro giovani per-
mettendo loro di parlare apertamente con i genitori dei futuri 
sposi. 

L’autore usa il classico linguaggio del teatro che rende il 
testo ancor più vivo e credibile. Da segnalare nella scena sette 
la non facile comprensione del pensiero di uno dei protagonisti, 
tanto che bisogna leggere la scena successiva per poter capire 
cosa avesse voluto affermare. Il testo è altresì di estrema brevi-
tà e si legge tutto d’un fiato, anche perché l’argomento è legge-
ro, ma non banale e soprattutto giocato con quell’astuzia e quel 
comportamento dei protagonisti caratteristici di un atto teatrale. 
L’autore ha una lunga esperienza di scrittura di poesie e questo 
lirismo si ritrova nella commedia, tradotto grazie alla gestualità 
degli attori e al dialogo. 

(Pubblicata su: Literary, n. 4/2011) 
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PREFAZIONE di Enza Conti 
 

Cerco, cerco dintorno a me, / cerco pur una flebile aspira-
zione d’amore. I due versi, che aprono la lirica Inno all’amore, 
contengono in nuce l’impegno di Pietro Nigro, autore dalla 
lunga esperienza letteraria e culturale. Difatti molti i volumi 
pubblicati e gli studi realizzati, per i quali ha ricevuto apprez-
zamenti da parte di numerosi critici, come si può leggere nelle 
pagine finali di questa raccolta. Si tratta di pagine che consen-
tono al lettore di conoscere in modo più approfondito l’uomo-
poeta e lo studioso. 

In Canti d’amore (1963-1995) Nigro, partendo dalla parola 
chiave amore, rivela le sue emozioni e il suo rapporto con i 
sentimenti, una caratteristica essenziale che dà forza non solo 
al suo messaggio, ma fa riflettere su come affidare ad un foglio 
i propri stati d’animo e le proprie esperienze, atto che può di-
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venire anche per gli altri un momento di riflessione sull’essere 
che ha bisogno d’affetto, arcana scintilla che accompagna le 
esperienze. 

Dalle singole liriche appare chiaro che nessun sentimento è 
più forte, vario e universale che l’amore, una universalità che ci 
rimanda all’antica mitologia greca e romana, la quale immagi-
na Eros come fanciullo alato, armato e bendato, che fa nascere 
la passione. Amore è una parola magica (si pensi a Elena e Pa-
ride dell’Iliade o a Giulietta e Romeo della tragedia shakespea-
riana) che ha ispirato poeti, narratori e pensatori, rimanendo 
sempre al centro della scena, cioè quella che consente di poter 
assicurare che ‘omnia vincit amor’ (Virgilio). 

L’opera di Pietro Nigro è anche un interessante esempio 
lessicale, in quanto, oltre al contenuto, il Poeta cura la termino-
logia e trasforma le pagine in forza comunicante e catartica. Ed 
è in questo contesto che i sentimenti diventano meditazioni, 
tanto che la lettura non lascia indifferenti, ma invita a riflettere 
sull’io uomo e sul suo rapporto con l’altro perché, come scrive 
Goethe, “due cuori innamorati sono come orologi magnetici; 
ciò che si muove nell’uno fa muovere l’altro”. 

In Canti d’amore c’è anche la forza del ricordo che diviene 
sinonimo di passato, due forze che consentono di ripercorrere 
le esperienze di un tempo senza perdere di vista il presente, 
senza staticità, ma varcando l’essenza per poter ancora sentire 
il calore di una mano. E sono la necessità dell’altro e la smate-
rializzazione delle inquietudini a rimandare sempre alla parola 
chiave amore. Interessante nel linguaggio poetico è l’utilizzo di 
metafore e simboli come in Il sogno della mia vita, dove lemmi 
come colomba, uragano, pace, erba, fonti, introducono alla ve-
ra necessità dell’anima a conquistare la pace attraverso l’altro. 
Si tratta di immagini che mettono a confronto l’esistere e 
l’essere, tanto che ogni parola, ogni simbolo, ogni metafora si 
fanno esplicazione del suo legame con gli affetti. 
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Il ricordo per Pietro Nigro è anche quel mezzo che gli con-
sente di tornare indietro nel tempo e andare oltre i suoi confini 
per rivivere la passione. In questo itinerario poetico le parole e le 
idee sono un invito a destarsi per cogliere il vero significato dei 
sentimenti. Ed è ciò che ci consente di affermare che la raccolta 
nasce da un’immagine realistica e si proietta verso l’umana vo-
glia di rompere i silenzi dell’animo, attraverso l’esperienza per-
sonale che valica i confini dell’intimo per raggiungere la sfera 
universale. 

Ma allora qual è il messaggio di Canti d’amore? A dare la 
risposta sono i versi della lirica Con te soltanto, i quali ne san-
ciscono il vero contenuto che esula dalla retorica e si sofferma 
sulla necessità di amare ed essere amato. Tale necessità si 
esplica anche nelle due liriche: Tu sei la mia vita e Al tuo viso, 
liriche che in un continuum di nessi ripercorrono la storia 
dell’animo umano e fanno riflettere su come cambiano i conte-
sti, le situazioni storiche, i parametri stilistici, ma i sentimenti 
restano immutabili. 
 
 
 
Recensione a cura di 
Ginevra Grisi 
 

La presente opera raccoglie la produzione poetica di Pietro 
Nigro dal 1963 al 1995, esprimendo quella forte vis d’ispira-
zione che in questo autore si racchiude quasi completamente 
nella parola e nel sentimento dell’amore. Amore come necessa-
ria presenza, luogo di elevazione dello spirito ma anche di car-
nale spietatezza, espressione di smarrimento e dolore per 
l’incertezza che talora sovrasta la ricerca di una eternità “Sem-
pre legato a te io fui / prima che il tempo battesse / sui mortali 
le ore”: l’anelito ad una perenne unione che sconfigga la morte 
e la caducità del tempo è condizione perentoria della scrittura 
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di Pietro Nigro, una costante che rimanda ai crepuscolari e che 
riecheggia fortemente un romanticismo tormentato, legato ad 
autori immortali come Emily Dickinson. È la morte infatti 
l’altra porzione dell’ossimoro che anima tutti i testi, sospesi tra 
il ricordo e la vertigine di un presente rappresentato come una 
illusione; Pietro Nigro affida al passato il compito di racconta-
re, mentre confida all’attimo che si compie la sensazione di 
stordimento e gratitudine nei confronti di quel solo sentimento 
che può accompagnare e sostenere fino all’ultimo la caducità 
dell’essere; appunto, l’amore. 

(Pubblicata su: Literary, n. 11/2011) 
 
 
 
Recensione a cura di 
Norma Malacrida 
 

L’amore è uno dei temi della poesia più ampiamente diffu-
so di tutti i tempi, un tema caro ai poeti per i quali solitamente 
il binomio cuore-amore è connaturale e indissolubile come sole 
e luce, aria e vita, anima e corpo, una condizione umana impre-
scindibile che si annida sin dalla più tenera età nella coscienza 
di ogni individuo ed è causa di gioie e dolori, di reazioni che si 
attuano e sfuggono, si rincorrono e inquietano, si ritrovano e 
rasserenano. È ghiaccio ardente ed è gelido fuoco, / è ferita che 
duole e non si sente, / è un sogno sognato bene, / è un breve ri-
poso molto stanco, secondo Francisco Gomez de Quevedo y 
Villagas in un uso pressante dell’ossimoro, una combinazione 
pregevole di termini apparentemente in contrasto, sottesa a 
creare effetti stilistici capaci di maturare concetti particolar-
mente forti, profondi, sorprendenti. È in base a tali contrasti 
che si muove la poesia di Pietro Nigro: amare l’amore e soffri-
re per amore, vivere il presente nel rimpianto mordente di un 
passato di ebbrezza e sereno di un giovane amore, / crudele il-
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lusione / e pur sempre unico lido di un naufragio eterno. Egli, 
con la presente raccolta di poesie d’amore ci dimostra di saper 
mantenere alto il livello di una consuetudine letteraria e, so-
prattutto, di saper esprimere “ciò che l’amor gli detta dentro.” 

Canti d’amore di Pietro Nigro, infatti, è raccolta di quaran-
tadue poesie mediamente brevi, un’occasione per il poeta di ri-
percorrere la sua storia d’amore, grande, unica, eternale che 
l’accompagna ancora, anche se con situazioni cambiate nel 
tempo e dà forza alla sua esistenza, nel ricordo costante, che si 
fa rimpianto, di momenti incancellabili, preservati dall’usura 
del tempo per farne pietre miliari atti a scandire percorsi, a 
colmare distanze, a illuminare zone d’ombra presenti in un so-
gno iridato avvolgente che diventa energia, indirizza alla pace e 
conduce dove germoglia l’eterna essenza dell’anima. 

L’amore dunque per il poeta si fa occasione preziosa per 
crescere e donarsi in una tensione vicendevole continua di arri-
vare all’armonia oltre il sentimentalismo di matrice romantica 
fatto di passione, affetto, tenerezza per divenire slancio univer-
sale che unisce la coppia in una fusione simbiotica e diventa 
esempio, veicolo di diffusione di benefica energia che coinvol-
ge il mondo intero e lo arricchisce con la propria felicità, fa-
cendo dell’amore “un frammento di infinito caduto sulla terra.” 
(Anonimo). Le poesie d’amore dedicate dal poeta siciliano alla 
sua donna, si leggono d’un fiato, scandite in un dettato che rea-
lizza una gradevole combinazione di ritmo, musicalità, uso 
esperto della versificazione, confluente in un linguaggio pas-
sionale e riflessivo, spontaneo e raffinato, frutto di esperienza 
letteraria e di un attento uso semantico, volto ad esprimere in 
modo assolutamente positivo e carico di ottimismo la preziosità 
di un amore che supera parametri individuali e diventa non mi-
surabile, di forte valenza universale; un sentimento che ampli-
fica e nobilita l’esperienza di chi lo vive, lo gode e lo soffre, 
forte della sua naturalità, talora di difficile comprensione in un 
suo essere che sfiora il metafisico: un amore vincente contro la 
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stessa morte: / Amore è richiamo d’un sorriso fanciullo, / lon-
tano ricordo di ebbrezza e sereno / … / crudele illusione / e pur 
sempre unico lido d’un naufragio eterno. 

Di grande effetto la copertina, un Canto d’amore di Gior-
gio De Chirico, un’opera molto conosciuta e apprezzata per il 
suo fascino misterioso, non verificabile, un vero enigma la cui 
soluzione è difficile da trovare. Proprio come la forza che 
muove l’ amore cantato dal Nostro Poeta Siciliano. 

(Pubblicata su: Il Convivio, n. 45/2011) 
 

 
 
Recensione a cura di  
Teodosio Martucci 
 

In questa sua recente silloge Pietro Nigro, docente di ingle-
se, presenta una significativa selezione di suoi testi poetici redat-
ti lungo un arco di tempo che dal 1963 giunge sino al 1995. Te-
ma centrale della raccolta è l’amore, simboleggiato nella figura 
dell’ Amata con cui attraverso la poesia Nigro inscena un magi-
co ed evocativo soliloquio che nello scivolare del verso diventa 
dialogo, infinito contatto spirituale con l’orizzonte dei suoi desi-
deri. Poesia intensa, vibrante, che si snoda musicalmente, nella 
quale però, la forza del sentimento non deforma o sconvolge 
l’impianto linguistico-letterario ma crea una singolare integra-
zione con un tempo che non è più quello del riporto cronologico, 
ma dell’interiore riflessione. A differenza di altri suoi lavori in 
Canti d’amore Nigro, allenta la presa ermetica, il vorticoso labi-
rinto di simbolismi e metafore, per spingere il suo verso all’in-
terno di una limpida e coinvolgente naturalità. 

(Pubblicata su: Artecultura, n. 6/2011) 
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Recensione a cura di 
Emilia Greco Genesio 
 

Pietro Nigro, in questa sua ultima raccolta di liriche, come 
suggerisce il titolo, ci mette a conoscenza di quanto e tanto amo-
re ha per sua moglie Giovanna, la quale ha ispirato questi versi 
che coprono un periodo di tempo che va dal 1963 al 1995; quin-
di, presumo dal primo momento che l’ha amata. E, quale donna 
romantica, leggendolo, non può che immedesimarsi e pensare al 
proprio amato, sognando sotto l’influenza di queste poesie. Le 
liriche, anche se riguardano un periodo di circa trenta anni, non 
sono datate, forse perché l’autore vuole sottolineare che l’amore 
è sempre vivo e ardente come il primo incontro. In “Quanto 
t’amo dirti vorrei” conclude con “ … io e te in noi / nell’attesa di 
una notte propizia / in cui si scontrino i nostri due sogni”. E, for-
se con l’inizio del loro amore. In “Il mio ruscello” conclude “ … 
Mai da te allontanerò i miei passi / e mi bagnerò in eterno nella 
tua purezza; / in ginocchio chiederò un tuo sorriso …”. E sem-
brano parole di promessa d’eterno amore. Anche se liriche sono 
personali, sono, una dietro l’altra dichiarazioni d’amore; la dol-
cezza e la sensibilità che si scopre leggendole fanno fremere il 
cuore. È davvero raro trovare un animo che sa cogliere momenti 
d’estasi e trasmetterli al lettore commuovendolo e andando dritto 
al cuore. Così come in “Città di notte”, quando scrive: “…Un 
silenzioso istante / rivela il tremito / di due corpi che vogliono 
stringersi / ed amarsi / …”. Un soggiorno a Parigi ha ispirato al-
cune poesie, anche qui la partecipazione del lettore alla gioia e 
alla felicità che hanno accompagnato quei momenti è tangibile: 
“…Passato, presente, futuro / tutti in te contenuti; / in te è parola 
eterna …” (Rue Norvins), “…Dai più dolci ricordi / nasce la mia 
malinconia. / Il verde e il lago del Bois de Boulogne / strappano 
ai miei occhi / lacrime di nostalgia / e di felicità perdute”. (Bois 
de Boulogne”). Alcune poesie sono brevissime come: Nei tuoi 
occhi: “Nei tuoi occhi voglio tuffarmi / e nuotare in questo mare 
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d’amore”, ma non per questo meno incisive delle altre. 
Nell’ultima parte del libro, sono riportati alcuni giudizi critici 
che Pietro Nigro ha ottenuto, fra cui Giorgio Bàrberi Squarotti, 
Leone Piccioni, Guido Miano ecc. … È menzionata anche la sot-
toscritta, che ha avuto l’onore e il piacere di recensire alcune sue 
raccolte, di questo lo ringrazio. 

(Pubblicata su: Talento, n. 2/2011) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Vittorio Paro 
 

La chiave di volta di questa ennesima raccolta di liriche è 
il sentimento dell’amore capace di destare emozioni e suscitare 
stati d’animo in cui il poeta offre spunti di meditazione e rifles-
sione profondi che non possono lasciare insensibile il lettore, 
che viene necessariamente interessato e coinvolto. Il sentimen-
to dell’amore per la compagna della vita si leva possente per 
realizzare versi dolcissimi che affondano nel ricordo del tempo 
passato a partire dal sorriso dei vent’anni, che “si è dissolto tra 
le rughe del tempo”. Nigro paragona la donna amata ad un ru-
scello che spegne la sete “dopo lungo cammino / su per rocce 
scoscese / e tra laceranti rovi”. In compagnia della moglie Gio-
vanna ripercorre momenti intensi e dolci al chiaro della luna in 
scenari affascinanti, come gli angoli della magica Parigi con 
Montmartre, Place du Tertre, Rue Norvins, Quartiere latino, 
Boulevard Saint-Michel, Saint-Germain, Bois de Boulogne e le 
acque della Senna. Il sentimento dell’amore culla l’animo del 
Poeta “tra gioia possente e dolce malinconia”, ma i versi non 
restano nell’intimità dell’animo dell’Autore, ma si librano in 
un contesto di universalità che rendono le liriche momenti di 
soave elegia. 

(Pubblicata su: Sìlarus, n. 281/2012) 
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Recensione a cura di  
Luciano Nanni 
 

Quella fusione di corpo e spirito che nel significato più al-
to vuol dire ‘amore’, trova consacrazione in queste limpide 
poesie che l’autore dedica alla moglie Giovanna. Resta intatta 
la memoria: è l’effetto di un pensiero che – realizzato nel pre-
sente – raccoglie tutto il vissuto in una sfera emotiva. Le sfu-
mature sono molteplici, di fronte alla Caducità (‘Si è smarrito 
il sorriso dei tuoi vent’anni / tra le rughe del tempo’) e a un im-
pegno affettivo che le stagioni non cancellano per via della ‘in-
corruttibile catena del sentimento’ (Sempre vicino, v. 3). Liri-
che scritte in più di un trentennio, animate dal soffio spirituale 
della parola e dall’’infinito amore’ cui sono ispirate. 

(Pubblicata su: Literary, n. 9/2011) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Umberto Pasqui 
 

L’amore è la fonte ispiratrice per gran copia di poesie e can-
zoni. Non a caso è l’esperienza fisica che più riecheggia di meta-
fisico, non un semplice sentimento, ma una proiezione verso 
l’infinito. Pietro Nigro, raccogliendo suoi “canti d’amore” com-
posti tra il 1963 e il 1995, lo sa bene e lo conferma con la sua 
vasta produzione letteraria poetica ben nota agli addetti ai lavori. 
Il volume, con prefazione di Enza Conti, esplora l’intimo del 
poeta, facendo emergere diverse sorprese. La silloge poetica, 
dedicata alla moglie Giovanna, affronta infatti il tema con una 
spiccata originalità. Il dipinto di Giorgio De Chirico che arreda 
la copertina avvisa che tra le pagine non si leggeranno versi pre-
vedibili o sdolcinati, ma un’interessante mediazione esperienzia-
le dell’autore. Pietro Nigro, siracusano di Noto, riflette il caratte-
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re di quella Sicilia e ripete i modi dei lirici greci, come rinno-
vando una medesima lingua culturale: “Il nostro amore è come 
la conchiglia / che racchiude le perle della felicità”, scrive Ni-
gro. Un salto nel tempo e Alceo scriveva: “Della pietra e del 
mare biancheggiante figlia, / dei ragazzi tu incanti i cuori, ma-
rina conchiglia”. C’è tanta Parigi tra questi versi, ricordi di ro-
manticismo vissuto, e tanti sforzi di paragonare l’amore con 
immagini naturali: “A te io debbo la mia pace, / in te soltanto ri-
troverò la vita / come colomba sfuggita all’uragano”: Finché 
emerge il massimo dei confronti: “Immortale è il nostro amore; / 
il nostro amore è eterno / come eterno l’amore di Dio / per le 
sue creature”. Così due persone diventano veramente una sola 
carne, e i canti di Pietro Nigro, su questa linea, ripercorrono i ri-
cordi non come passato fine a se stesso, ma come segni indi-
spensabili di una conferma dell’amore nel tempo. 

(Pubblicata su: Poeti nella Società, n. 57/2013) 
 
 
 
Recensione a cura di  
Antonio Tiralongo 
 

Introducendo la raccolta “Canti d’amore” di Pietro Nigro, 
Enza Conti rileva il mistero dell’amore che pulsa in ogni cosa, 
necessaria “arcana scintilla che accompagna le esperienze”. Ed 
è proprio di questa necessità che il nostro poeta si fa cantore. 
Cito “Vivere d’amore”: “Ma forse a questa nuova luce / abi-
tuerò i miei occhi / nell’affiorare nuovamente / dell’antico de-
siderio di vivere intensamente d’amore / nell’eterno girovaga-
re d’una passione / che non sopirà mai”. Pietro Nigro trova la 
vera libertà di pensiero nell’amore. Voglio evidenziare “Sogno 
d’amore”: “ Sempre sognai che la mia vita / diventasse un so-
gno /e con te sogno diventò la realtà / e il sogno realtà”. E poi 
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“ A te”: “ Scava nel mio cuore / e vi troverai perle per te, /scava 
nella mia mente / e vi troverai pensieri sublimi / per te”. 

Nigro indica la via d’accesso nel regno dell’amore ed offre 
a tutti i lettori la possibilità di impregnarsi dei puri sentimenti 
che solo sa dare l’amore: un amore estremo che dia la gioia di 
un sogno reale, un sogno … di un grande amore infinito. 

(Pubblicata su: Alla Bottega, n. 3/2012) 
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PARTE SECONDA 
 

Contributi critici  
tratti da opere letterarie,  

giornali e riviste 
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I  FATTI  E LE  LETTERE 
PREMI  E  PREMIATI 
 
 
 
 
ROMA – Il premio di poesia Guido Gozzano “Una vita” è stato 
assegnato a Pietro Nigro, per la sua opera lirica “ricchissima di 
contenuto, lucida e splendente nella forma”. Lo ha deciso una 
giuria formata da Alessandro Blasetti, Crocetta dell’Acqua, 
Flora Volpini, Vittorio Metz, Sandro Paparatti. 

(Tuttolibri n. 203, 24 novembre 1979, La Stampa – Torino) 
 
 
 
 
Al poeta Pietro Nigro il premio Guido Gozzano 
 

La giuria della V edizione del Premio Guido Gozzano com-
posta da Alessandro Blasetti, Crocetta dell’Acqua, segretaria, 
Caterina Fioravanti, Vittorio Metz, Sandro Paparatti e Flora 
Volpini, ha assegnato il Premio per la Saggistica 1979 all’opera 
di Luigi Tallarico: “Le cento anime di Marinetti”. Il premio di 
poesia Guido Gozzano riservato a giovani autori è stato attri-
buito a Antonio Polito per l’opera “A bocche spalancate”. 

Il premio di Poesia Opere Prime è stato consegnato a fran-
co Gionini per la raccolta di poesie: “Luce di speranza”.I premi 
Una Vita che ogni anno premiano l’attività di poeti che dedica-
no anni della loro vita alla poesia e all’arte sono stati attribuiti a 
Angelo Giardine di Trieste, a Sandro Guarneri di Bolzano, Pie-
tro Nigro di Siracusa. 

(Il Diario di Ragusa n. 30, Sabato 9 febbraio 1980) 
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ALBO D’ORO PREMIO 
INTERNAZIONALE 
COLOSSEUM 1979  
 
Presentazione e testi  
di Giorgio Mancini  
 
Edizione Centro d’Arte e 
Cultura “Nuova Figurazione” 
Roma 
 
pp. 72 
 
 
 
 
 

 
Pietro Nigro nato ad Avola l’11 luglio 1939, laureato a Ca-

tania in lingue e letterature straniere, oltre che all’insegnamento 
si dedica ad ogni manifestazione della vita artistica dalla narra-
tiva al teatro, alla musica, alla critica d’arte. A sedici anni, in-
fatti, scriveva già poesie e racconti e componeva la sua prima 
opera di teatro, “Noi studenti”; inoltre ha composto brani di 
musica classica per pianoforte ed ha in preparazione una Storia 
della Musica a carattere didattico. Ha effettuato ricerche sul 
dialetto avolese per conto del Centro Studi Filologici e Lingui-
stici Siciliani (diretto dal prof. Giorgio Piccitto docente di filo-
logia germanica dell’Università di Catania), ha curato lunga-
mente un saggio su Paul Valéry. Tutto ciò ha arricchito non 
soltanto la sua cultura, ma anche la sua sensibilità artistica pre-
parando un poeta dai toni garbatamente malinconici, distesi su 
versi tracciati come lunghe pennellate di nature morte, in una 
patetica sospensione simile ad un desiderio di desideri. 



 
 

189 

Fra i molti premi ottenuti, il “Filippo De Pisis” promosso 
dalla editrice Alba di Ferrara, l’internazionale “Altair”, la Cop-
pa Montedison al concorso di poesia “Thapsos” di Priolo Gar-
gallo. Il Nigro è accademico di merito della “Altair”,dell’ “ Ac-
cademia Artistica Letteraria D’Aria” di Napoli, membro del 
“ Cenacolo dei Cavalieri per l’Europa”. 
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SPIRAGLI 
 
Premessa e critica  
di Fulvio Aglieri 
 
Editrice Nuovi Autori, 
Milano 1980 
 
pp. 122 
 
 
 
 
 
 
 

 
L’Autore coglie, per immagini nette e delineate, paesaggi 

di grande suggestività, rendendoli in tutta la loro corposa real-
tà. Il pensiero di Nigro è certamente e indefinibilmente sicuro, 
quando sa individuare contrasti stridenti fra povertà e ricchez-
za, quando sa celebrare figure antiche, ataviche, ancestrali, 
rendendole vicine al lettore. Qui il fare poesia è forza, ma so-
prattutto verità, che non può non scaturire da una forma poetica 
compiuta, in grado di autorappresentarsi. 
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ANTOLOGIA DI POETI 
CONTEMPORANEI 
 
a cura di Salvatore Spagnolo 
 
Presentazione  
di Salvatore Spagnolo 
 
Edizione: Poeti al Premio 
Quasimodo Augusta 1980 
 
pp. 123 
 
 
 
 

 
Dalla Presentazione di Salvatore Spagnolo 
 
… Giustificata la presenza dei nostri 89 poeti? Probabilmente 
no, o di non tutti almeno, o di molti certamente, ma tutti carichi 
di quella ragione poetica che è simbolo ed emblema di “crisi”, 
nel senso puro, quale ricerca, incontentabilità e ricerca. …in Fi-
lippo Giordano la questione lirica travalica la vicenda umana, 
quotidiana del vivere, dell’essere uomini, per consegnarsi ad un 
dettato esemplare, una ricostituzione emblematica delle ragioni 
morali e sociali del vivere, in lotta per una terra ormai satura di 
attese inascoltate, di “famelica speranza mai risolta” di una si-
cilitudine contratta in canto. La stessa tensione in Pietro Nigro 
e Corrado di Pietro, il primo nella sofferta malinconia di chi sa 
che solo è possibile “dormire per sempre”, l’altro intento a ri-
muovere, nel dialetto, “pampini di li rami spiccicati”, una si-
tuazione in dissolvenza, eccetto che per il poeta, che la sublima 
e la dissolve per sublimarla … 
  



 
 

192 

NUOVE PROSPETTIVE  
Antologia del Premio AIART 
1980 
 
Premessa di Vincenzo Seneca – 
Carlo Emanuele Bugatti 
 
Edizione: Associazione Italiana 
Ascoltatori Radio Telespettatori 
Rivista Dossier Arte Ostra Ve-
tere 1982 
 
pp. 232 
 

 
 
Vincenzo Seneca (dagli “Atti” del Premio AIART 1980 Sasso-
ferrato (AN) 4 settembre 1980) 
 

Il poeta Pietro Nigro è nato ad Avola (SR) nel 1939 e ri-
siede a Noto (SR) con la moglie e due figlie. È professore di 
inglese, poeta, scrittore, commediografo e critico d’arte. Ha ot-
tenuto centinaia di premi e riconoscimenti in tutt’Italia. La giu-
ria del Premio Gozzano (composta da A. Blasetti, F. Volpini, 
V. Metz, ecc.) ha così motivato il premio a lui attribuito l’anno 
scorso: “La poesia di Pietro Nigro già convalidata in pubblica-
zioni ed apprezzata in un florilegio di critiche e di stima della 
giovane letteratura, si staglia preminentemente con il chiarore 
delle cose vere, nel pur abbondante panorama dei poeti degli 
anni ‘80. La lirica di Pietro Nigro, senza falsi orpelli, è pura, 
ricchissima di contenuto, lucida e splendente nella forma. È 
convinzione di questa Giuria che Pietro Nigro agli albori della 
sua affermazione, concretizzerà molto presto al sole della sua 
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Sicilia “Una Vita” (titolo del premio – n.d.r.) consegnata alla 
notorietà e all’arte.” 

La Giuria del Premio AIART ha confermato che Pietro 
Nigro ha davvero il “piglio del poeta” e conosce dei momenti 
nei quali l’idea sa farsi ritmo felice. 
 
 
 
Giuria del Premio AIART: Fabio Ciceroni, Egidio Mengac-
ci, Gualtiero De Santi 
 

Pietro Nigro conosce alcuni momenti nei quali l’idea sa far-
si ritmo felice, ma è soprattutto nella proposta di un paesaggio 
simbolo – come appare nella lirica “Fame” – che l’arida durezza 
dell’immagine riesce a manifestare amaramente un’umanità in-
capace di sollevarsi oltre il perenne limite della propria corru-
zione. C’è il piglio del poeta per le efficaci costruzioni liriche 
sia nella prima poesia “E duro non mi sarà morire”, sia nella 
seconda dove si sa oggettivare il drammatico tema della fame 
con energiche visioni e parole vive. 
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GIOVANE EUROPA 1980  
Premio Internazionale 
 
Presentazione e testi  
di Giorgio Mancini 
 
Editrice Teleuropa, 
Roma 1980 
 
pp. 64 
 
 
 
 
 
 

 
Non ci sorprende la notizia che il Nigro – ordinario di lin-

gua e letteratura inglese presso il liceo scientifico di Avola – 
stia per pubblicare un saggio su Paul Valéry, poeta delle sottili 
inquietudini, alle porte di un esistenzialismo ancora non di ma-
niera.  
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1° DECENNALE DELLA  
“PRIMAVERA STRIANESE” 
 
a cura di Luigi Pumpo 
 
Edizione: Primavera Strianese, 
Striano 1980 
 
pp. 114 
 
 
 
 
 
 
 

 
Pietro Nigro è nato ad Avola nel 1939. Laureato in Lingue 

e Letterature Straniere, è ordinario di inglese presso il Liceo 
Scientifico di Avola, ma vive a Noto. Si occupa di critica d’arte 
ed ha effettuato ricerche sul dialetto avolese per conto del cen-
tro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani - Opera del Voca-
bolario Siciliano - dell’Università di Catania. Membro di Ac-
cademie, collabora a riviste e quotidiani. Molti sono i ricono-
scimenti ottenuti in questi ultimi tempi. È presente in antologie 
letterarie. 

Il discorso lirico di Pietro Nigro è ricco di sicilianità nel 
senso e nell’impegno di avere lo sguardo ai problemi reali della 
sua isola che, poi, sono i problemi del nostro Mezzogiorno 
d’Italia: disoccupazione, emigrazione, lavoro nero, emargina-
zione sociale. Ebbene: di tali molteplici aspetti il poeta coglie 
la denuncia che fa propria e che trasforma in canto dolente ed 
esaltante. 
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AUTUNNO NEBROIDEO 
Antologia della seconda edi-
zione 
 
Introduzione  
di Tatà Lo Iacono 
 
Edizione: Cooperativa Cultu-
rale “Astarte”, Mistretta 1981 
 
pp. 47 
 
 
 
 
 

 
Dall’Introduzione di Tatà Lo Iacono 
 

Nigro di Noto rintraccia in metafore sincere il suo legame 
con la terra e ripropone il tema del sud come oggetto di poesia, 
in forme e momenti a volte originali. Questo legame confonde 
la storia presente col passato e stimola il registro della protesta 
contro l’atavica impotenza e la rassegnazione, per portare al ri-
fiuto del reale e alla fuga nel sogno. Temi rintracciati nei solchi 
del privato si trovano in sintonia con l’economia di una versifi-
cazione misurata e cadenzata, producendo l’effetto di una esatta 
capacità nell’affidare alla parola messaggi interiori e profondi. 
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Giudizio critico di 
Paolo Montoneri 
 
La poesia di Pietro Nigro 
 

Vera poesia è quella che riesce a produrre nel lettore uno 
stato nuovo, per cui egli prova i sentimenti che ispirarono il poe-
ta non tanto per ciò che è espresso nei versi, ma più per ciò che 
essi lasciano indovinare. La poesia del Nigro ha queste rare doti. 
Dei fatti naturali, degli aspetti della natura, senza solitarie barche 
sulla sabbia, i verdi prati, fanno prova al poeta di una verità ama-
ra. Il lettore legge i semplici versi e a sua volta scopre quella ve-
rità indovinando i sentimenti appena sfiorati. Il poeta sfiora il 
grande dramma della vita universale con quella sensibilità squi-
sita che trasfigura la semplice e muta natura in anima sofferen-
te e palpitante insieme, che abita in tutti gli esseri. 

Nella poesia di Nigro si nota il tentativo di fermare col ma-
gico dell’estro poetico quell’eterno fluire del tempo che cancella 
le cose e i sentimenti, annullandoli nell’oblio del passato. 

A rappresentare la dialettica eterna della vita interviene il 
vento, simbolo del movimento eterno, che invola verso gli oc-
chi assorti e malinconici del poeta ricordi tristi del passato co-
me foglie caduche d’autunno che tuttavia rappresentano per lui 
l’unico dolce oggetto del suo pensiero capace di rasserenarlo 
dinanzi all’idea della morte. È quanto si può rilevare dalla poe-
sia “E duro non mi sarà morire” dove il poeta attraverso il fil-
tro catartico della sua saggezza si rasserena ed accetta con im-
perturbabilità l’idea della morte. 

 Il poeta conscio dell’inesorabile lento spegnersi della vita, 
dibattuto fra il baratro del nulla e l’immagine rasserenante 
dell’eternità come si può notare anche in “Rimpianto”, si volta 
indietro come naufrago, e cerca con lo spento sguardo di attac-
carsi al ciglio della vita, quella sua vita piena di desideri in-
compiuti e di chimere mai realizzate, sognando addirittura di 
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ritornarvi, eventualmente, per rivivere “la dolcezza della ma-
linconia” e realizzare i sogni svaniti nella precedente esistenza. 

È il tema della nostalgia che ritorna spesso nei suoi versi co-
me una vena che serpeggia sotto la trasparenza della sua poesia. 

(Pubblicato su: Il tratto d’unione, n.2-3/1982) 
 
 
 
Giudizio critico di 
Anna Maria Scheible 
 

Il poeta Pietro Nigro (nato ad Avola, Siracusa) risiede a No-
to; laureato in lingue e letterature straniere, ordinario d’inglese 
presso il liceo scientifico di Avola, fin dalla sua giovane età 
cominciò a scrivere poesie e racconti, pubblicati su diverse ri-
viste letterarie ed antologie. 

La poesia di Pietro Nigro parte vitale del suo animo, fedele 
compagna dei suoi anni, cresciuta insieme a lui con le sue per-
sonali esperienze, si presenta in un diorama lirico molto at-
traente per lucidità d’ immagini, per chiarezza d’espressioni e 
bellezza di contenuto morale. Non manca un soffuso tono ma-
linconico, vinto però dalla forza di reazione, che emerge dal 
temperamento dell’autore, che non vuole piegarsi di fronte ad 
eventi di rinunce anche se “naufragano i sogni” e “anche se si 
fa rosso il cielo / all’ultima ora / del sangue del mio pensiero 
ucciso / e le ultime parole come semente alata / solleverà il 
vento / al definitivo approdo / di una terra ignota” … 

La sua forza di aprire “la scorza dei rovi”, di sbirciare “il 
muro del varco” lo conduce a trovare “una nuova vita” e, so-
prattutto, per la preziosissima sua “virtù / di tramutare case di 
serpi / in terra d’aranci”. 

Pietro Nigro esprime la tragica esperienza della vita umana e 
in special maniera della sua terra del Sud. Traspare dai versi una 
capacità eccezionale di accogliere il dolore, di assimilarlo, di tra-
sformarlo in un canto lirico sommesso, patetico e dolce, ma quasi 
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scevro di tristezza, per quella forza intima del poeta di emergere 
dal dolore. Con arcana naturalezza egli riesce a descrivere mo-
menti indimenticabili, soffusi di alata poesia, attraverso delicate 
espressioni, profondamente sentite. E sia che ricordi i dolori, o sia 
che dalla sua penna sgorghino i versi incomparabili, che parlano 
delle caratteristiche bellezze e dei tesori della sua terra; “tenero 
dono di duri padri / o volo estremo di provvidi gabbiani …” i ver-
si scorrono vivi, esaltanti ed in un’aurea di divino rapimento. 

Il mondo poetico di Pietro Nigro è quello giusto in cui il 
pensiero possa tornare a battere sovrano sulla miseria, sulla vil-
tà, sull’indifferenza e sull’egoismo, che distolgono, amareggia-
no ed attanagliano il cuore e costituiscono opera di annienta-
mento spirituale. 

Meditazione poetica, espansione, bisogno di fratellanza 
umana e di pace di animo, di giustizia e di redenzione umana 
sono i principali temi insiti, cesellati con attento studio in ogni 
lirica, sia essa di ampio respiro o breve quadro idilliaco. Ma c’è 
un altro aspetto tra versi così vibranti e densi di sentimento: 
quando il vento canta “tra gli ulivi la canzone eterna” la voce 
del poeta ha unghie nascoste contro la violenza morale e racco-
gliendo la voce del vento che “zufola tra le canne / storie di uo-
mini / duri macigni di lava / che macinano vuote spighe di fame 
/ per premerne solo lacrime di bimbi” incalza la sua protesta.  

Tutto questo fervore poetico ha condotto Pietro Nigro ver-
so sempre più alte ascese; moltissimi sono gli elogi ed i premi 
da lui meritati per la poesia e per la narrativa in diversi concor-
si nazionali ed internazionali; inoltre è membro di oltre cin-
quanta Accademie ed Associazioni culturali, Segretario pro-
vinciale del LISSPAE e Presidente dell’ Empire Club, Compo-
nente Direttivo Prov. di SR dell’ASLA di Palermo. 

Ha pubblicato “Echi di vita” (poesie) – Ed. Società Storica 
catanese, 1981. In corso di stampa “Il deserto e il cactus” – 
Guido Miano Editore, Milano. Prossime pubblicazioni “Mirag-
gi” (poesie) e “Paul Valéry” (saggio critico). 

(Pubblicato su: Areopago Cirals, n.5-6/1982) 
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I CONTEMPORANEI  
AL CITTÀ DI VENEZIA 
 
Presentazione  
di Guglielmo Gigli  
e Bianca Buono 
 
Edizione: Gruppo Artistico 
Veneto, Venezia 1982 
 
pp. 155 
 
 
 
 
 

 
Gli spasmi dell’anima, accorta e attenta agli stimoli ester-

ni, guidano la mano di questo autore siciliano. Un canto lirico 
dove l’immediatezza è anche incandescente, lava intimistica 
che viene sospinta alla superficie dell’attenta valutazione del 
tutto. Una penna non casuale, ma predisposta a scalfire la cor-
teccia umana. Il verso scorre agile. 
 
 
 
Giudizio critico della Giuria  
XI Premio di Poesia Pensiero ed Arte 1982 

 
Primo Premio ex-aequo a Pietro Nigro di Noto (Siracusa), 

per “5 maggio 1981” nella quale un groviglio di sensazioni mi-
sto a dolorante realtà preme sul cuore del poeta per la morte di 
giovani che alla causa delle giustizia e della libertà sacrificano 
la loro vita. 
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Bobby Sands muore dopo 66 giorni di digiuno 
all’1.17 del 5 maggio 1981 

 
Ora Bobby non canta più la sua patria; 
una fredda aria di morte 
da Lona Kesh investe le strade 
dell’Irlanda del Nord 
e la sua gente muta spinge la tristezza 
su trite ruote di rabbia e di pianto. 
S’eleva il lugubre canto 
di ideali trafitti da barbare indifferenze 
dal blocco H della prigione di Maze. 
E tace la coscienza. 
Oh come sa tacere la coscienza, 
come sa scagliare la prima pietra 
chi riversa colpe 
su compiacenti ragioni di Stato! 
Come opprime il peso di chi giusto 
lacera la menzogna! 
Come senti la vergogna di essere uomo 
e di chiamarti fratello 
d’una siffatta specie crudele! 
Ardono le mie carni 
nel fuoco di questo mondo. 
Robert, nei tuoi sogni era un mondo migliore, 
il tuo regno non è di questo mondo; 
il tuo mondo è dove il vento 
ha condotto i tuoi pensieri 
e si è spenta la tua fame 
nel sacrificio estremo. 
A Rathcoole sapesti come possa nascere 
da una stessa madre l’odio di fratelli 
mentre la Croce piange il tradimento. 
Ma sempre in cuore ti restò una speranza 
che dagli infiniti sentieri del Cielo 
oggi s’è fatta grido di giustizia 

(Pubblicato su: Pensiero ed Arte, n.1/1983) 
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POETI ITALIANI  
CONTEMPORANEI 
 
Premessa di Mario Balzano, 
Consulenza editoriale  
di Ada Sibilio Murolo 
 
Edizioni 2000, Ercolano 1983 
 
pp. 85 
 
 
 
 
 

 
Poesia valida, di buona vena. I temi trattati dall’Autore so-

no molti e di varia ispirazione ma il filo conduttore può ridursi 
ad un istintivo rifiuto dell’epoca in cui è costretto a vivere, ad 
un rimpianto di affetti, il tutto soffuso di malinconia o, per dirla 
con il Nigro, di blue, di spleen. 

In queste liriche è presente e vivo, come un grido, 
l’impegno per la difesa di taluni valori oggi quasi scomparsi. E 
non mancano momenti di lirismo narrativo che danno a queste 
poesie bagliori inaspettati. Attingendo ad un vasto e nutrito vo-
cabolario, Pietro Nigro entra nel più intimo significato di ogni 
parola per raggiungere lucidità di contenuti e pienezza esposi-
tiva. 

Buoni il ritmo e la tecnica del verso. 
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Giudizio critico di 
Luigi Pumpo 
 

Il suo discorso lirico è impegnato fino allo spasimo nella 
tensione di immagini palpitanti, vive e vere come non mai: il 
contenuto è sempre fascinoso, pieno di umanità sostanziata in 
freschezza espressiva. 

(Pubblicato su: Presenza, n.1-2/1983) 
 
 
 
Giudizio critico di 
Gaetano Arnò 
 

Una poesia a difesa dell’ecologia e contro gli inquinamenti 
dell’aria che respiriamo, è il messaggio che coinvolge il più vasto 
tema dell’intera protezione civile, urgente nelle strutture produtti-
ve del moderno progresso tecnologico non può non trovare riso-
nanza unanime contro gli speculatori dimentichi della salute col-
lettiva. Un tema di grande attualità, che viene proposto da questo 
poeta sensibile alle necessità del vivere con dignità ed amore. 
 
RAFFINERIA 
 
 Il sole è a picco su lunghe teorie di tubi 
sopra la ciminiera boato di fiamma 
che brucia l’aria 
d’una fatiscente estate di raffineria. 
La città è una scatola di smog 
dove i condannati a morte s’aggirano 
sperando ancora. 
Breve è la vita e sì stupenda cosa 
per perderla crudelmente 
nei meandri di un profitto omicida.  

(Pubblicato su: Comunità in cammino, n.3-4/1983) 
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Giudizio critico di 
Gaetano Arnò 
 

Fra i voli di una fantasia traboccante di ansie e di tormenti 
il poeta si affida alla speranza di ritrovare nuove dimensioni di 
felicità, dopo amare esperienze in una patria smarrita, già ricca 
di promesse ed ora avara di doni. 

Una evasione, quella del poeta, simile ad un sospiro dopo 
tante fatiche vanificate dalla realtà deludente. 
 
NUOVI LIDI 
 
Gli aranci e i limoni 
non cantano più di zagara e di sole; 
si è avvizzita la radice 
in una sterile terra 
all’ultimo rantolo 
di naufragati sogni. 
Si fa sera ormai; 
non più ameni giochi di vita 
nel libro che allunga le pagine 
in un tempo immisurabile. 
Si fa rosso il cielo 
all’ultima ora 
del sangue del mio pensiero ucciso 
e le ultime mie parole 
come semente alata 
solleverà il vento 
al definitivo approdo 
di una terra ignota, 
o dolce mia patria smarrita 
in cui s’affigge la mia speranza estrema. 

(Pubblicato su: Comunità in cammino, n.1-2/1984) 
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Giudizio critico di 
Aldo Zolfino 
 
Pietro Nigro ovverossia la metapoesia 
 

Leggere lo slancio poetico di Pietro Nigro, è quanto dire 
sul neoumanesimo lirico espresso da Vittorio de Simone, per 
poi trasmutarsi nella vitalità espressivo-pittorica di Nello Caru-
so, o meglio, nella viva-naturale chiarificazione del pennello 
offerta da Lucio Pietropaoli, incastonandosi tutti nel nuovo 
quadro ottico storico della nuova questione meridionale. 

Parlare di lui equivale affermarlo per la sua ponderosità 
grammaticale, per la sua magnificenza linguistica, per la sua 
forma espressiva, per il suo Verbo storico ed eternabile. 

Ecco che dire Pietro Nigro, significa elogiare e premiare 
un angolo migliore e più recondito dell’Io di ognuno di noi, che 
ci vediamo in quei versi e che forse vorremmo imitarlo, impos-
sessarcene, farlo un discorso nostro, che si rende comune e di 
vita. 

(Pubblicato su: Il letterato, n.1-3/1984) 
 
 
 
Giudizio critico di 
Aldo Zolfino 
 
Armoniosità di stile in Pietro Nigro 
 

L’operato di Pietro Nigro rivela un processuale sensismo di 
metamorfosi nel suo perenne produttivismo che evince una ar-
moniosità di stile. Le sue affinità a Paola Campanile, per la so-
brietà del linguaggio, lo allineano a Carmelo Famà per lo psico-
logismo intuitivo, mentre si accomuna ad Antonio Rotolo per la 
indagine introspettiva dei suoi temi dominanti. Le sue opere qua-
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lificano sempre più il Nigro quale migliore esegeta attuale sia in 
campo letterario che critico, rivelandolo un abile cucitore delle 
districate movimentaneità della vita contemporanea, che solo 
nella poesia sanno dare quel tocco di distacco della monotonia e 
quel senso di rinascita nella sopravvivenza culturale. 

(Pubblicato su: Il pungolo, n.14/1984) 
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LUIGI PUMPO: MERI-
DIONALISMO POETICO 
Appunti per una topografia 
letteraria 
 
Premessa dell’Autore 
 
Edizioni Presenza, 
Striano 1984 
 
pp. 48 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La poesia di Pietro Nigro, di Noto (Siracusa), che seguia-

mo da anni con particolare attenzione, si staglia, con prepoten-
za, nel diorama di un meridionalismo tutto nostro, con lucidità 
d’immagini, per chiarità di pensiero, per bellezza di contenuto. 
È una poesia che è stata convalidata in apprezzati florilegi, ma 
che si sostanzia, dopo Echi di vita, attraverso Il deserto e il 
cactus, e che non è la summa di una attività poetica, ma la pre-
senza coerente di un’anima che nella poesia ritrova gli echi 
dell’esistenza, della sicilianità, della contemporaneità. Dovun-
que si avverte il piglio del poeta. Ossia, la voce di una siciliani-
tà autentica, che si unisce a quella di tanti che credono nella 
limpidezza di una terra e di uomini legati ad un destino che, 
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avvenimenti estranei al popolo, mostrano non com’è nella sua 
verità assoluta, ma con distorsioni di comodo. 

La sonorità della Sicilia appare quando dice: “Con la voce 
della mia terra / arsa di sole / dal sapore di lava” oppure 
quando, con timbro classico, canta “Ma già vedi agli Iblei le 
ombre della sera / e tutt’intorno farsi muta la campagna”. 

C’è spesso una coerenza poetica che trae sostanza dalla tri-
stezza esistenziale o dallo spaccato di una miseria sconvolgente 
che, neppure un turismo aristocratico o filoni di moderni inve-
stimenti, sono riusciti ad eliminare; “… mi sono rimaste spe-
ranze come acqua di sorgente / a rinfrescare nuove illusioni di 
vita.” 

Quanti i premi vinti da Pietro Nigro? Difficile elencarli. 
Essi testimoniano la forte personalità di cui è dotato, gli stati 
d’animo pregni di soffusa malinconia, ma soprattutto il profon-
do amore per la sua Sicilia sia come terra di promesse che di 
speranze deluse. 

Ricordiamo, tra i tanti, quello che scrisse Anna Maria Schei-
ble: “Meditazione poetica, espansione, bisogno di fratellanza 
umana e di pace d’animo, di giustizia e di redenzione umana 
sono i principali temi insiti, cesellati con attento studio in ogni 
lirica, sia esso di ampio respiro o breve quadro idilliaco”. E 
quello che testimoniò, con estrema lucidità, Leone Piccione 
quale Presidente del Premio “Casentino”: “Nel canto memoria-
le sintetizza l’amaro destino d’una umanità destinata a riscatta-
re gli errori di una società trafitta da barbare indifferenze”. 
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Giudizio critico di 
Aldo Zolfino 
 
 
Fiducia nella vita nel Nigro 
 

Consumare il pensiero del Nigro è proprio esatto, dato che 
oggi la critica vuol tributare giudizi alquanto genuini, nuovi e 
non le solite retoriche, oggetto di un clientelismo pettegolo e 
non da carriera. Invece il giudizio da dare al nostro Poeta è ve-
ro, eclatante, richiamante il senso della giustizia culturale, per 
un vero reclamo per la identità professionale, tra tante strafal-
cionerie che si leggono oggi, purtroppo, e contro falsi pseudo 
poetucoli che amano l’esibizionismo; invece egli si sente come 
vive il De Simone e opera come si prodiga la Di Meo, insom-
ma il suo pensiero è come l’arte oratoria di Urgolo Andolfi che 
in campo internazionale sta riscuotendo consensi ed ovazioni 
per affermare il diritto alla vita ed il dovere all’ingenerosa poe-
sia! 

(Pubblicato su: Il Tizzone, n.3/1984) 
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Donato Accodo 
PROFILI CRITICI DI 
SCRITTORI CONTEM-
PORANEI PER LA STO-
RIA DELLA LETTERA-
TURA ITALIANA 

 
Introduzione dell’Autore 
 
EILES Edizioni Italiane di 
Letteratura e Scienze,  
Roma 1985 
 
pp. 175  

 
 
 

 
 Interpretare il mondo poetico di Pietro Nigro è motivo di 

entusiasmante ricerca in una panoramica densa di magistrale 
bravura nelle varie problematiche che spingono l’uomo alla 
scoperta di sempre nuovi e migliori motivi di vita.  

Come nella maggior parte dei poeti siciliani, lo abbiamo 
già detto nell’esprimere il nostro giudizio sull’attività letteraria 
di un altro siciliano, Alfio Arcifa, il Nigro ha dei lamenti che a 
prima vista sembrano fatti individuali, quasi questioni proprie, 
di stretta biografia. In seguito ad una attenta riflessione si rive-
lano, però, i veri fattori che animano l’opera del poeta di Noto; 
sono l’attaccamento e l’amore struggente per la sua terra fera-
ce, il culto per gli affetti gentili, l’orgoglio per un popolo in-
domito, ma anche l’ira e lo sdegno di natura alfieriana contro il 
malgoverno e il malcostume imperanti, che frustrano la nobiltà 
del lavoro e ostacolano la resurrezione della sua gente. 
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. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . .  
Fremono di rabbia le mie mani 
spaccate da manici di zappe  
e gridano al cielo millenni 
di aspirazioni deluse. 
Non meritavo il tuo sdegno; 
anche per i miei digiuni 
che ti guadagnavano misere cene. 

(da “Indifferenza”, della raccolta “I segni del tempo”) 
 
È questo un grido accorato di speranza mai spento nel suo 

cuore ebbro di ancestrali ricordi, un fermo atto di accusa contro i 
mistificatori e gl’insensibili che costringono il laborioso, che 
s’accontenta di poco, a vivere una vita grama tra l’indifferenza di 
chi, senza scrupoli e aduso ad opprimere, ipocritamente gode del-
le sofferenze altrui. Da qui l’esortazione a mantenere sempre il 
proprio orgoglio e a difendere la propria dignità di uomini liberi. 

 
O fame, forza del riscatto 
di popoli schiavi, 
senza l’uomo del Sinai  
non c’è pasqua per te, 
ma lupare di Madonie 
a raccogliere ghiande di maiali 
che s’ingrassano nei protettivi recinti 
di una comoda legge. 
E a te, infelice ruffiana d’ingiustizia, 
restano soltanto scorie di ghiande  
e grate di galere. 

(da “Fame”, della raccolta “I segni del tempo”) 
 
Dolore disperato, come si può notare, dove sovente trova 

posto un’ansia di abbandono e di trasporto d’amore a lenimen-
to degli affanni lungamente sofferti, nell’attesa di una eleva-
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zione morale e materiale, nel rifugio di incantamenti vissuti e 
ardentemente sperati. 

 
Lasciatemi almeno quei ricordi di vita 
a farmi felice 
e duro non mi sarà morire. 

(“ E duro non mi sarà morire”,  
dalla raccolta “I segni del tempo”) 

 
E men che duro, se potesse vedere la donna amata aprire 

gli occhi a guardarlo, abbozzando un sorriso: 
 
Di fronte mi vedo i tuoi occhi chiusi 
in stentato riposo di treno 
per poi aprirli a guardarmi 
e lentamente nascerne un sorriso; 
vivere vorrei quell’attimo soltanto 
e poi morire,  
vivere vorrei quel richiamo d’amore 
in un amplesso che non richiama l’orgasmo 
ma un’attesa senza fine 
per non morire. 

(“ Verso il Nord”, dalla raccolta “I segni del tempo”) 
 
Percorrendo “I segni del tempo” e l’altra sua raccolta “Echi 

di vita”, si riscontra una religiosità che non è di tipo arcaico 
bensì con basi di cristianesimo, di un cristianesimo quale si è 
definito e mantenuto attraverso i secoli, pregno di umana com-
prensione e nello stesso tempo ferreo nel difendere i sacri diritti 
e la dignità dell’uomo, filtrato attraverso una strada letteraria, 
che è il proseguimento di quella tracciata nei secoli da eminenti 
pensatori che hanno contribuito alla formazione di una società 
più o meno accettabile e che oggi, nel mondo delle macchine, 
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muore schiacciata, sostituita dalla meccanica cui si vogliono a 
tutti i costi affidare “le opere della vita”. 

Poesia eletta, quindi, quella del Nigro, efficace, che occu-
perà di certo un posto di tutto rispetto tra autori validi, merite-
voli di lode per il loro fattivo apporto di opere e di pensiero alla 
causa di un’etica che va scomparendo e che potrebbe addirittu-
ra finire, perdere la sua vera funzione catalizzatrice nel conses-
so dei popoli civili, se venissero a mancare uomini capaci di re-
sistere all’oltraggio della dissennatezza del XX secolo. 

E già il nostro è nel novero di uomini probi, speranzoso a 
che i destini della umanità si compiano nel segno di una luce 
foriera di eventi migliori, che non sperda valori inestimabili di 
amore e di vita. 

 
………………………… 
Tu notte mi sai portare 
speranze di giorni 
che dipingeranno limpide albe di soli 
felici di nascere su una terra 
che risplenderà solo di vita 
a cancellare per sempre la violenza 
dei terribili nostri giorni di morte. 

(“Palingenesi notturna”, dalla raccolta “Echi di vita” ) 
 
…………………………. 
Amo la fissità 
di cieli limpidi 
che non conoscano nuvole 
di tempesta 
su una terra di pace. 
 

(“Pace”, dalla raccolta “Echi di vita” ) 
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TRA DUE SPONDE  
LE COLONNE 
Antologia di artisti con-
temporanei 1985 
 
a cura di Gianni Ruta  
e Delia D’Amico 
 
Presentazione  
di Franco Bruno 
 
Edizione: C.I.C.A.L. Centro 
Interregionale Culturale Ar-
tistico Letterario “Città di 
Brindisi” e Peloro Editrice 
Messina 1985 
 
pp. 191 

 
 
Giudizio critico di  
Guido Massarelli 
 

Il panteismo poetico di Pietro Nigro suggestiona, travolge 
e si fa seguire verso i confini di quel “nulla” che lo stesso poeta 
esalta e ne fa un’entità divina e umana. Il suo curriculum lette-
rario vasto, impegnativo, importante. Presente in tutte le com-
petizioni o quasi, questo poeta siciliano ha saputo imporsi, sia 
per la sua poesia fluida, solenne a volte, sia ancora per la pro-
fondità dei concetti che sa esaltare e divinizzare. Pietro Nigro 
ha nel sangue la poesia che sa tramutare in pensiero sano, vigo-
roso, universale. Figura di primo piano nel campo della poesia, 
questo nostro Pietro Nigro, costruttore di ideali, è animatore di 
nuova vitalità umana. 
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Giudizio critico di 
Gaetano Arnò 
 
Una mistica contemplazione di un poeta, assetato di infinito, 
infonde serena certezza di vita eterna, meditando la conquista 
di orizzonti eternamente validi. 
 
ALLA SERA 
 
A te spesso, o sera, 
tacitamente imploro il mio risveglio 
e l’oblìo d’un nuovo giorno morto. 
Teneramente improvviso un sentimento 
precorre la speranza 
e la mente si rallegra 
all’ascolto dell’infinito silenzio. 
Lente vedo spuntar le stelle 
e m’è dolce pensarmi fra esse 
in un viaggio senza fine 
e nell’eterno vagar ritrovare 
il senso della mia esistenza. 
E in questo immenso 
e l’operare del giorno 
le gioie e gli affanni 
mi paiono 
come la nuvola 
tra il mare e il cielo, 
all’orizzonte. 

(Pubblicato su: Comunità in cammino, n.5-8/1985) 
 
 
  



 
 

216 

Giudizio critico di 
Aldo Zolfino 
 
 
Accettazione del verso in Nigro 
 

La continuità discorsiva e la saggezza espositiva confer-
mano nel critico il giudizio da dare al Nigro come verdetto di 
positività, grazie al suo strenuo e lodato studio professionale 
abbinato all’obbligo scolastico che in lui è stato recepito come 
dovere, come atto educativo, come diritto per la vita, seguendo 
inconsciamente il pensiero della Urgolo Andolfi, sconosciuta a 
lui, ma uguale al nostro poeta per uniformità di stile e di qualità 
sostenutiva nel dialogo! 

(Pubblicato su: Rinascita Sud /1985) 
 
 
 
Giudizio critico di 
Aldo Zolfino 
 
 
Riproposta culturale e Velardiniellismo in Pietro Nigro 
 

L’opera Velardiniellana di Pietro Nigro accomuna ideale e 
fede, istinto e azione, vita e morte, coscienza e irrealtà, idea e 
fatto, concretezza e speranza, come lo stile del De Simone o la 
conoscenza di Giovanna Urgolo Andolfi, o l’acme della Di 
Meo, o la versatilità rappresentativa di Pietrangelo Gregorio. 
La sua è una scuola che si basa sulla differenza in quanto non 
ha seguito alcuno come modello e ha dato il meglio di sé. 

(Pubblicato su: Il Castello, n.4/1986) 
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Da “LA RELAZIONE DI PINO AMATIELLO ” 
 
Messina: Convegno Interregionale del Centro Studi di Poe-
sia e di Storie delle Poetiche sul tema: “Il sentimento 
dell’insularità nella poesia del Secondo Novecento Italiano” 
 
 
LA “T EMATICA SICILIANA ” 
 

In un saggio del 1965, Gaetano Trombatore ci dà la defini-
zione precisa di una tradizione letteraria al centro di un annoso 
dibattito, e cioè che: “…l’espressione “Narrativa siciliana” – 
ma il concetto si può estendere anche alla “Poesia siciliana” – 
non designa solo opere di scrittori nati in Sicilia, né solo opere 
nelle quali vengono rappresentati ambienti, costumi, situazioni 
di Sicilia, quanto invece … opere di singolarissimo ed eccezio-
nale valore e significato, la cui peculiare ragion d’essere con-
siste nel tradurre in chiave poetica le condizioni di vita esisten-
ti nell’Isola, e di mettere a fuoco l’esame della deformazione 
che i miti risorgimentali (e Calogero Vetro aggiunge: “post-
risorgimentali – industriali e post-industriali”) – ebbero a su-
bire quando essi si inserirono in quelle particolari forme di vi-
ta, suscitandovi reazioni e conflitti.” 

E Walter Moretti, in un saggio del 1974, così sintetizza i 
motivi della “Tematica siciliana”: “…l’oscuramento inesplica-
bile della visione del mondo nei modi tipici dell’apprensione e 
della paura della vita; il cristallizzarsi della vita nelle forme 
della manìa e della demenza; il significato emblematico del 
mare allusivo ad una esistenza implacabile e distruttrice; la 
tendenza metaforica ed analogica del linguaggio; la metamor-
fosi zoologica delle similitudini; l’ostinato e sconfortato anti-
storicismo…” motivi che divengono “topoi”, “loci comune” a 
molti poeti siciliani del secondo Novecento italiano. 
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A me sembra, altresì’ che non pochi poeti siciliani, pur ca-
lati in concrete situazioni storiche, abbiano tentato e tentino, 
esprimendosi ora in dialetto, ora in lingua, di perdere le conno-
tazioni geografiche e del tempo storico, per proiettare la loro 
poesia verso una condizione esistenziale comune all’umanità, 
là dove ci sia dolore, travaglio, pena d’esistere, sino a tentare 
un’attenta ricognizione critica dei rapporti e dei condiziona-
menti esistenti tra i processi economico-socio-politici, effet-
tuando il tentativo di individuare il potenziale socio-culturale 
del quale essi sono i portatori naturali, al fine di superare – ed è 
difficoltà di non poco conto – atteggiamenti “normativo-
contenutistici o aprioristici” (così li definisce Francesco Belli-
no), che sono da esecrare allorché ci si pone il problema delle 
prospettive della poesia. 
 
 
UNA FONDAMENTALE CONTRADDIZIONE NELLA POESIA SICILIA-

NA DEL SECONDO NOVECENTO 
 

Intervenendo al 1° Convegno regionale di Bari (31 marzo 
1976) sul tema: “La poesia nel Sud: condizioni e prospettive”, 
Francesco Bellino dichiarava: “La cultura meridionale (…) è 
rimasta fondamentalmente e prevalentemente ancorata alla 
mentalità pre-scientifica e pre-tecnologica, di forte ascendenza 
contadina. Anche se il Sud si presenta polimorfo culturalmente, 
economicamente e socialmente, e oscilla, con una sfumatura di 
gradi, da aree decisamente industriali ad aree chiuse ad ogni 
forma di industrializzazione, (…) la cultura meridionale resta 
prevalentemente una cultura pre-industriale.” 

Questa non è però la condizione esclusiva del Sud, e in 
particolare della Sicilia, poiché quasi tutta la cultura italiana è 
caratterizzata dall’ancoraggio alla “cultura contadina”, feno-
meno sociologicamente spiegabile, se si analizzano le cause 
dell’abbandono frettoloso delle campagne, o le ragioni che 
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hanno indotto gli italiani a seguire i modelli e i miti della civil-
tà di massa, consumistica e dissacratrice dei valori culturali del 
mondo contadino. 

Ora, mentre da un lato coloro che si sono immessi nella 
logica della civiltà industriale, vergognandosi di tradire le ori-
gini, quasi che quel modo di concepire la vita potesse essere un 
marchio d’infamia o il segno della loro inferiorità, inneggiano al 
“Vitello d’oro”, come in una sorta di controcanto, coloro che, 
incapaci o impossibilitati a immettersi nell’attuale tessuto socia-
le, appropriandosi della sua complessa struttura emozionale, co-
gnitiva e pragmatica, manifestano segni di profonda delusione, 
che si concretizza, oltre che sul piano letterario, in quello socia-
le, nei fenomeni dell’emigrazione, dei ghetti urbani, nell’emar-
ginazione socio-culturale di numerosi strati sociali. 

Ne consegue che la poesia del secondo Novecento in Sici-
lia è viziata da una contraddizione fondamentale: da un lato la 
ricerca e il perseguimento del “mito industriale”, dall’altro la 
negazione di qualsiasi “valore” o idealità alla “civiltà industria-
le”. Da un lato molta poesia siciliana si mostra sconsolata per 
la morte della “cultura contadina”, dall’altro essa cerca di pro-
muovere un processo di sviluppo economico e di partecipazio-
ne delle “masse” alla gestione del proprio destino, alla proget-
tazione di un “sociale” più giusto e più umano, ma, soprattutto, 
alla “autogestione” della propria cultura. 

C’è chi obietta – e fra questi il critico succitato – che nella 
cultura siciliana (e meridionale in genere) l’industrializzazione 
trova una giustificazione solo economica, e che essa appare 
spuria, assiologicamente negativa, distruggitrice dei valori del-
la “cultura contadina”; a costoro non si può che contrapporre 
che il cammino del progresso non si può arrestare, e che spetta 
ai poeti del Sud (premesso che “todos los sur se paresan” – 
“tutti i Sud si somigliano”) lavorare in modo da non perpetuare 
il dramma della perdita dell’identità culturale, anche contro “la 
sacralità ingannevole dei valori del consumismo e del benesse-



 
 

220 

re”, altrimenti essi sono destinati a disperdersi, e la loro poesia 
a seguire i mille rivoli che portano al non senso, al grigiore, al 
conformismo, all’asservimento. 

È il dramma della “memoria” che deve fare i conti con la 
“verità”, quello che si riflette nella poesia siciliana del secondo 
Novecento. 

È una crisi – che riflette quella più ampia ed irreversibile 
dell’Arte – questa della poesia del secondo Novecento, che è 
quella, a sua volta, della poesia, che non riesce più a trovare le 
vie del sentimento e del classicismo: “categorie” come avverte 
Gaetano Salveti, e come ha dichiarato Mario Sansone; una crisi 
che consiste anche nella incapacità di creare nuovi “miti”, ché, 
anzi, fa di tutto per negare e distruggere quelli antichi, fino ad 
approdare all’assurdo e alla negazione dell’esistere. 

Con la caduta dei valori e il progressivo assopimento del 
sentimento e del classicismo, si registra una pressoché genera-
lizzata caduta della poesia, che è sempre mossa dall’esigenza 
metafisica di indicare all’uomo le vie che portano ai valori 
estremi, alle ragioni dell’esistere, al significato del mondo. 

In Sicilia, grazie ad autori, residenti e non nell’Isola, si re-
gistra – fortunatamente – qualche raro fenomeno positivo: poeti 
come Antonino Cremona, Ignazio Navarra, Angela Scandaliato 
(di Agrigento e provincia); Nino Muccioli (di Palermo); Paolo 
Stassi (residente a Roma); Maria Pina Natale e la giovanissima 
Maria Barbara Longo (di Messina); Dina Papa, Turi Lima, Car-
lo Trovato (di Catania); Pietro Nigro, Salvatore Moschitto, An-
gelo Cianci (di Siracusa e provincia); Corrado Barone (residen-
te a Brescia) e numerosi altri con i quali ho potuto concretizza-
re una sincera amicizia, soprattutto sul piano umano (scusan-
domi per le molte omissioni) e con i quali mantengo rapporti di 
corrispondenza, anche nella mia qualità di Rettore nazionale 
del Centro Studi per la ricerca e la documentazione sulla poesia 
italiana del ‘900 “Carlo Capodieci”, poeti, dicevo, che sia che 
si esprimano in dialetto, sia che scrivano in lingua, si spingono 
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oltre le ristrettezze geografiche dell’isola e tentano, riuscendovi 
in più casi, di uscire a mare largo con una poesia nella quale il 
sentimento è fondamentale ed il contenuto di respiro universa-
le, proponendosi come oppositori coscienti del “vuoto mitico” 
del nostro tempo. 

(Relazione pubblicata su: Il nuovo GIORNALE DEI POETI , 
 n. 3 / aprile 1987) 

 
 
 
Giudizio critico dei 
Critici di “Areopago” 
 
ATTESE 
 
Piange il sasso 
petali di papaveri 
e spighe di grano 
pensieri furtivi 
di un’era fuggita. 
Cantano gravidi acini 
ebbri di sole 
l’ultima canzone 
di un’estate ormai finita 
e muoiono tra pampini verdi 
le mie illusioni. 
Si nutrirà in eterno il mio spirito 
del canto di un tempo senza tempo? 
Si esaurirà la lunga attesa 
di promesse che sempre più vani 
rendono gli anni 
che sanno di nulla? 
Un’alba attesi 
che lenisse i miei dubbi, 
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ma già il tramonto 
rosseggia alle colline 
e una volta ancora 
abbuierà il giorno. 
 

Il poeta nelle sue liriche in un registro armonioso e sfuma-
to verso una grande dimensione spirituale, con una sofferta at-
tenzione per le vicende umane ed una particolare maniera per 
la vita della gente e della terra del suo Sud, ad ottimi momenti 
paesaggistici alterna stati emotivi di una versatilità che sa di 
amore e di fascino. 

Nato ad Avola Pietro Nigro, ordinario di lingua e letteratu-
ra inglese nel liceo scientifico della sua città natale, oltre che 
poeta è forbito narratore ed attento saggista. 

(Pubblicato su: Areopago, n.7-9/1988) 
 
 
 
Giudizio critico di 
Marisa Romano Losi 
 

Pietro Nigro sente la vita come “un sussurro di fronde che 
agita il vento” o “un ondeggiare di foglie cadenti”, il raffred-
darsi dell’anima al ricordo di un passato già morto e al pensiero 
di un presente che già passa e muore, avverte la fragilità del 
contingente e dell’incoerente. 

(Pubblicato su: Areopago, n.4-6/1989) 
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Giudizio critico di 
Salvatore Mauciere 
 

Il poeta si rende conto che la natura muore, portando seco 
inesorabilmente nel baratro l’uomo con tutta la sua violenza. 
Emerge chiaramente il pessimismo e la constatazione di ogni 
cosa che si avvia verso il nulla. Pietro Nigro guarda con occhio 
attento e non vuole infierire contro chi provoca e produce mor-
te, trova la forza sufficiente per reagire, non volendo appunto 
aggiungere anelli di violenza ad una catena che di per se stessa 
è bastevole a mietere vittime. Vorrebbe il poeta ridestare la co-
scienza umana, aprire agli innocenti gli occhi e farli rendere 
conto di quanto ci circonda. Purtroppo s’accorge che cozza 
contro la realtà ed allora affida il proprio canto al volo dei gab-
biani, nella speranza di un mondo migliore per la collettività 
umana. 

Mi pare alquanto chiaro il riferimento a tutto ciò che di 
male incombe su di noi, ma altrettanto chiaro il tentativo di 
uscire facendo ricorso alla poesia che mai ha danneggiato, anzi 
ha spinto l’uomo ad un’opera di civilizzazione. 

La speranza accompagna sempre il cammino dell’uomo e 
Pietro ci conta e punta tutto sulla saggezza, che può sembrare 
rassegnazione, quando invece è anelito e vivo desiderio di ve-
dere e sentire la campagna cantare con i suoi grilli come un 
tempo. 

Il poeta chiude la lirica con l’augurio di un percorso mi-
gliore da percorrere verso l’eliminazione di ogni scoria di brut-
tura e di pericolo nei confronti del mondo che ci ospita. 
 
 VEDO MORIRE COLORI DI CAMPI 
 
Vedo morire colori di campi 
squarciati da fiumi di lava, 
da turiboli di pena espandersi fragranze 
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di resine, 
ultimo addio di boschi agonizzanti. 
Non griderò inutilmente parole di collera 
retorici contorsionismi 
di chi aspira al plauso della folla. 
Non farò violenza ai violenti 
ad aggiungere anelli ad una stessa nefasta catena. 
 
Vorrei sentire urla di coscienze ridestate 
e aprire occhi ciechi 
per troppe tenebre di prigionia 
in angusti anfratti di evoluzioni mancate, 
e cantare canzoni 
composte per questa occasione, 
e avere compagni i gabbiani, e il vento 
che porta aromi di mare 
alle montagne assetate. 
E il canto dirà che l’attesa non fu vana. 
 
Siederemo allo splendore della vigna ritrovata 
sotto la saggezza dei vecchi ulivi 
in rassegnata attesa di anni. 
Risentiremo i grilli di notte riempire di nostalgie 
spazi di memorie 
e non sembrerà triste la notte 
come i giorni dietro le grate 
dell’attesa tradita. 
E navigheremo tra le stelle dei nostri antichi desideri 
alla ricerca di approdi che abbiano un senso. 

(Pubblicato su: Rinascita Sud, n. 6/1990) 
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Giudizio critico di 
Giuria 20° Premio Internazionale di Poesia “S icilia ‘93” 
ASLA Palermo 
 

Pietro Nigro ha vinto a Palermo con la poesia “Piange la 
storia” il “20° Premio Internazionale di Poesia Sicilia ‘93” in-
detto dall’ASLA (Associazione Siciliana per le Lettere e le Ar-
ti). Motivazione: Poesia di grande attualità sociale. È la storia 
di oggi, quella che trascrive violenze, tremende criminalità, 
svariate forme terroristiche, assurde guerre-lampo, avvilenti e 
mortificanti stupri a donne e fanciulli, il riferimento alle inno-
centi vittime di Firenze, ed altri episodi tristi, rendono il quadro 
poetico di grande attualità” 
 
PIANGE LA STORIA 
 
 Ad ogni attentato ad ogni morte che porta 
non certo moneta di riscatto 
di un “peccato antico” 
pianto e rabbia ripetono 
riti d’impotenza. 
Piange la storia crimini ignoti 
solo a chi non sa o non vuole vedere. 
 
Sei tu colpevole gregge 
che uccidi germogli 
ingenua pedina 
di cani e bastoni. 
E piangi i crimini di padroni 
le cui menzogne plagiano la tua sete di vendetta. 
 
Illusori bagliori di spettacoli della parola 
chiacchiericci - pettegolezzi curiosità morbose 
che sollevano i sensi e inabissano la mente 
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lusingano la tua vanità 
e credi a chi traveste il male 
attentando alla tua intelligenza. 
 
Ad ogni nuovo attentato 
subdolo camuffato 
pianto e rabbia ripetono 
un consunto rito di sconfitta. 
 
Non saprai mai l’inganno 
che intorno a te erige 
patiboli d’innocenti. 
 
Ti hanno fatto preda e strumento d’insania 
e quando le tue carni bruceranno 
sui roghi della verità 
maledirai i fantasmi 
che ti hanno saputo inventare. 
 
E ti ricorderai anche dei morti di Firenze. 
 
E ti sarà coscienza quella bambina 
donna spezzata 
che soffocò alla polvere degli Uffizi 
ombra perenne 
che accusa la tua indifferenza. 
 
Ma non perdona il rimorso. 

(Pubblicato su: Quaderni dell’ASLA, n. 100-103/1993) 
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STORIA DELLA LETTERA-
TURA ITALIANA 
IL SECONDO NOVECENTO  
v. I 
 
Premessa di Bruno Maier  
Introduzione di Franco Lanza  
 
Guido Miano Editore, 
Milano 1993 
 
pp.  414 
 
 

 
L’“Insularità” nella dimensione esistenziale: L’“Isolitudine” 
 

Il legame con la terra è tema fondamentale della poesia di 
Pietro Nigro (Il deserto e il cactus, 1982; Versi sparsi, 1988); 
esso va a fondersi con un altro tema, costituito dal trascorrere 
del tempo, dal rimpianto del passato, in un “canto memoriale – 
ha scritto Leone Piccioni – in cui Nigro sintetizza l’amaro de-
stino di una umanità destinata a riscattare gli errori di una so-
ciètà trafitta da barbare indifferenze.” 

Se tanto accade a chi resta, il poeta isolano migra-
to/immigrato, tra discese e salite che ne scandiscono irregolar-
mente l’esistenza, resta dimidiato tra luoghi d’origine e luoghi 
d’elezione. Qualcosa lo spinge a scendere, qualcosa lo spinge a 
salire, come il diavoletto di Cartesio. 

Lucio Zinna 
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STORIA DELLA LETTERA-
TURA ITALIANA 
IL SECONDO NOVECENTO 
v. III 
 
Guido Miano Editore, 
Milano 2004 
 
pp. 332 
 
 
 
 
 

 
Altri orientamenti della poesia contemporanea 
 

… Anche per Pietro Nigro valgono, a chiarirne il livello 
estetico, taluni tra i giudizi riportati: “Poeta della malinconia, 
sa creare liricamente la bellezza dei lontani, ineffabili orizzonti 
che sono negati all’umano vivere quotidiano racchiuso in labi-
rinti assurdi e privi di significato. Spesso con ritmi serrati, in-
calzanti questo autore siciliano attraversa per intero la palude 
esistenziale senza affondarvi, conoscendo e disprezzando la cor-
ruzione del mondo, a cui contrappone il sogno dell’eterno, poi-
ché ‘anche le illusioni coltivano speranze’”. Così per Enzo Con-
cardi taluni versanti della poesia di Pietro Nigro, cui non vanno 
disgiunte le decifrabili connessioni con le radici: l’eredità medi-
terranea della Magna Grecia, l’equilibrata formulazione della 
scrittura e scansione ritmica del verso, la consapevole tolleranza 
del “male di vivere” montaliano, placato dai riflessi illuminanti 
del paesaggio dell’isola sempreverde (“Si scioglie l’inverno in 
dolce primavera / di mandorli fioriti dell’ultimo febbraio”), il le-
game ancestrale con la terra di miti e leggende, “l’anelito forte e 
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pungente al libero volo della poesia, per cui il nostro è anche 
poeta dei contrasti e ci ricorda il concetto ungarettiano ‘Chiuso 
tra cose mortali (…) bramo Dio’. ”L’universo che canta Nigro – 
ha scritto Franco Lanza – è il cosmo in trasformazione, per cui 
passato e futuro s’ agganciano alla perenne incandescenza del 
presente, cioè dell’io che si effonde su tutte le cose”. Spesso 
amalgamato dall’acuta nostalgia, dai richiami del tempo tra-
scorso, la sua scrittura si fa calligrafica e sonora con accenti di 
mediterranea solarità, definita da Giorgio Bàrberi Squarotti 
“discorso poetico sottilmente fascinoso e suggestivo.” 

Guido Miano 
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STORIA DELLA LETTERA-
TURA ITALIANA  
IL SECONDO NOVECENTO 
v. IV 
 
Premessa di Silvano Demarchi  
 
Guido Miano Editore, 
Milano 2009 
 
pp. 424 
 
 
 

 
Riflessioni sulla storia e sull’istanza esistenziale 
nella poesia di Pietro Nigro 

 
Per Pietro Nigro la poesia è diventata il linguaggio comuni-

cativo più consono e immediato, attraverso il quale esprimere sé 
stesso e il suo mondo interiore. Lo testimoniano le pubblicazioni 
che si sono succedute come frutto di un’ispirazione costante-
mente all’altezza dei tempi. Gli esordi avvengono con Echi di 
vita (1981), silloge seguita da Il deserto e il cactus (1982), Versi 
sparsi (1988), Miraggi (1989), L’attimo e l’infinito (1995), Alfa 
e Omega (1998), Astronavi dell’anima (2003), Riverberi e 9 
canti parigini (2003), I Preludi (2005). Nigro è autore anche di 
un libro di riflessioni: Notazioni estemporanee e varietà vol. I e 
II (2007). Inoltre è presente in vari repertori letterari e nel Dizio-
nario Autori Italiani contemporanei. 

Già nella prefazione a L’attimo e l’infinito annotavo che la 
poesia di Nigro nelle sue valenze più incalzanti, riconoscendolo 
poeta della malinconia, sa creare liricamente la bellezza dei lon-
tani, ineffabili orizzonti negati all’umano vivere quotidiano, rac-
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chiuso in assurde movenze e in una condizione priva di signifi-
cato. C’è del resto in lui un respiro ‘epico-classico’ che ci ri-
manda alle radici più antiche, della nostra cultura, della quale 
spesso non abbiamo più memoria. Da quelle civiltà letterarie, 
dall’esperienza del dolore, dalla riflessione sulla storia ha dedot-
to probabilmente il senso tragico dell’esistenza, unitamente ad 
elementi moderni di origine filosofica, quando il canto poetico 
diventa lamento per il tedio che attanaglia le espressioni di vita 
contemporanee. Lo scacco dell’esistenza, l’impotenza dell’uomo 
di oggi nel risolvere il problema delle origini, del senso, della fe-
licità, si scontrano dolorosamente con l’aspirazione pressante e 
incessante al libero volo della poesia, per cui Nigro si svela 
poeta dei contrasti e si avvicina al concetto ungarettiano: 
“Chiuso tra cose mortali... bramo Dio”. 

Della vasta produzione poetica non è difficile individuare 
le altre tematiche più care all’autore: l’amore per la Sicilia, po-
co corrisposto a motivo del suo destino di creare migrazioni e 
distacchi: “A troppi / impietoso destino / di vivere morti lonta-
no, / ... E lontano / un marranzano squarcia gli addii / con spini 
di fichi d’India / ad una terra che muore.” (Esodo), quindi il 
motivo sentimentale che si dipana in parole di un reciproco de-
siderio d’incontro e in una voglia di amarsi perdutamente: il 
poeta vorrebbe dichiarare la nuova passione con la voce della 
sua terra bruciata dalla calura, reiterando così l’attaccamento 
affettivo ad una patria che da origine geografica si è trasforma-
ta anche in patria di elezione, in “casa” tenacemente costruita. 
Ogni lontananza dalla donna amata non intacca il sentimento 
sempre presente a sé stesso, pronto, dopo i silenzi dell’assenza, 
a ricominciare la speranza di una vita. E ancora riemerge la mai 
sopita ricerca dell’eterno; tuttavia miraggi poetici e ontologici 
svaniscono presto, quando il vento soffia sul volto granelli di 
sabbia, per accorgersi che tutto intorno è ‘deserto’ . 

La complessità della poetica di Nigro è colta da Guido 
Miano quando afferma che essa raccoglie “l’incalzante interro-
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gativo di tutti i tempi e civiltà, la fidente traslazione spirituale 
dell’esistere nell’eterno” o quando precisa che la scrittura “na-
sce in gran parte dai percorsi della memoria, da una visione at-
tiva del paesaggio... com’è realmente nel profondo Sud”. Lucio 
Zinna, a sua volta, sintetizza altri aspetti coniugandoli con 
l’amaro destino riservato ad una umanità afflitta da troppe in-
voluzioni egocentriche: “Il legame con la terra è tema fonda-
mentale della poesia di Pietro Nigro; esso va a fondersi con un 
altro tema, costituito dal trascorrere del tempo, dal rimpianto 
del passato... Il poeta isolano emigrato-immigrato, tra discese e 
salite che ne scandiscono irregolarmente l’esistenza, resta di-
midiato tra luoghi d’origine e luoghi d’elezione. Qualcosa lo 
spinge a scendere, qualcosa lo spinge a salire, come il diavolet-
to di Cartesio.” 

In Alfa e Omega del 1998 troviamo dichiarazioni di pen-
siero positivo che ricapitolano l’avventura umana nel “senso 
d’una luce vittoriosa che coinvolge il principio e la fine, l’Alfa 
e l’Omega che giungono ad identificarsi nel plesso morte-vita.” 
(Franco Lanza nella prefazione del libro). Nella lirica che con-
ferisce il titolo a tutta la silloge, l’autore si fa interprete quasi 
profetico di un futuro riscattato ed affrancato dalle sconfitte 
umane, futuro prima negato dalla dimora in paludi esistenziali: 
“...e la memoria si fa presente / immortale memoria che dilata 
il futuro, / tu mai scomparso, infinitesimale pedina / di un gio-
co eterno / ...” (Alfa e Omega). Giorgio Santangelo, in prece-
denza, aveva felicemente intuito tali esiti della poesia di Nigro, 
scrivendo che l’ansia d’eterno del poeta non gli impediva di ra-
dicarsi nella storia e nel contemporaneo, acquisendo così anche 
una tensione umana e civile, che lo portava a trarre dal deserto 
persino la speranza. 

I percorsi esistenziali, filosofici, memoriali, affettivi, che 
compongono la complessità di una scrittura poetica che abbiano 
visto intrecciare tra loro articolati motivi d’ispirazione, s’irradia-
no per gemmazione in nuovi spazi ed orizzonti: al di là di ogni 
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tecnica letteraria o sviluppo contenutistico, resta, alla fine, la 
fondamentale passione per l’uomo, come essere per divenire. È 
ciò che Pino Amatiello sottolinea nella prefazione di Miraggi: 
“Il pensiero di Nigro ammette, come quello di Ungaretti, che `la 
morte si sconta vivendo’”. Tuttavia, superata questa quasi bibli-
ca condanna, risiede nella libertà umana trovare vie d’uscita. 

Enzo Concardi 
 
ASTRONAVI DELL’ANIMA 
 
Risplende la luce 
non agli occhi dell’anima 
che ha sguardi rivolti 
all’infinito 
sfaldata la volta 
che schiaccia d’instabili stelle 
e si veste della quiete 
di un intimo vero. 
Prerogativa del corpo 
la luce non traccia 
linee di conoscenze, 
ma ingannevoli miti 
d’una logica terrena. 
Sospeso il pensiero 
penetra l’eterno 
astronave dell’anima 
e naviga spazi 
che sfumano in silenzi d’attesa 
dove si fondono 
voci d’uomini e di dei. 

(da: Astronavi dell’anima, Edizioni Helicon, 2003) 
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OCCHI DI GABBIANO  
 

Hai riso hai pianto  
hai sognato hai sperato 
con occhi di gabbiano 
hai fissato le porte remote del cielo 
hai vagheggiato promesse di un mondo 
dove s’annulla il nulla 
e il tempo tace. 

(da: Riverberi e 9 canti parigini, 
Cenacolo Accademico Poeti nella società 2003) 

 
NON CREDERMI 
 

Non credermi quando ti dico 
che si perderanno nel vuoto del tempo 
i tuoi aneliti d’infinito. 
Non credermi quando ti dico 
che i tuoi sospiri planeranno 
nelle basse plaghe 
di uno sconforto eterno. 
Forse il mio grido 
è pianto d’impotenza. 
Lo saprò solo domani. 

(da: Riverberi e 9 canti parigini, 
Cenacolo Accademico Poeti nella società 2003) 

 
PERCHÉ, MIO DIO 
 

Perché, mio Dio, 
un mondo così splendido 
non sempre splende agli occhi 
di uomini che piangono. 
Ma quanto splenda il mondo 
mai sapranno 
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occhi di uomini 
che non piangono. 

(da: Riverberi e 9 canti parigini, 
Cenacolo Accademico Poeti nella società 2003) 

 
L’ETERNO 
 

E splende nei cieli col sole 
la luna e le stelle 
col volo di uccelli in liberi spazi 
sul verde e sul mare 
con l’acqua di pioggia leggera 
sotto fragili nubi 
o minacciosa e pesante 
tra luci di lampi e fragori di tuoni, 
o col verde dei campi e il fremere 
di foglie, d’erba e di fiori 
e degli animali selvaggi e fieri 
o prigionieri. 
E splende in te, 
con le tue virtù e le tue debolezze 
la tua sensibilità e la tua indifferenza 
i tuoi limiti e la tua intelligenza 
la tua gioia e la tua sofferenza. 
In te splende, anima immensa, 
esaltazione estrema. 

(da: Alfa e Omega, Guido Miano Editore, 1999) 
 
VOGLIO SEMPRE VEDERVI 
 

Voglio sempre vedervi 
colori della mia campagna 
ondeggianti al vento di vita 
spume di onde infrante sulla scogliera 
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in continuo amplesso 
e leviganti carezze sulla battigia. 
Voglio sempre vedervi 
azzurro del mio cielo 
bagliori di sole, remoti luccichii 
di muti astri misteriosi e schivi. 
Voglio sempre vedervi 
immagini di un’esistenza 
nel loro balenare di nostalgie 
improvvise e sofferte. 
Voglio sempre vedervi 
sprazzi di una luce che conobbi 
quando ero solo pensiero 
o forse embrione o forse caso 
del magma che si fece mente 
sapienza e attesa 
di una ragione perenne. 

(da: Altri versi sparsi, Casa Editrice Menna, 2001) 
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ARTE CULTURA OGGI  
Antologia critica di artisti 
scrittori poeti 
 
Prefazione di Paul Cardinale 
Poupard, Presidente del Pon-
tificio Consiglio della Cultura 
Presentazione di Anna Maria 
De Vito Scheible 
 
Edizione: Centro Internaziona-
le Ricerche Artistiche, Lettera-
rie, Scientifiche “Pietro Gorgo-
lini” Lido di Roma 1991 
 
pp. 152 
 

 
Profilo di Antonio Luppino 
 

La vita dei poeti e degli scrittori, si sa, è segnata dalle loro 
opere perché sono esse che scandiscono il tempo e suggellano 
l’itinerario della loro maturazione artistica. 

E così ogni messaggio poetico è il riflesso di un momento 
che non sta a sé come momento conclusivo ma come ansia e 
continuazione di un cammino che lentamente va avanti. 

Questa premessa è necessaria per aprire il varco a bene in-
tendere la produzione poetica e letteraria di Pietro Nigro non, 
si badi, per ricerca di ermeticità ma per ritrovare l’indole stret-
tamente legata alla sua terra d’origine e al costante percorso 
della sua crescita culturale. 

Il tracciato degli studi compiuti e delle benemerenze ac-
quisite è sin troppo eloquente e bene indicano la forte spinta 
nell’esperienza del vivere con tutte le potenzialità della sua cri-
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tica meditazione. E così le opere del Nigro sono opere della 
tensione, del dubbio, della irrequietezza divenendo a volte ope-
re cariche di negatività e di redenzione umana nell’impatto 
della vita di ogni momento. 

Ci sono versi esemplari della sua ultima raccolta (“Mirag-
gi”) che esprimono splendidamente la sua singolarità e che 
aprono ad un discorso sempre riflessivo e sempre pacato: 

“ Cerco, cerco d’intorno a me / cerco pur una flebile aspi-
razione d’amore” (da “Inno all’amore”); e poi: “Tendono brac-
cia i cieli / d’azzurro e di sole / su una terra che piange / san-
gue innocente” (da “Redenzione”). 

Versi di rara efficacia espressiva, sempre in bilico tra ne-
gazione, dubbi, e attese ed è forse questa singolarità – profusa 
sinanche nella sua imponente nota produzione letteraria – che 
sta all’origine della sua elevata posizione di privilegio poetico 
e letterario. 
 
 
 
Giudizio critico di 
Antonietta Mancuso 
 
19° Concorso di poesia 1996 “Areopago” 
 

Poesia che scaturisce da profonda meditazione, privilegiando 
una forma asciutta che meglio valorizza i contenuti. L’autore vuo-
le trasmettere i valori scoperti nel suo io al lettore, quali la presen-
za immanente di Dio nell’essere umano, o la resa quasi fisica, av-
vertibile, dell’anima, quando si entra in contatto con la natura. 
Nella poesia “Ho voglia di uscire solo stasera”, l’autore con ani-
mo gonfio di tristezza si ribella ad una natura indifferente alla 
morte di bambini innocenti, i cui sogni in boccio distrutti dagli or-
rori della guerra. Solo il silenzio e la poesia lo possono acquietare. 

(Pubblicato su: Areopago, n.5-7/1996) 
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Autori Vari 
POESIE PER UN ANNO 
 
a cura di Fulvio Castellani 
 
Presentazione  
di Fulvio Castellani 
 
Edizioni Antares, Vincenzo 
Ursini Editore, Catanzaro 
1996 
 
pp. 328 
 
 

 
 
Commento di Fulvio Castellani alla poesia “Ho bisogno di te” 
 

Concretezza e rappresentazione visiva dell’oggetto - sog-
getto, danno la voce ad una frequenza espressiva non frammen-
taria e dai toni discorsivi ed incidenti. Questo a riprova del va-
sto perimetro in cui agisce Pietro Nigro e della singolarità oni-
rica del suo agire liberatorio. 
 
HO BISOGNO DI TE 
 
Ho bisogno di te 
dell’essenza della tua malinconia 
che esalta l’attesa, 
della tua voce 
che mi sussurri parole di vita 
ali di schiuma 
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che svettano come gabbiani 
al primo volo 
alla marina, 
passione sopita che esplode 
e si rifrange, 
sospiri che non hanno trovato la meta 
e si diffondono negli eterni silenzi 
di inesplorati spazi 
dove vagano le nostre speranze. 
 
 
 
Giudizio critico di 
Giuria 22° Premio Internazionale di Poesia “S icilia ‘96” 
ASLA Palermo 
 

La giuria del 22° Premio Internazionale di Poesia “Sicilia 
‘96” ha assegnato il 1° Premio a Pietro Nigro per la poesia “Ho 
voglia di uscire solo stasera”. 

Motivazione: “Poesia equilibratamente robusta e descrittiva 
che sottolinea il rifiuto più netto dei tanti conclamati spettacoli te-
levisivi. È soprattutto un segno della stanchezza dell’uomo, che 
spesso, si vede oltraggiato, nella sua intimità, dagli orrori che il 
mondo ci produce. È bello la voglia di silenzio, “lontano dai tele-
giornali / dai dibattiti dalle tavole rotonde”; voglia di silenzio che 
si riporta ad una nostra personale intimità, ragionata e graduale 
dimensione, dove ci si ritrova nella vera identità umana”. 
 
HO VOGLIA DI USCIRE SOLO STASERA 
 
Ho voglia di uscire solo stasera 
ombra che sfugge altre ombre: 
non voglio vedere 
non voglio sentire. 
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Perché così quieta la natura 
se oggi altri bimbi hanno spento 
acerbi i loro sogni 
in un pantano di morte. 
 
Fragili corpi insanguinati 
in braccia distrutte dal dolore 
hanno affogato speranze 
di padri e di madri. 
 
Ho voglia di stare solo stasera 
lontano dai telegiornali 
dai dibattiti dalle tavole rotonde 
dai “Testa a testa”, dai “Porta a porta”. 
 
Non voglio che la mente mi si riempia 
di vanità di frode. 
 
Ho voglia di silenzio stasera. 

(Pubblicato su: Quaderni dell’ASLA, n. 122-125/1997) 
 
 
 
Giudizio critico di 
Anton Maria Vito Todaro 
 
IO CANTO TE 
 
Io canto te giorno che nasci 
ed esalti una terra che si dona 
amante 
al primo amplesso. 
Io canto te giorno che accogli  
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la mia esistenza 
in dolce abbraccio di vita 
a farne la tua voce. 
Poi anche se al tramonto 
si raccoglieranno i tuoi resti dorati 
che s’infrangeranno 
sulle scogliere di un cuore 
che lacrima nostalgie, 
perdute cadenze di un tempo 
fisserai in immagini 
perpetua dimora del tuo rifarti 
e rimanere pur sempre uguale. 
 

Se il granadino Federico Garcìa Lorca canta il calar della 
sera, con suo personale e terribile e proprio. “che fatica mi co-
sta / lasciarti andare, o giorno; / tu vai pieno di me … / torni 
senza riconoscermi!” … (che ha fatto epoca) … - con non me-
no valido e convincente assunto – il liricissimo Pietro Nigro 
piega il suo terso verseggiare a un gradito e delicato inno alla 
Vita, attraverso una sorta di “preghiera del mattino”: “Io canto 
te giorno che nasci” [ … ]. 

Una “lassa” di stampo prettamente moderno, nuovo, suasi-
vo … tanto nel verso di ampio respiro, quanto nella scelta dei 
termini estremamente lirici. 

(Pubblicato su: Il Galeone, n. 4/1997) 
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Fulvio Castellani: 
IL SIGNIFICANTE STU-
PORE DELL’ESSERCI. 
INDAGINE CRITICA 
SUL POETA PIETRO 
NIGRO 
 
Nicola Calabria Editore, 
Patti 1999 
 
pp. 64 
 
 
 
 
 
 

 
CAPITOLO I 

 
CONOSCIAMO PIETRO NIGRO 

 
Con ironica convinzione, Heinrich Heine era solito affer-

mare: “La vita è una malattia, tutto il mondo un ospedale. E la 
morte è il nostro medico”. Al che, quasi per rimettere nel loro 
giusto posto i tanti tasselli di una verità universale, Benjamin 
Franklin rispondeva: “Ti piace la vita? Allora non sciupare il 
tempo, che è la stoffa di cui è fatta la vita”. 

Abbiamo voluto partire da queste affermazioni per parlare 
del poeta Pietro Nigro proprio perché Pietro Nigro ama la vita 
in ogni sua sfaccettatura e la considera una malattia piacevole, 
da incapsulare, da vivisezionare, da gustare fino in fondo. Non 
a caso il suo vuole essere un messaggio di pace e d’amore per 
una società che trovi le sue fondamenta nella giustizia pur nella 
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consapevolezza che una tale aspirazione comporta non poche 
difficoltà di realizzazione a causa della natura stessa dell’uomo. 

 “I miei versi - usa sottolineare con il metro di una sinceri-
tà a tutto campo - vogliono pertanto scuotere e sollecitare ad 
un’azione concreta chi a questi valori crede, ma in realtà colti-
va teoricamente solo nel proprio intimo, appagandosene. Ma 
vorrei anche scagliare i miei versi a chi, responsabile degli 
immediati destini umani, possa non restarne indifferente; e 
quindi ai giovani affinché capiscano il vero scopo della poe-
sia”. E questo per il fatto che la poesia non è un semplice ex-
cursus emozionale, bensì, come ha scritto William Word-
sworth, “è l’alito e il più fine spirito di tutto lo scibile, è la se-
rena espressione dell’aspetto di tutta la scienza”. 

 Detto questo, eccoci a tu per tu con Pietro Nigro, nato ad 
Avola, in provincia di Siracusa, l’11 luglio 1939, già docente di 
lingua e letteratura inglese presso il liceo scientifico. Risiede a 
Noto, a pochi chilometri dal paese nativo, con la moglie. Ha 
due figlie sposate. 

 È ancora un ragazzino quando comincia a scrivere delle 
scenette in rima su persone, animali e luoghi: con piglio scher-
zoso ed ironico. Ma non disdegna la stesura di brevi racconti su 
argomenti di vita vissuta oppure dei flash cronachistici sugli 
avvenimenti del luogo. Alcuni di questi scritti vengono pubbli-
cati su cartelloni che sono allestiti dagli stessi ragazzi. All’età 
di dodici anni, tra l’altro, un suo cartellone (del quale era di-
ventato il coordinatore di squadra) vince la gara su un lotto di 
una dozzina di concorrenti. 

 Verso i quattordici anni il suo impegno diventa più co-
stante ed i contenuti si impreziosiscono e si dilatano. 

“Ricordo benissimo - sottolinea con soddisfazione Pietro 
Nigro - che a quindici anni avevo le idee ben chiare e sapevo 
già quale sarebbe stata la mia strada. Mi dedicai alla composi-
zione poetica con fervore, mentre stava nascendo in me la pas-
sione per la musica che mi trascinò ad imparare, da solo, a suo-
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nare il pianoforte, con rari interventi da parte di mia madre, ed 
a comporre, vari brani classici, liriche, romanze e qualche can-
zonetta”. 

Il dado è tratto. Cosicché Pietro Nigro dà la stura ad un en 
plein di momenti culturali: scrive racconti, a sedici anni una 
prima commedia dal titolo “Noi studenti”, altre commedie, 
saggi critici, poesie... 

 “Tengo a dire - aggiunge - che fin da allora non ho mai 
fatto programmi, anzi tutto è successo in maniera estempora-
nea, traendo ispirazione e monito dagli avvenimenti che anda-
vano susseguendosi e dalle mie pulsioni interiori”. 

Per questo motivo, ancora oggi la sua ricerca poetica pro-
segue senza problemi di immagine, senza “gomitate”, o ipocriti 
atteggiamenti da poeta ispirato in impegnate serate in smoking 
o in costose sedute gastronomiche con secchielli e spumante. 

Ma scopriamo più da vicino questo poeta che intende sì in-
tensificare la sua presenza attraverso concorsi e convegni, rivi-
ste letterarie ed antologie, però con estrema onestà ed usando 
argomentazioni e concetti esistenziali che facciano esaltare an-
cor più la pienezza della sintesi e la geometria della metafora. 

 - Ci sono degli autori, italiani e non, che predilige ed ai 
quali si affida, in un certo senso, per suggere al meglio i tanti 
perché della poesia e della vita? 

“Ce ne sono molti, classici e contemporanei. Mi piace cita-
re tra i poeti inglesi William Wordsworth e Samuel Taylor Co-
leridge per la notevole liricità, per l’uso di un linguaggio sem-
plice e proprio del popolo, per l’interesse alla vita degli umili, 
per l’immaginazione e il senso del mistero, quindi Percy Bys-
she Shelley per il suo impeto, per il suo linguaggio icastico, per 
la sua natura ribelle che non accettava compromessi e condi-
zionamenti (vedi “The Necessity of Atheism” che gli costò 
l’espulsione dall’Università di Oxford), per il senso etico della 
vita, per la speranza nel futuro che gli farà dire nell’ Ode on the 
West Wind: “Se l’inverno è vicino, non può essere lontana la 
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primavera”, per la sua fede nel potere dell’amore. Tra i poeti 
francesi nomino a esempio i Simbolisti per il loro anticonfor-
mismo, in particolare Charles Baudelaire per la suggestione 
musicale (proprietà misteriosa dell’ispirazione, che traduceva, 
come lui stesso affermava, impressioni, stati d’animo e aspira-
zioni), Paul Verlaine per il lirismo quale bisogno di superamen-
to della realtà circostante alla ricerca di un mondo ideale, Jean-
Arthur Rimbaud quale nuovo Prometeo alla conquista del fuo-
co divino attraverso l’investigazione dell’inconoscibile, Ste-
phane Mallarmé per la concentrazione del pensiero e la purifi-
cazione del linguaggio, per la sua nuova poetica che esprime 
non la cosa ma l’effetto che essa produce, Paul Valéry per il ri-
gore e la lucidità dell’intelletto, per l’applicazione del metodo 
leonardesco al pensiero in quanto, come Leonardo sezionava il 
corpo umano per scoprirvi i segreti, lui sezionava l’idea per 
scoprirvi la verità: come a dire che il corpo non è solo il centro 
di attuazione dell’Eros, ma anche centro di creatività”. 

 - E per quanto attiene i poeti italiani? 
 “Mi è inevitabile partire da Ugo Foscolo per la comunanza 

con la poesia preromantica inglese. Ai motivi propri della cor-
rente preromantica: la sera e i sepolcri, simboli della fragilità 
umana, si aggiungono altri temi (la bellezza, la virtù, l’eroismo) 
che sono sì illusioni, ma ideali necessari e inalienabili che nei 
“ Sepolcri” trovano la sintesi nel mito dell’immortalità delle 
memorie umane tramite la poesia. È comunque in Giacomo 
Leopardi che ritrovo motivi comuni, a partire dall’attitudine al-
la poesia per “vocazione naturale e irresistibile”, per il senso 
del mistero dell’essere (“Canto notturno”), per il pensiero del-
l’infinito e lo sgomento del nulla (anche se nella mia poesia 
l’elemento speranza è sempre presente), non meno che per la 
caratteristica filosofico-moralistica della sua produzione poeti-
ca e lo spirito eroico e combattivo che sfocia nella fratellanza 
degli uomini come unica risorsa contro l’indifferenza della na-
tura (“La ginestra”). Una grande affinità con il Leopardi trovo 
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nella poesia di Giuseppe Ungaretti, dalla musicalità al tema della 
precarietà umana di fronte al mistero del mondo, alle riflessioni 
sul tempo e sulla morte. Il mio tour si conclude con il “compae-
sano” Salvatore Quasimodo che ricanta la grecità della Sicilia, la 
cui trasfigurazione mitica realizza simbolicamente valori irrag-
giungibili in una simbiosi di simbolismo ed ermetismo nella tra-
dizione greca di cui è impregnata la cultura locale”. 

 - Che cosa pensa dell’attuale poesia made in Italy? 
 Non posso non constatare che la crisi della poesia, di cui 

spesso si parla, stia nella carenza di sentimento e di spiritualità, 
nell’assenza di valori esistenziali a vantaggio di un arido cere-
bralismo contenutistico e formale. Sperimentazioni dove la no-
vità a qualsiasi costo produce risultati che non esito a definire 
antipoetici se non apoetici, e dove gli effetti tecnici e le perifrasi 
lessicali, in funzione di metafora, denotano aridità di sentimento 
e di idee. E neanche gli scherzi verbali, i giochi di parole, per 
quanto sottili, ricchi di humor, intelligenti, sarcastici (vedi 
Edoardo Sanguineti) incontrano il mio apprezzamento. La poe-
sia non ha bisogno di astruse parole, di una spasmodica ricerca 
di parole che non siano state mai o raramente riscontrate; la poe-
sia respira l’atmosfera dell’anima e della mente, del sentimento e 
dei valori, della realtà “vera” e dell’immaginazione “possibile”: 
fuori dalla sua atmosfera muore”. 

- E della poesia estera? 
 “Mi soffermo su autori che ritengo basilari in un discorso 

poetico più ampio e in cui predominano temi come l’idealismo, 
la disillusione, il rapporto uomo e ambiente: il nord-irlandese 
Seamus Heaney, stabilitosi poi a Dublino dove vive tuttora, e 
Allan Ginsberg della Beat Generation americana. “Ancora una 
volta siamo di fronte ad una scelta equivoca”, ha detto Carlo 
Bo appena saputo dell’assegnazione del Nobel 1995 a Seamus 
Heaney. Avrebbe preferito un poeta italiano, ma tra i poeti “uf-
ficiali” italiani in chi sono riscontrabili i contenuti, il livello ar-
tistico e la forza poetica di Heaney? Questo poeta, del così det-
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to “movimento dei regionalisti”, ha la propria terra nel sangue 
e, descrivendone i miti e la cruenta realtà, ne fa un simbolo: un 
proiettarsi nel mare più grande dell’infinito e del mistero con i 
soli mezzi disponibili, personali, limitati, circoscritti, tormento-
samente privati ma inequivocabilmente umani. L’altro poeta, 
Allan Ginsberg, come gli altri scrittori anticonformisti della 
Beat Generation, auspica una libertà di linguaggio e una nuova 
interpretazione di se stessi e del proprio ambiente. Un dissenso 
che, se anche corrotto dall’influenza politica, per me rappresen-
ta una reazione positiva alla passiva accettazione di uno “stato 
quo” che umilia le aspettative di riscatto degli spiriti liberi”. 

- Si riconosce, in qualche modo, nella nuova poesia? 
“Ma che cosa si intende per nuova poesia? Tanti aspetti, 

tanti stili, contenuti ed obiettivi diversificati da interessi cultu-
rali, socio-politici, pulsioni personali, intime, influenze classi-
che, moderne, post-moderne, sperimentali: tuttavia nel calde-
rone mentale tutto viene lavorato, rielaborato, dopo averlo ac-
cettato o meno. E da questa operazione nasce una “propria” 
poesia nel caso migliore, un’imitazione o un plagio nel caso 
peggiore; una poesia o una non-poesia. Si è figli del proprio 
tempo ed è perciò inevitabile che il buono e il cattivo, il bello e 
il brutto ci influenzino. Sarà la qualità della mente, il talento, il 
genio, la capacità di intuizione o di profetismo, la sensibilità e 
il rapporto costruttivo con l’esterno a creare l’opera d’arte e, 
nei casi eccelsi, il capolavoro”.  

 - Quale valenza può avere la poesia nel contesto di una 
realtà sociale in continuo mutamento? 

“Non è forse il poeta il più sensibile osservatore dei fatti 
umani che non solo evidenzia e trasmette, ma analizza con pro-
fetica intuizione, ricavandone valide indicazioni per la soluzio-
ne degli annosi problemi umani? Ma quanta poca sensibilità in 
chi dovrebbe, grazie alla sua sedicente maturità e ai suoi sedi-
centi interessi sociali, curare i rapporti tra l’espressione poetica 
e le attività socio-politiche per una reale crescita civile! La 
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poesia in ogni caso rappresenta una guida al giusto percorso 
che la società deve seguire nel suo continuo evolversi. Ma af-
finché le intuizioni poetiche possano dare dei risultati è essen-
ziale che il terreno sia fertile, e per questo le istituzioni cultura-
li e scolastiche devono preoccuparsi della diffusione della poe-
sia senza i soliti individualismi che hanno un solo obiettivo: 
l’affermazione personale, il successo, il divismo, veri nemici 
delle finalità reali della Poesia”. 

- Crede nei valori dell’amicizia e come si inserisce tale 
sentimento nel suo mondo lirico? 

“La comunicazione comunque espressa (con i mezzi tecno-
logici o, più spiritualmente fattiva, con i mezzi artistici) porta ad 
un rapporto umano che una comunanza di interessi ed il contatto 
fisico fanno evolvere in una convivenza interiore, un matrimonio 
di anime che è lo scopo ultimo dell’Arte nella sua espressione 
più alta. Questa comunione determina uno stato mentale che è 
presupposto per la costituzione di un’area sociale ben definita, 
basata sull’emotività artistica, non massificante, bensì fonda-
mentalmente individualistica. Nel mio mondo lirico due sono gli 
elementi predominanti: il bene comune e la ricerca dei valori 
metafisici. La poesia è perciò un contenitore di esigenze sociali, 
di elementi costruttivi dei rapporti fra uomini, esseri viventi, 
ambiente, natura; un tentativo, attraverso l’intuizione dei poeti, 
di scoprire la strada giusta verso la civiltà, sinonimo di amicizia 
secondo il significato etimologico: amore quale principio e fine 
del nostro corso vitale”. 

C’è un motivo per cui si dovrebbero leggere le sue poesie? 
 “Non rivendico nulla per me se non fosse per il piacere di 

soddisfare la mia esigenza di comunicare con gli altri tramite 
uno strumento artistico qual è la poesia. Sì, il piacere di tra-
smettere agli altri le stesse emozioni, le stesse impressioni che 
ho riportato nelle mie composizioni. La stessa gioia o sofferen-
za che l’hanno prodotta, indipendentemente da interessi o sol-
lecitazioni provenienti da ambienti o club culturali che comun-
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que io non frequento, essendo le mie frequentazioni solo nel 
territorio dell’anima e dell’ambiente che mi circonda e dal qua-
le l’anima trae linfa. Anche perché non considero l’arte come 
mezzo di diletto e come scopo per guadagnare consensi ed in-
serimenti in gruppi di potere culturali, bensì l’esatto contrario”. 

 - E come vorrebbe essere ricordato? 
“Il piacere di essere ricordati è una distorsione di chi si 

immagina dopo la morte essendo ancora in vita. Una falsa sen-
sazione. Pertanto non mi sono mai preoccupato di essere ricor-
dato, visto che il godimento artistico riguarda soltanto il mio 
presente. Non nego comunque che umanamente sia piacevole 
pensare di poter trasmettere quel pathos che ti prende quando 
l’anima si esalta con tutte le implicazioni che comporta, e di la-
sciare di me l’immagine di un uomo che ha tanto amato la vita, 
la natura, l’arte, l’amore, la bellezza e in primo luogo la giusti-
zia e la bontà”. 
 
 
 

CAPITOLO II 
 

TURBAMENTI ED ECHI INIZIALI 
 

La primavera poetica di Pietro Nigro, dopo una fitta paren-
tesi di ricerche e di affinamenti stilistici, prende il via, ufficial-
mente, con la pubblicazione della silloge “Echi di vita”, che fa 
parte di un volume a scacchiera in cui figurano anche raccolte 
liriche di Anna Maria Bonfiglio, Franco Di Stefano e Filippo 
Giordano. 

Siamo nel 1981 e Pietro Nigro è già conosciuto ed apprez-
zato per il suo impegno umano, sociale e culturale che fuorie-
sce a raggiera a tu per tu con il vuoto della quotidianità e che 
lui, novello Prometeo, tenta di annullare facendo ricorso al 
fuoco dell’amore e della speranza. 
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 La consapevolezza della fragilità dell’uomo o, meglio, del-
la sua transitorietà invoglia Pietro Nigro a fermarsi sull’attimo 
fuggente: non tanto per focalizzarne i lati ottimali, quanto per 
tentare di oltrepassare il nulla e di dare forma, almeno a tratti, a 
quelle verità nascoste che possono, se visitate o rivisitate, affi-
nare il piacere alla vita in ognuno di noi. Si notano in tal modo 
quelli che saranno gli elementi predominanti della sua poesia, 
ossia la ricerca di un bene (o di una felicità) comune e di un 
punto d’appoggio per scovare en plein air principi universali 
dell’essere. I valori e le cause del prima, in pratica, trovano nella 
sua poesia, dai turbamenti esistenziali evidenti e palpabili anche 
laddove si sofferma a dialogare con il certo, un terreno fertilis-
simo: vuoi per la pienezza dell’assunto tonale, vuoi perché da 
un’amarezza di fondo si sostanzia una gioia soffusa, pennellata 
con sospensioni evocative ed intuizioni visualizzanti. 

 Si assiste ad un close-up quasi istintivo, seppure rielabora-
to in chiave di ritmo e di vuoti-pieni. 

 Già nella prima poesia della silloge, dedicata alla sua terra 
di Sicilia, c’è questo ricorso al piano ravvicinato con in primo 
piano il canto soffocato degli uomini dalla “scorza d’ulivi” ed 
in primissimo piano quel germoglio di speranza che si nutre al 
“canto di riscatto” e che diventa “pietra fertile di sudore”, 
“squarcio d’azzurro”, “solco di coltro e di vomere”... 

 Si assiste poi, in progressione, ad un riempirsi e vuotarsi 
di attese e di ansie che nel segno dell’amore assume, a seconda 
della sua intensità e della sua presenza-assenza, le tonalità della 
malinconia, del ricordo, dell’appagamento e, perché no, dello 
smarrito genuflettersi dinnanzi al “buco nero del dubbio”. 

 Pietro Nigro grida talora la sua impotenza di fronte all’an-
goscia dell’incertezza, ma lo fa usando una grafia esaustiva, 
quasi a voler significare che l’immagine dell’uomo si veste a 
festa od indossa gli abiti dimessi sempre e comunque nel segno 
di una volontà, universale o personalizzata, suscettibile di mo-
dificazioni. 
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È ligio ai suoi principi di onestà e di nitore interiore anche 
allorquando il fascino di una lotta non porta che a un commiato 
in punta di piedi; e questo perché in lui esiste sì il dubbio del 
conoscere e del misconoscere, ma esiste contemporaneamente 
la volontà di far scorrere il tempo, il suo tempo, tracciando sen-
tieri di luce sul libro di un’esistenza che tende a non far avviz-
zire le radici del sogno e ad ascoltare, nonostante tutto, il canto 
della zagara e del sole sugli aranci ed i limoni della sua Trina-
cria, mitica, smarrita e grondante attese. Fare poesia diventa 
così un atto liberatorio, quasi un librarsi al di sopra dell’essere 
e del non essere, più precisamente di quella materialità in cui 
l’uomo-poeta, pur non rinnegandola (e sarebbe impossibile, as-
surdo), si trova ad agire in quanto coautore del presente. 

Si nota di pari passo un certo rifiuto della realtà che lo 
condiziona e che lo spinge ad aspettare “la prossima notte - per 
poter sognare ancora”. 

 Si sente come un nuovo Don Chisciotte, “ridicolo e com-
movente”, quando si fa in quattro nel difendere il suo diritto a 
sognare. Ma è un Don Chisciotte credibilissimo e che sposa, 
con voluttà e convinzione, il dualismo vita-morte in quanto ca-
pace di trasformare tale dualismo in sogno-speranza. 

Ed è proprio questa sua capacità di rinnovare l’oggi e di rin-
novarsi a far declinare, in maniera diversa, il suo percorso dentro 
l’io lirico, un io che vaga non a caso alla ricerca delle radici e 
che trova nell’alito del tempo e nel vento (due elementi che si 
rincorrono quasi nel suo messaggio scritturale) quell’illusione, 
fragile ma non per ciò scomponibile, che lo fa gridare, tra le 
persiane scostate di fronte alla vita-sole e con trasudante per-
suasione: “Amo la fissità - di cieli limpidi - che non conoscano 
nuvole - di tempesta - su una terra di pace”. 

Ciò chiarisce anche il perché la presa di coscienza e la no-
stalgia di un passato perduto, ma ancora prepotentemente assi-
so sullo scanno della memoria, investe di nuovi significati la 
sua realtà, per intenderci, a cui Pietro Nigro lancia l’invito a 
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mantenere il legame con la storia ed a modificarsi come fa 
l’inverno al sopraggiungere della primavera. 

Non importa se scenderanno altre foglie a Cluny, se sulle 
colline di Montmartre piangeranno altre chitarre ripetendo i rin-
tocchi di antiche nostalgie, se Chopin strapperà altre nostalgie di 
tempi vissuti... Per lui il mistero non sarà mai tale se si accompa-
gnerà all’urlo della morte e alle carezze dell’amore, se avrà la cer-
tezza di non cavalcare invano i momenti dell’oggi, se l’acqua del-
la speranza rinfrescherà altre corroboranti e rigeneranti illusioni... 

Un interrogativo, comunque, si accompagna all’eleganza 
della sua espressione lirica sempre dai toni alti e nitidi: se sia il 
vento a macinare il tempo oppure se sia il tempo a polverizzare 
il vento. 

Ma si tratta di un interrogativo luminoso. Per rendercene 
conto è sufficiente affidarsi alla stessa caducità delle convin-
zioni, anche se le certezze hanno il potere, magico in un certo 
senso, di rinnovarsi e di trasformarsi in nuove certezze. Ciò 
spiega l’amarezza che si condensa in questi versi: “Non an-
dremo più a raccogliere - fiori di campo tra gli ulivi - nè a cer-
care soffici fienili - per i nostri amori all’aperto”. Al tempo 
stesso avvalora la sua volontà di spezzare arcobaleni e di rifare, 
al pari di Van Gogh, “nuove terre atemporali - nuove stelle 
d’afferrare con mano”. Sì, perché Pietro Nigro ha la forza della 
volontà nel proprio io e non lascia nulla al caso. Tanto che i 
turbamenti esistenziali si mutano in fibrillazioni emotive non 
appena il dubbio, l’irrequietezza, passano attraverso il filtro di 
una non utopistica osmosi a livello sociale ed umorale. E che 
una religiosità ben definita accompagna in direzione della tute-
la dei diritti e della dignità dell’uomo. Come a dire che, aperta 
“la scorza dei rovi”, è riuscito a trovare “una vita nuova” ed un 
tracciato che dalla sicilianità si travasa in un diorama dalle co-
lorazioni accese e vibranti. 
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CAPITOLO III 
 

OLTRE L’IGNOTO E LA NOSTALGIA 
 

“Leggo e rileggo ogni poesia: mi sembra - la pelle rabbrivi-
disce - di ascoltare la logica continuazione dei nostri colloqui di 
venti anni fa. La lettura di ogni brano scende su di me come 
l’effetto benefico di una doccia ristoratrice”. 

Questa breve annotazione di Giovanni Stella (un ex allievo 
di Pietro Nigro), apparsa in “Reportage” nel 1984, focalizza d’un 
subito il continuum della ricerca dell’ubi consistam metafisico e la 
coerenza poetica con cui Pietro Nigro mette a fuoco situazioni e 
memorie, verità e prospettive, sogni e disinganni. Nella raccolta 
“ Il deserto e il cactus”, datata ottobre 1982, troviamo infatti, am-
pliato ed affinato, il tema ricorrente della tristezza esistenziale che 
però si riscatta, come ha rimarcato nell’introduzione Guido Mia-
no, “corroborato da una forma di possesso istintivo, di materica 
adesione con le radici della terra e con gli oggetti che la conno-
tano”. 

 È un’azione di scavo mentale, quella messa a segno nelle 
due parti di cui si compone la plaquette, che ha radici lontane e 
che ha come substrato interiore il fermento dei colori e dei sapori 
della Sicilia, la reminiscenza della sua antica grandezza e la real-
tà della sua decadenza attuale. 

Ecco così che già alcuni titoli della sezione iniziale (“I segni 
del tempo”, 1976-79) rispecchiano un tale assunto: Ci riferiamo a 
“ Esodo”, a “Fame”, a “Sud”..., in cui le tematiche sociali si apro-
no su un ventaglio non più smagato di riflessioni nostalgiche, 
bensì fortemente ancorato al quotidiano che viene letto e proposto 
con un linguaggio dai toni a volte crepuscolari e tal altri foscolia-
ni, e dal quale emerge una personale visione dell’ignoto e dei re-
cinti che frenano le speranze mentre “lontano - un marranzano 
squarcia gli addii - con spini di fichi d’India - ad una terra che 
muore”. 
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Il discorso si allarga in seguito ad abbracciare lontananze 
d’affetti ed aneliti di gioia, lacerazioni emotive e pregnanti sali-
scendi che si affidano ancora una volta al vento e al tempo per 
testimoniare presenze e la volontà di dimenticare pur mantenen-
do a memoria le pagine di un diario costruito in parte sotto il cie-
lo di Parigi (“un estremo rifugio”) ed affidato più spesso al fru-
scio lieve degli alberi che mantiene inalterato un lamento di 
gioia e di nostalgia. 

Pietro Nigro si fa cantore e vate di un itinerario che travalica 
il contingente, e che diventa via via colloquio con l’eterno e con 
il vuoto che ci sovrasta, con i silenzi che si accompagnano allo 
scontrarsi dei sogni in due, con la parola che da immutabile cer-
tezza si fa mutabile riflesso di un miraggio che ritorna fin troppo 
presto preda della sabbia e di quel deserto in cui ci si muove no-
stro malgrado. 

Il linguaggio gioca, con compiutezza formale, sui risvolti 
segreti della parola e sulla musicalità dei suoni e delle immagini, 
mentre il fascino timbrico e l’immediatezza dell’ispirazione so-
lidificano un pentagramma dal nitore sofferto e perciò genuino e 
verace. 

C’è, sì, al fondo la componente del rimpianto; tuttavia vi si 
riscontrano esiti metafisici e sensazioni di speranza che sostan-
ziano un pensiero dalle modulazioni intense che viene reso con 
versi anche secchi e nervosi, comunque sempre sofferti sul filo 
di uno stato lirico in cui l’ispirazione raggiunge la purezza del 
sentimento primario e finale. 

 Un tanto fa dire a Paola Lucarini (“Firme Nostre”, dicem-
bre 1985) che “vivendo di ricordi si acquista il coraggio di so-
gnare” e che “il sogno soccorre l’anima, esso rappresenta 
un’oasi di pace fiorita nel deserto del mondo”. 

Ed è proprio quest’ansia di sognare all’ombra del ricordo a 
rendere calzante la “povertà antica”; il “macinare sassi con la tua 
bocca di mulo”, il “sentirsi mutare in quercia”... Pietro Nigro 
centra perciò il bersaglio del dopo senza ignorare le cadenze dei 
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classici e fa circolare il suo canto alla vita e all’amore (amore 
per la donna del cuore, amore per la terra d’origine) sfumando le 
lontananze ed usando un “tu” dialogante che sa d’infinito e di 
finitezza oltre che di un allargarsi, quasi magico, di certezze af-
fidate non tanto a silenzi definitivi, quanto ad una visione onni-
vora che tende a far breccia nell’assordante fragore di un destino 
che può essere mutato, almeno in parte, volgendosi “al cielo co-
me fanno i gabbiani”. 

Da ciò si deduce che quel senso di vuoto e di solitudine leg-
gibile dal gioco a scacchiera delle “fredde ombre” e “delle soli-
tarie luci”, si smembra non appena il canto si innalza a melodia, 
a feeling con l’oltre che giustamente va vissuto, o quantomeno 
intuito, con un certo anticipo per non trovarsi poi impreparati e 
con la sera già impressa negli occhi. 

Nella seconda parte, quella che dà il titolo al libro, ritrovia-
mo diverse composizioni liriche presenti in “Echi di vita”, ma è 
una presenza che serve a mettere in chiaro le intenzioni liberato-
rie, dal punto di vista del “riguardar le stelle”, di Pietro Nigro che 
include in tal modo, nel proprio diario umano, una componente 
sociale più avanzata, ossia più accosta alla verità dell’essere e del 
non essere in un contesto aleatorio com’è l’attuale. 

 A ragione è stato scritto al riguardo che (e sono parole di 
Raffaele Attardi pubblicate dal “Corriere della Scuola” nell’aprile 
del 1985) “La solitudine e il contatto con la natura sono la sua 
pace” e che Pietro Nigro “identifica nel gabbiano il suo desiderio 
di volare e di godere della pace degli immensi spazi” in nome di 
un tourbillon di “germogli di speranze tra pietre fertili di sudo-
re”. 

Giustamente è stato rimarcato anche (e sono espressioni di 
Domenico Apicella apparse nel periodico “Il Castello” nel giu-
gno 1984) che “Il deserto e il cactus sono per lui i simboli della 
sua terra sofferente”, mentre “il metro dei suoi versi è cadenzato 
come un’ossessione, come una nenia che culla, ma cullando 
strazia l’anima ansimante”. 
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 Si sofferma, dunque, più in profondità sulle analogie e sul 
riaffacciarsi di situazioni in negativo; e lo fa nella convinzione, 
avvalorata dal fatto che lui vede la poesia anche in funzione pro-
fetica e non soltanto come sintesi estetica di miti e di progressio-
ni o regressioni affettive e sociali, che il sogno alla fin fine può 
frantumare il miraggio di una pseudo-verità e rifocillare il vian-
dante che si affida alla linfa del cactus per arrampicarsi in dire-
zione di nuove, e non fatue, “illusioni di vita”. 

Vivere costa fatica, e lo sa benissimo Pietro Nigro allor-
quando afferma che “non è più il mare una forza della terra - se il 
mare è rimasto - un miraggio che l’estate rinnova”. E lo conferma 
allorché, sognando o captando la terra promessa (la pace interiore, 
l’ancoraggio con un io e un tu costruiti a misura d’amore e di dia-
logo dall’elettrocardiogramma dalla grafia regolare ed unitaria), 
urla ai quattro venti che “quando muoiono le ore - voglio restare 
solo - a gustarmi il silenzio del nulla”. Come si conviene, del re-
sto, al termine di una battaglia per la vita e quando, dopo aver go-
duto dei “colori di campi e di mari”, si ha il coraggio di ammet-
tere che “le passioni si spegneranno nell’infinito - rotolare dei 
secoli”. 

 In verità, la posizione assunta da Pietro Nigro in quest’oc-
casione appare più pregnante e circolare proprio perché la paro-
la-cosa è correlata da unità di rapporti e da appartenenze ed ap-
parentamenti dalle soluzioni inedite, ben definite da uno sguardo 
che abbraccia l’intera scena della vita: l’immaginario e l’intro-
duttivo, le stanze della memoria ed ogni possibile reticolo ogget-
tivante. 

Si riscopre uno scenario in movimento in cui l’”io” e il “tu” 
sono sì i protagonisti in assoluto, ma lasciano spazio anche ad 
altri primi piani, ossia al sole che si attarda a ricucire la storia 
della sua terra, alle voci che fuoriescono dai fondali del cuore, 
alle affermazioni-invito ed alle definizioni sospensive. Un uni-
cum, pertanto, che si cala in un paesaggio policromo e che ritrae, 
sviscerando, il senso profondo dei bassorilievi elegiaci destinati 
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a caratterizzare, non in maniera simbolica, il movimento delle 
ore ed il planare delle foglie sull’eterno allungarsi ed accorciarsi 
del tempo. E il tutto con il supporto di un paesaggio interiore in 
cui la bontà fa il pari con la gioia di vivere e la natura occupa un 
posto di rilievo nella scala dei valori da tutelare e da difendere. 
  
 
 

CAPITOLO IV 
 

LA DIMENSIONE DEL TEMPO 
 

Il “terzo tempo” (se così si può dire) di Pietro Nigro si ac-
centra nei “Versi sparsi”, la silloge che racchiude un gruppo di 
poesie redatte tra il 1960 e il 1987. Qui il discorso si raccoglie 
in un circuito di tensioni e di sollecitazioni che vive delle espe-
rienze vissute. Non si tratta, in ogni caso, di un bilancio perso-
nale, ma di un primo traguardo raggiunto dal quale affiora, o 
riaffiora, l’inquietudine dell’uomo, sospeso e titubante tra la vi-
ta che sfida e l’invisibile e visibile richiamo dei problemi esi-
stenziali ed affettivi. 

Il linguaggio si affina fino a stabilire un rapporto dialettico 
intervallante sia sul piano dell’animazione stilistica che su 
quello, più distaccato, della riproposizione delle contraddizioni 
nodali in cui vive la propria terra. 

C’è sempre un’amarezza diffusa al fondo delle verità liri-
camente diluite sul filo di un lirismo colloquiale a tratti o tra-
sfigurante e, come ha felicemente intuito Giorgio Berti, “nella 
sua espressione misurata, l’eleganza e la nitidezza sembrano 
innate, e l’eredità classica, ermetica e crepuscolare vi è filtrata 
in una armoniosa modulazione del metro libero”. 

Sul tutto si muove la dimensione del tempo, la ricerca di 
uno spazio ben catalogato in cui muoversi ed agire; uno spazio 
che Pietro Nigro ricava nella sua Sicilia che assurge in tal mo-
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do non a retorica argomentazione fine a se stessa, bensì ad un 
luogo ideale in cui sistemare e far vivere l’antico e il nuovo, le 
attese e le certezze. Una fattispecie, per intenderci, di simbolo e 
di tramite che lo aiuta a far esplodere il proprio conflitto di 
vuoti-pieni ed a trovare una via d’uscita, seppure sofferta, in 
direzione del dopo. 

Nelle sue poesie, in pratica, c’è una liricità dominante, che 
è tale soprattutto allorché sfiora, delineandoli con grafia 
d’artista raffinato, i paesaggi siculi ed il ricordo dei giorni pas-
sati a Parigi in compagnia della donna amata. 

Un esempio chiarissimo lo si respira in questi versi: 
  
 “L’eternità non è chimera 
 per chi non fa dimenticare 
 gli ombrelloni rossi 
 della Place du Tertre, 
 a chi li vedrà 
 come li vedemmo noi.” 
   (Al Pichet du Tertre) 
 
Ma il suo canto, ancora una volta, si fa fluido, pur nella sti-

lizzazione del verso e nelle brevità dei componimenti, di fronte 
all’immenso, all’infinito, a quel rincorrersi di giornate e di se-
coli che racchiudono i tragitti del nascere e del morire: 

  
 “Ora è ieri e domani. 
 Com’è bello rivivere 
 tante volte 
 la nascita e la morte.” 
   (Ora è ieri e domani) 
 

oppure assoggettandosi all’esitante accettare i momenti non ve-
rificabili: 
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 “Immagino le ombre 
 cosa avranno da dirsi 
 nell’oltretomba 
 per tutta un’eternità.” 
  (Paganesimo) 
 
 Ed è questa paura od attesa dell’eterno a scandire altri rit-

mi, altre ansie, altre argomentazioni in chiave malinconica e di 
travaglio intimo. 

Il fatto che Pietro Nigro affidi alla poesia il suo grido di 
dolore e di rabbia, di libertà e di fede, è sintomatico del suo at-
teggiamento non ipocrita ed utopico di fronte alla violenza ed 
alla difesa della natura e dei più deboli. 

Ecco perché bisogna (e sono parole sue) “credere nella poe-
sia: non in una poesia strumento del potere, ma in una poesia che 
si faccia potere; non in una poesia ideologica, ma in una ideolo-
gia poetica”. E credere nella poesia significa, come nel suo caso, 
educarsi al bello, soffrire in silenzio, interpretare il proprio io 
tramite la civilizzazione del collettivo e dell’universale. 

“Poi che tutto quello che è deve essere - ha scritto Ugo Fo-
scolo nell’ Epistolario - e se non dovesse essere non sarebbe, a 
noi non resta che rassegnarci a questo bizzarro miscuglio di vi-
zi e di virtù, di commercio protetto e di usura vituperata, di la-
dri impiccati e di ladri dorati, di devoti e d’increduli, di poveri 
e di ricchi: bizzarro miscuglio, ma che fa tutto il bello e mirabi-
le del genere umano”. 

Si era agli inizi dell’Ottocento allora, ma il discorso sembra 
fatto apposta per l’oggi tanto è attuale e profetico; e sembra un 
discorso quanto mai calzante anche per l’uomo-poeta Pietro Ni-
gro in quanto, nei “Versi sparsi”, sa captare la coralità della sof-
ferenza e della malinconia e rompere in quattro il pane della spe-
ranza proprio allo scopo di uscire dal tunnel dell’indifferenza di-
lagante ed a boomerang. 
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Accostandosi alla città industrializzata ha così l’opportunità 
di sventagliare ai quattro venti il perché tale agglomerato “è 
una scatola di smog” e di lasciar meditare sul fatto che “breve è 
la vita e sì stupenda cosa - per perderla crudelmente - nei 
meandri di un profitto omicida”. 

Riflettendo poi sulla vita stessa (un tema tra i più sviluppa-
ti in questa terza plaquette) non può fare a meno di ammettere, 
con una ragnatela di scoramento, che “all’alba il giorno è lungo 
- lontano il tramonto” e che “poi il sole declina - e si rattrista 
l’anima: - piange la notte”. 

Ecco quindi che, per sfuggire il certo e per vivere a tutto 
tondo, mette in circolo delle scansioni emotive che sono altret-
tante luminarie e verticalizzazioni rinfrescanti: 

  
 “Ho colto l’alba di un giorno 
 su uno sferragliante treno 
 del mio profondo Sud 
 e ne ho fatto uno scrigno 
 a racchiudervi aromi 
 di zagara e salsedine.” 
    (Ho colto l’alba) 
 

o, se preferiamo, delle genuflessioni in punta di piedi: 
 
 “Coglimi e non dir parole. 
 Questo è il tuo piacere 
 e la volontà mia”. 
   (Amore e verità) 
 
Nel corpo di queste poesie sparse (vengono considerate tali 

perché non sono state concepite come un unicum predestinato) 
troviamo la concretezza e la rappresentazione visiva dell’oggetto 
- soggetto, quasi che dalla chiarità della parola-verso sia stato 
ereditato un linguaggio diretto: quel linguaggio che è stato del 
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primo Salvatore Quasimodo e che in Pietro Nigro ha trovato 
altre dimensioni proprio perché mixato con l’uso non frammen-
tario di frequenze espressive raccolte dal vivo e declinate in to-
no discorsivo ed incidente. 

Non a caso ad un certo punto dice di far suo “l’eco d’un 
canto lontano - che dagli Iblei teneramente scende”, quasi a vo-
ler oggettivare l’estensione del tempo che ormai ha fatto sua. 
 
 
 

CAPITOLO V 
 

IL SIGNIFICANTE STUPORE DELL’ESSERCI 
 

Il cerchio del reale e del miraggio si allarga e si identifica 
ancor meglio nella quarta esperienza poetica di Pietro Nigro, 
una tappa senz’altro importante nel contesto del suo ideale lin-
guistico e di quella filosofia della vita che lo ha portato a supe-
rare la barriera del sogno proprio per far vivere il sogno. 

Già il titolo della raccolta di versi: “Miraggi”, sta ad indi-
care quale sia il suo invito interiore, la sua volontà di purifica-
zione e di perfettibile resurrezione liberatoria. 

Vi appaiono, come ha ben tratteggiato Massimo Iannicelli 
in una recensione apparsa su “Reportage” nel giugno 1990, “i 
mille dubbi dell’uomo, le ansie, i quesiti, i misteri della vita; il 
tutto attraverso un incidere continuo di sofferenze, fatiche, do-
lori che non alterano la consapevolezza che in fondo la vita sia 
una grande illusione”. 

Ciò spiega il perché si assista ad un rincorrersi di vita e di 
morte nella prima delle tre parti in cui si compone o scompone 
la silloge. C’è anzi un sospiroso chiudersi su se stesso e nutrir-
si, al di là del contingente, di quell’immenso che talora sembra 
volersi appropriare della sua ricerca volta a mettere le mani su 
“quel mondo - ove muore l’oblìo”. Il tutto si sostanzia, comun-
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que, nel tentativo, riuscito, di annullare gli “spazi temporali e 
geografici”, di cui fa cenno Pino Amatiello nella prefazione, e 
di godere, a fondo, del gioco, simpatico e ad incastro, che fa 
della vita un compendio di nuove felicità a patto soltanto che 
egoismo e altruismo, dolore ed accettazione, si scontrino e si 
elidano a vicenda. 

È questo il “miraggio” di cui si fa interprete Pietro Nigro? 
La risposta non può che essere positiva vuoi perché il suo 

viaggio all’interno dell’uomo lo porta a cavalcare la tigre di 
un’insofferenza costruttiva, vuoi per il fatto che il pensiero un-
garettianamente accetta l’assunto che “la morte si sconta vi-
vendo”. 

Platone aveva affermato che “è meglio subire l’ingiustizia 
che commetterla” e su questo punto Pietro Nigro si dimostra 
d’accordo, però ci fa capire d’un subito che bisogna combattere 
l’ingiustizia e non starsene passivamente ad aspettare che siano 
altri a prendere l’iniziativa. 

 Questa annotazione è doverosa per spiegare i perché lo 
spingono a scrutare nel cuore del suo Sud, il suo “territorio 
dell’anima”, allo scopo di far vivere, o rivivere, le antiche cer-
tezze, il riassunto storico che lo lega ombelicalmente ad una 
concezione esistenziale propria di tutti i poeti del Sud in quan-
to, non da oggi, “tutti i Sud si somigliano”, come va afferman-
do da tempo Raoul Sanchez. 

Nello shaker del suo fare e vivere la poesia troviamo, di 
conseguenza, una cronaca singolare di esistenze e di vicissitu-
dini, di interpretazioni e di memorie: a volte in chiave romanti-
ca, più spesso marchiate da una catarsi non artefatta sia a livel-
lo di redenzione che di purificazione e di elevazione morale e 
spirituale. 

Non c’è mai una contrapposizione assoluta tra il bene e il 
male che era stata fatta propria dalle dottrine catare; c’è invece 
un rigoroso richiamarsi al “disperato grido di vita prima del 
tramonto”, quasi che il tracciato dell’esserci si vesta di uno 
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stupore non frivolo e diventi un significante ruolino di marcia, 
di verifica e di confronto. 

Se Pietro Nigro comunque (sono parole di Liliana Grita rac-
colte da una recensione pubblicata nel 1992 nella rivista “Talen-
to”) “si distingue soprattutto per l’ispirazione profonda che lo 
investe e lo ferisce in un destino di morte che gli fa dire: “so-
pravvivere è pena”, tuttavia lascia sempre un po’ di spazio alla 
speranza come una piccola luce nel tempestoso cielo del Sud”. E 
questo avvalora il fatto che è la nostalgia del sogno a rendere 
sconfinato o circoscritto il deserto del presente ed a spingerci, 
dopo un giro concentrico ed a raggiera di illusioni e miraggi, 
verso quelle “attese” di cui ci rende partecipi nella parte conclu-
siva della silloge “Miraggi”. Senza dimenticare che per esserci è 
necessario saper gustare la vita stessa (“un sussurro di fronde - 
che agita il vento”), il piacere di una simbiosi totalizzante a 
completare il tempo delle presenze (“amore che scivola - nelle 
pieghe di un’altra carne”), il tentativo di uscire dai labirinti co-
struiti ad hoc dal tempo (“e l’uomo senza più catene - su arcoba-
leni di un promesso riscatto antico - verso il nuovo Walhalla - 
compì il suo destino divino - Prometeo felice nell’ultima vitto-
ria”). 

 Versi caldi, i suoi, eleganti, sofferti, riletti, rimescolati, 
vissuti, concianti, ermeneuticamente moderni... 

E quante sfide emergono dal suo continuo interrogarsi, dal 
suo voluttuoso bagnarsi di storia e nutrirsi di nemesi! 

Un esempio: 
 
 “Si nutrirà in eterno il mio spirito 
 del canto di un tempo senza tempo? 
 Si esaurirà la lunga attesa 
 di promesse che sempre più vani 
 rendono gli anni 
 che sanno di nulla?” 
   (Attese) 
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Il suo tracciato, a ben vedere biografico, pone tuttavia (ed 
in questo caso ci avvaliamo del giudizio di Dino Papetti, tratto 
dalla rassegna “Alla bottega”, maggio-giugno 1992) “richiami, 
oltre l’ossessiva suasiva e sobria cadenza delle mille difficoltà 
e delle mille pene, oltre l’imponderabile gioco del bene e del 
male, fino a raggiungere la cifra più esatta attorno alla vicenda 
esistenziale (messaggio di giudizio, di allegoria o di salvezza)”. 

 In ogni decisione morale ecco così che Pietro Nigro, da 
persona onesta qual è, si assume in proprio la razionalità delle 
scelte. Sia quando il probabile si basa sulla reciprocità simme-
trica. Sia se il possibile è la condizione determinante per fare in 
modo che norme e valori siano tali soprattutto per ragioni mo-
rali, non mai utilitaristiche. 

Non giochi di parole, dunque, bensì un navigare corretto e 
composto in braccio a verità smarrite e cercate a dimora di 
nuove speranze. Tante cose vorrebbe per se stesso e per gli altri 
non gridando inutilmente parole di collera e non facendo vio-
lenza ai violenti: 

  
 “Vorrei sentire urla di coscienze ridestate 
 e aprire occhi ciechi 
 per troppe tenebre di prigionia” 
   (Vedo morire colori di campi) 
 
 “Vorrei rivivere momenti 
 di un passato rifatto 
 che si esalta nel ricordo” 
   (Utopia) 
 
 “Vorrei essere come tanti 
 che non sanno leggere i tremiti delle fronde 
 tra le chiazze azzurre del cielo 
 con i loro occhi di terra” 
   (Lacrime di stelle) 
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Ma quanta amarezza in questi tanti “vorrei”! Quanti squar-
ci di pessimismo leopardiano! Quanta malinconica certezza che 
oltre il recinto del suo credere nella vita, nel miraggio che si fa 
vita, non rimanga che una sola convinzione, da lui incapsulata 
nei seguenti versi, che sono lo specchio quasi magico di un 
processo di rarefazione e di autoipnosi iniziatosi da lontano e 
che lo spinge ad epigrafiche risposte e riflessioni: 

 
 “Ho visto il nulla riempirsi di fantasie 
 cercare motivi di vita 
 in vane illusioni, 
 per vivere” 
   (Per vivere) 
 
E questo seppure, e non occasionalmente, il richiamo della 

speranza sia appena dietro l’angolo di casa e le cadenze notturne 
accompagnino le note in crescendo di una chitarra innamorata: 

  
 “Un silenzioso istante 
 rivela il tremito 
 di due corpi che vogliono stringersi 
 ed amarsi” 
   (Città di notte) 
  

o vogliosa di ricreare atmosfere discrete: 
 
“Potrai mai dimenticare quelle nostre brevi 
 grandi storie d’amore a Parigi?” 
   (Estate a Parigi) 
 
Da qui il rimando doveroso alle conclusioni di Pino Ama-

tiello che condividiamo in toto: “Poesia alta, smagliante, colma 
di fantasia e di immagini sublimi; poesia che riscatta “ismi” e 
oscurantismi, alla quale il Fato - quello che Pietro Nigro evoca 
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con un lessico “familiare”, che gli proviene da lontane radici - 
sono certo riserverà il conforto di un’assonanza con il lettore 
sensibile e capace di provare ancora un’emozione, quella che, 
nonostante tutto, la Poesia sa dare agli animi nobili”. 
 
 

 
CAPITOLO VI 

 
OLTRE E ATTRAVERSO 

 
Gli ultimi versi che si possono leggere nella quinta raccol-

ta di poesie: “L’attimo e l’infinito” (che figura in un volume 
collettivo che raccoglie i testi dei finalisti nella selezione edito-
riale “Alcyone 2000”) sono ancora una volta incentrati sul 
tempo e sull’amore:  

  
 “Ma disfa il tempo storie d’amore 
 che lentamente si dissolvono 
 in tremule chiazze d’ombra e di luce 
 e non sarà più nostro il domani” 
   (Quella sera a Montmartre) 
 
Sono versi di una malinconia decisamente personalizzante, 

ossia chiaramente nigriana nel senso che racchiudono il fondo 
stesso di quella che è la spinta emotiva di Pietro Nigro e la sua 
collaterale certezza che dal dolore potrà, e si potrà, trovare il 
giusto appiglio per andare oltre e attraverso il finito e l’infinito. 

Il suo orizzonte è liricamente intenso, come si conviene a 
chi, come lui, sa ascoltarsi ed ascoltare, sa comprimersi il petto 
e rialzare la testa, sa guardare in faccia l’oggi e programmare il 
dopo, sa dire pane al pane e vino al vino: da siciliano verace 
qual è e da poeta universale quale è stato giudicato. 
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Pietro Nigro, in pratica, dimostra di saper cogliere, come 
ha felicemente intuito Enzo Concardi nella premessa, i diversi 
aspetti del mistero che ci sovrasta, “come quando interpreta 
immaginificamente le voci e le suggestioni di misteri più pro-
saici e mondani, quali gli enigmi della notte, chiara metafora 
del destino umano”. 

Ed è proprio l’uso appropriato e calzante della metafora a 
scandire i ritmi della sua fusione stilistica tra il contesto filoso-
fico e avanguardista, tra il suo viaggiare aleatorio al disopra e 
dentro la storia e quel suo piacevolissimo tentativo di dare 
scacco matto al vissuto. 

C’è, quindi, un certo contrasto all’interno del suo agire ed 
un tanto è stato rilevato ancora da Enzo Concardi (un critico 
quanto mai attento e meticoloso dei fatti legati alla nuova poe-
sia); cosicché il circuito finito del quotidiano gli va stretto e 
cerca nell’attimo fuggente (o nell’attimo che ritorna con una 
luce diversa) quel quid che gli consenta di aprirsi ad un sorriso.  

E che lucore, che en plein di emozionanti galoppate sulla 
criniera del sole, che giochi in verticale tra lusco e brusco non 
appena incapsula il sogno e lo modella a significante veicolo di 
speranza esistenziale! 

Sembra a tratti che le illusioni (ed è questo che lui nasco-
stamente ed apertamente desidera) vadano oltre l’ineffabile no-
stalgia del vissuto e che il tutto da lui costruito, con certosina pa-
zienza e da cesellatore instancabile, indossi l’abito della festa: 

 
 “Piange la storia crimini ignoti 
 solo a chi non sa o non vuole vedere” 
   (Piange la storia) 
 
 “Datemi un appiglio ancora 
 ad eternare il presente” 
   (Ho solo speranze d’armonie) 
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E se c’è ognora il sapore acre di un’amarezza secolare al 
profondo della sua prigionia quotidiana, c’è di pari passo uno 
slacciarsi costante dalle catene dei perché in quanto è consape-
volissimo che il percorso della vita (la sua e quella degli altri) 
più ci si avvicina al traguardo del dopo tanto più “ha bisogno di 
selciati di verità ingannate - per sopravvivere sorgenti di nuovi 
mattini”. 

Per questo motivo cerca nuova forza, nuove argomenta-
zioni per insistere nel suo indicare la via da percorrere per usci-
re dal labirinto delle realtà concluse e per rinnovarsi non nel 
segno di tediose ripetizioni, ereditate dalla tirannia di millenni 
consumati in maniera anonima oppure senza quella porzione di 
fantasia che riesce a trasformare una partenza in un possibile e 
prossimo arrivo. 

Due sono i modi di intendere e di vivere il presente: accet-
tandone passivamente gli accadimenti oppure non accettare 
compromessi e risalire dalla notte al crepuscolo. 

 Pietro Nigro, ci sembra, ha imboccato quest’ultima strada 
e gli esiti, a livello di poesia e di novità espressiva, sono a dir 
poco splendidi: per compiutezza formale, per dignità di conte-
nuti, per pregnanza di impronte e di calchi preparatori... 

La poesia, in tal modo, diventa anelito di rinascita in ogni 
senso, in quanto strumento di volo per raggiungere il cuore delle 
cose stesse e per “dare certezza all’incorporea e volatile sostanza 
delle parole”, di cui fa cenno Flavia Lepre. Sì, perché le parole, 
per avere un corpo, devono necessariamente cementarsi e, per 
non rimanere inutili frecce di una faretra vuota, assumere la figu-
ra, seppure cangiante e modificabile, di una verità a misura 
d’uomo. 

Per giungere ad un tanto, Pietro Nigro libera quel “tu” col-
loquiale che è un po’ il suo stesso io che sviscera penombre e 
nostalgie e che reclama non mondi provvisori e realtà irrisolte, 
ma “illusioni a scavarti conforti”. Poi “si dona - amante - al 
primo amplesso” del giorno, fa in modo di imparare in fretta a 



 
 

270 

volare “verso una meta a cui l’anima aspira”, a dimenticare la 
sofferenza “che un fatale dramma di vita infligge - e rende cru-
deli uomo e natura”... 

Ma il suo attimo va oltre il finito, ha bisogno di cielo e di 
libertà che trova proprio rifugiandosi nel proprio io: 

  
 “Io chiudo gli occhi 
 e sono infine 
 nell’infinito”  
   (Dentro, qualcosa) 
 
 Il suo grido definitivo, in un certo senso, lo eleva allor-

quando intuisce che la poesia - per la vuotezza dei tempi che 
corrono e per la massificazione delle immagini, oltre che degli 
affetti e delle verità - sta correndo un grosso rischio: quello di 
morire o di diventare preda, consapevole, di una prosodia ano-
nima, aritmica e generalizzata: 

 
 “Muore la Poesia 
 se non procacci speranze di voli supremi”... 
 
 “Muore la Poesia 
 se alimenti sterili vanità”... 
 
 “Muore la Poesia 
 se non hai chimere da coltivare”... 
    (Muore la Poesia se...) 
 
È inutile dire, a questo punto, che Pietro Nigro vive la poe-

sia fino allo zenit: anche perché, da sempre, si rivolge agli altri 
per sollecitarne le riflessioni e le emozioni, per smuoverne 
l’apatia spandendo a trecentosessanta gradi versi come “Voglio 
uomini che siano luce”. 
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In questo quadro si muovono in maniera ottimale i suoi 
tuffi dentro le voci assenti e presenti di Bruno Vilar (“L’infi-
nito del cielo - ha disperso la tua voce - sulle ali dei gabbiani - 
lasciandoci solo silenzi”), di Beethoven (“Ti cercavo - come si 
può cercare - il tepore fra i petali di una rosa - in una notte di 
bruma”) e specialmente del padre a cui dedica versi dalla con-
crezione ritmica che finisce per addolcire l’intreccio mai con-
cluso tra la vita e la morte, pur rovesciandosi nell’ abisso del 
canto: 

 
 “E il mondo rimane come prima 
 dopo la tua morte 
 albero che perde le sue foglie 
 e le rinnova” 
   (E il mondo rimane come prima) 
 
 Ecco, dunque, l’oltre e l’attraverso di nigriana concezione. 

Ecco il gioco ad incastro dei vuoti e dei pieni. Ecco il turbinare 
concentrico di realtà e di porzioni di realtà. Ecco il concretiz-
zarsi del sogno di fronte allo specchio dell’incerta consapevo-
lezza di esistere un qualcosa che è già stato e che può assumere 
sfaccettature diverse. 

Di certo, il suo, è un mosaico a cui mancano ancora delle 
tessere. Sì, perché l’immagine lirica che fin qui ci ha trasmesso è 
talmente vivificante che lascia fin troppo bene intuire ulteriori 
folgorazioni in chiave metafisica e spirituale, ossia usando quei 
grimaldelli che lo hanno, non a caso, convinto dell’impossibilità 
umana di risolvere il mistero dell’universo e, nonostante questo, 
lo hanno stuzzicato a non rinunciare mai alla ricerca in tal senso. 
E non è da escludere che per focalizzare ulteriormente il suo as-
sunto morale e sociale non utilizzi il poemetto oppure faccia ri-
corso alla sua antica passione, il teatro, che dovrebbe permetter-
gli di rendere più tangibili alcuni concetti esistenziali “che la 
composizione poetica (come lui stesso dice) per la sua sinteticità 
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non potrebbe ben delineare, sebbene la metafora costituirà sem-
pre la base comune dei due generi”. 

Andrà oltre il presente? 
Una domanda alla quale già in tanti hanno dato una positi-

va risposta e che lui, dall’alto di una sicilianitudine a tutto 
campo, si farà in quattro per rendere ancora più concreta. 
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Guido Miano: 
SULLE TRACCE  
DI NAUSICAA 
 
Prefazione di Franco Lanza  
 
Guido Miano Editore, 
Milano 1999 
 
pp. 248 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A Pietro Nigro 
Il calore del Mediterraneo 
 

Affermava quell’instancabile wanderer che risponde al 
nome di Johann WW. Goethe che se si vuol conoscere vera-
mente un poeta bisogna visitare la sua patria. Di vari autori, più 
che il messaggio soggettivo, mi ha spesso sorpreso il fattore 
humus (ancorché flebile eco lontana), che li anima, li sollecita, 
li identifica. 

È, la nostra sempreverde, una terra di miti e leggende. Il 
fascino della pietra nera, del carrubo secolare, dei tre scogli dei 
Ciclopi, della fonte Aretusa, dell’infelice Galatea si ricollega 
alla sua storia antica. E forse non è da sottovalutare la tesi degli 
autorevoli studiosi che attribuirebbero alla principessa Nausi-
caa, andata sposa nella Capitale della Trinacria, la paternità 
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dell’odissea per certe atmosfere, intuizioni, descrizioni tipiche 
dell’animo femminile. 

Il poeta terragno non può non assorbirne gli umori, lacerti 
d’una civiltà mediterranea, più propriamente siceliota ancora 
da riscoprire e valorizzare. (Ma a quanti dei critici letterari tale 
nesso sotterraneo costituirebbe una muraglia? E per quale “mi-
raggio di verità” che “beve l’occhio assetato / tra i palmizi di 
un’oasi / dell’umano pensiero”? In quanti sanno interpretare il 
linguaggio storicamente “primario” dei patimenti, l’incastro 
sapiente di locuzioni indigene che sottolineano la forma espres-
siva?) Forse la nostalgia, così insistente nella tua melopea rit-
mata come il fluire delle onde, insegue tra Il deserto e il cactus 
quei segni lontani, che sopravvivono alla sciara lavica del tem-
po nei geroglifici dell’arte, nelle volute barocche della tua urbs 
ingeniosa. Poiché non dimora, il mito, nell’obliquo pallore di 
inveterate memorie; vi interagiscono gli orizzonti primari, una 
sorta di magia visionaria, tenera e violenta di remote matrici, 
antinomie e rifioriture. 

Qui, amico mio, il noumenico uomo si è sottratto e disper-
so fra i legacci della metropoli, nel formicolìo folle d’una mol-
titudine che insegue i percorsi ambigui (oh illuso parallelobi-
pede del mio tempo!) del successo immediato. È vero, dunque, 
quanto affermava mio fratello Alessandro: “l’uomo non vuol 
credere che si deve morire”! Scambia verosimilmente il mezzo 
con il fine, il cielo con la terra, l’estetica con l’economia, le 
certezze dello spirituale con il trionfalismo caduco di autorevo-
lezze apodittiche. “Non seppe ch’è la stessa stagione mondo e 
mente / che nel mistero delle proprie onde / ogni terrena voce 
fa naufragio”, direbbe il Maestro. 

Salutami il fiore dell’agave, pianta “mirabile”, agauòs la 
definivano i greci (un appassionato cultore di fitoterapia, Seba-
stiano Fava di Palazzolo Acreide mi diceva di aver guarito al-
cuni amici dal male del secolo con il succo di quelle foglie ri-
gide e spinose). Salutami il tuo cactus e lo zefiro lustrale, il 
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gelsomino d’Arabia, il cielo azzurro della nostra isola sempre-
verde. 

 
P.S. – A proposito dell’ipotesi sull’Odissea, ti segnalo I 

miti greci dello storico Robert Graves (Longanesi, 1988) il 
quale ritiene, escludendo possibili varianti del mito, che Nausi-
caa abbia voluto privilegiare la fedeltà coniugale di Penelope 
secondo i costumi del patriarcato e descrivere i dati somatici di 
Ulisse, traendoli da quelli di qualche marinaio greco di passag-
gio in Sicilia.  
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Giovanni Nocentini  
STORIA DELLA LETTE-
RATURA ITALIANA DEL 
XX SECOLO 
 
Saggi introduttivi  
di Silvio Ramat - Neuro Bonifa-
zi – Giorgio Luti, 
Con la collaborazione  
di Lia Bronzi – Sirio Guerrieri 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo1999 
 
pp. 478 

 
Il poeta è quell’artista che non deve solo indicare la natura, 

ma addirittura, nelle sue “estasi”, deve superarla. Perciò è fre-
quente trovare un artista-poeta, rivolgersi alla natura madre per 
leggere così, il suo gran Libro, in cui, detto tra parentesi, si rac-
chiude il ‘mysterium vitae’ di ogni creatura vivente; in tal Libro, 
vi sono scritte le nostre storie fin dal giorno della creazione: ma 
storie, non solo di episodi cronologici i quali hanno costruito il 
‘nerbo’, cioè l’essenza della nostra identità, ma anche quelli na-
scosti, impalpabili forse, i quali costituiscono lo ‘spiritus vitae’ 
del nostro esistere. Ma in essi vi riscontriamo tuttavia, un duali-
smo inevitabile, di segni opposti componenti indistruttibili che 
allora, generano la vita: ‘Erint duo in carne una’, si legge nel-
l’antico testo: al di fuori di esso non è possibile alcun segno di 
vita; ma contemporaneamente in esso è contemplato quello ‘spi-
ritus creandi’ che il primo Padre creatore, soffiò nelle nari del 
primo uomo modellato con la polvere della terra. Ciò nonostante 
tutto, è “… traccia fugace … / un segno un sogno / pagina che 
sbianca e scompare”, si legge in “Solo il corpo” di Pietro Nigro. 
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Sembra qui, in questa filosofia dell’esistenza, esprimersi più che 
delusione, la sfiducia per un possibile, eventuale, riscatto. Un ri-
scatto che tuttavia, si compendia interamente nel gran Libro di 
cui parlavamo all’inizio; in esso vi troviamo inoltre, ogni possi-
bile opposizione, tra termini avvolti tuttora, da un mistero che 
sembra impenetrabile: vita-morte; giorno notte; finito-infinito, 
ecc. Sono queste le equazioni, se così possiamo dire che tormen-
tano il desiderio dell’uomo di ‘sapere’. Ma chi potrà rivelarne la 
chiave di lettura? Il poeta – o comunque, l’artista in genere – è 
fornito di qualità a dir poco, extrasensoriali: un autore dunque, il 
quale anticamente, era ritenuto vicino agli dèi proprio per le sue 
qualità divinatorie. Sì, il poeta oltre a guardare intorno a sé e ve-
dere, soppesare, la realtà storica che sommerge l’uomo, egli ve-
de ‘dentro’ di essa, perciò possiamo considerarlo lettore se non 
infallibile, sicuramente affidabile, dei fenomeni naturali connessi 
all’uomo, ma quasi sempre lo sovrastano e lo esautorano: “Tu, in 
me / parte infinitesimale di un cielo / di cui non concepisco 
l’epilogo”; in questo chiarissimo distico vi leggiamo tutta la 
umiltà del poeta, quel sentirsi travolto per l’appunto dal ‘myste-
rium naturae’ che nessuno, almeno fino alla fine dei secoli, potrà 
mai svelare. Tale ‘impotentia generandi’ ci pare bene rappresen-
tata in “Ogni notte”: proprio durante tale veglia notturna, quando 
ogni animale si riposa che il poeta quasi affranto, anzi, piegato 
dal dolore per la sua riconosciuta impotenza, cerca “… via im-
maginarie su una mappa casuale!”: con tali versi essenziali, egli 
rappresenta più che lo sbigottimento, l’abbandono al destino se-
gnato nelle stelle del cielo, imprescindibile e talora, beffardo. 
Poesie queste di assoluta coerenza relative alla condizione 
umana, la quale ci invita a conformarci a ciò che sono le su-
preme leggi, anche non scritte, dal sommo Creatore da cui 
l’uomo nella sua spietata indifferenza, niente può sperare. 
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Sirio Guerrieri  
Giovanni Nocentini 
ANTOLOGIA DELLA 
LETTERATURA ITA-
LIANA DEL XX SECOLO 
 
Testi critici di Lia Bronzi 
Saggio introduttivo  
di Neuro Bonifazi 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2000 
  
pp. 620 
 
 

 
Neuro Bonifazi (dal Saggio introduttivo) 
 

Anche gl’inni alla sua “terra di Sicilia”, “terra dimentica-
ta”, del noto poeta siciliano Pietro Nigro, che purtroppo qui fi-
gura soltanto con tre testi, fanno parte della tematica della no-
stalgia e dell’amore per il proprio paese e per l’infanzia (“Vo-
glio sempre vedervi / colori della mia campagna / ondeggianti 
al vento della vita / spume di onde infrante sulla scogliera / in 
continuo amplesso / … / immagini di un’esistenza / nel loro ba-
lenare di nostalgie / improvvise e sofferte”) 
 
 
Lia Bronzi (Testo critico) 
 

C’è sempre una mancanza, una frattura che provoca ango-
scia e che va bruciando per alimentare quella forza intima pro-
rompente che chiamiamo spirito, simbolicamente rappresentato 
dal fuoco, ed è da questo crepitar di fuoco che sgorga la poesia 
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di Nigro, che sa cogliere gli aspetti della realtà della vita, che ur-
gono nel loro svariare e colorirsi, nella loro consistenza, nelle 
fughe fantastiche. Il poeta, con modo scettico e denunziante, 
quando ne è il caso, assume un atteggiamento di Vate e fa la sua 
critica con grande coscienza, con grande consapevolezza politica 
e morale. Ma Nigro, qualsiasi sia il tema poetico che affronta, sa 
sfuggire alle suggestioni del mito della storia, per rifugiarsi nel 
culto della parola che sa rimuovere per successive numerazioni, 
dislocazioni, mentre termini scelti, solari fanno da contrappunto, 
sonori, preziosi, con valori musicali ed evocativi ad una certa 
componente mistica che aleggia su tutta la poetica in una forma 
di misure ed armonia di schietta matrice ellenico-mediterranea, 
che ci riporta alle nostra radici in modo del tutto coinvolgente. 
 
TERRA DI SICILIA 
 
Odo levarsi dai rovi 
della mia terra dimenticata 
il canto soffocato di uomini duri 
come scorza d’ulivi 
tra la fuliggine di sedicenti civiltà di ciminiere. 
Le tue mani sono diventate 
strumenti che spaccano pietre 
e dissodano terreni, 
e grondano sangue 
della terra uccisa da retoriche promesse 
di vati di menzogne. 
Anch’io soffoco al tuo canto disperato, 
ma non di pena; 
dalle tue mani ho visto nascere 
tra pietre fertili di sudore 
germogli di speranze. 
Sempre gridate ai figli il nome dei padri 
che lievitano il pane con sale di lacrime 
e li nutrono di carni martoriate. 
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La tua pena è squarcio d’azzurro 
tra nembi di tempesta, 
solco di coltro e di vomere 
in campi inerti, 
e sulla mia terra di Sicilia 
udrò levarsi un canto di riscatto 
di uomini liberi 
al soffio di una tiepida brezza marina. 
 
PARLAMI, NOTTE 
 
Parlami, notte, della tua schiva esistenza 
svelami il corso dei tuoi sentieri occulti 
e possa alfine vedere la tua sembianza 
le tue forme immortali 
aprirsi i tenebrosi varchi 
verso l’eterna armonia 
respiro di un dopo 
che conceda ai miei occhi 
una luce che mi guidi 
nel mio percorso estremo. 
Il tuo silenzio mi sia guida 
verso la porta di un tempo 
dove statici dimoreranno 
il mio pensiero e le passioni umane. 
 
VOGLIO SEMPRE VEDERVI 
 
Voglio sempre vedervi 
colori della mia campagna 
ondeggianti al vento di vita 
spume di onde infrante sulla scogliera 
in continuo amplesso 
e leviganti carezze sulla battigia. 
 



 
 

281 

Voglio sempre vedervi 
azzurro del mio cielo 
bagliori di sole, remoti luccichii 
di muti astri misteriosi e schivi. 
 
Voglio sempre vedervi 
Immagini di un’esistenza 
 nel loro balenare di nostalgie 
improvvise e sofferte. 
 
Voglio sempre vedervi 
sprazzi di una luce che conobbi 
quando ero solo pensiero 
o forse embrione o forse caso 
del magma che si fece mente 
sapienza e attesa 
di una ragione perenne. 
 
 
 
Giudizio critico di 
Elio Di Ciommo 
 

Forse, il recente Premio Nobel Dario Fo riesce a coglierne 
bene il senso della sua “Opera Buffa”. Archìa di Corinto, la sua 
storia, la sua leggenda, ripropone l’antica arte del viaggio e 
dell’approdo in cui l’animo si rivede in un susseguirsi continuo e 
perenne, come in tutta la mitologia classica, della nostra ansia e 
speranza di vivere. Oggi il senso dell’immediato e dell’instabile, 
che si proietta in uno svolgersi continuo di realtà virtuale attra-
verso i “mass-media”, ci priva della antica eroicità dell’Uomo, 
come in una assenza di memoria, senza passato. “Memoria che 
rimuove consolante nell’abisso della notte le scorie che dimenti-
ca l’alba nascente”. 

(Pubblicato su: Il Foglio Notizie, n.3/2001) 
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DIZIONARIO DEGLI 
AUTORI ITALIANI DEL  
SECONDO NOVECENTO 
 
Prefazione  
di Ferruccio Ulivi 
Saggio introduttivo  
di Neuro Bonifazi 
Testi critici di Lia Bronzi 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2002 
 
pp. 285 
 
 
 

 
Lia Bronzi 
 

C’è la ricchezza di un’acuta sensibilità, che è intensa ed 
estremamente ricettiva nei riguardi della natura, della sua terra 
solare, dell’aspetto umano, con cui l’anima del poeta sembra 
essere in continuo dialogo, accogliendone il messaggio con 
trepidazione ed acutezza. Su tutta la poesia una componente 
mistica attraverso la quale ha purificato le sue passioni, fino a 
renderle cristalline e trasparenti e discorsive, dense di etica e 
profonde emozioni. 
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POETI E PITTORI DEL TERZO MILLENNIO 
n. 10/2002 
 
Edizione f. c., Collana diretta da Alfredo Varriale, Salerno 
 
Commento di Angelo Manitta alla poesia “Fame” 
 

Pietro Nigro vede la poesia come comunicazione ed 
espressività, ma soprattutto come denuncia di certi abusi e 
“ rabbia” contro chi “ipocritamente ti dice di amarla, ma esibi-
sce ‘maschere’ sociali a ‘Premi’ e ‘Prime’ camuffato di autori-
tà civile e culturale” scrive in un articolo apparso sulla rivista 
“ Il Convivio”, e conclude che se i politici amassero la Poesia 
come l’amano i poeti, il mondo sarebbe migliore. 

Tale spirito si può desumere anche dalla poesia che viene 
presentata in questa pagina, poesia che “denuncia” il problema 
della fame. 

Quanti uomini sono ! Ma per quale motivo? Si tratta di 
cattiva gestione delle risorse umane? La poesia evidenzia a trat-
ti, con una sottigliezza lirica e con espressioni delicate, la natu-
ra forte e assolata di una Sicilia violentata dai suoi problemi 
sociali ed economici. Il linguaggio è prettamente metaforico, e 
solo una attenta lettura ne evidenzia la problematica, come si 
può intuire nei versi in cui l’autore scrive dei “maiali / che 
s’ingrassano nei protettivi recinti / di una comoda legge”. Tut-
to questo rende la sua poesia profonda, elevata, lirica, ma so-
prattutto sociale e civile. 
 
FAME 
 
Non mi educa più dal monte 
l’arbusto di fuoco 
e l’odore d’incenso; 
scende ormai il fetore 
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di millenni d’attesa 
e già la morte innalza il suo vessillo 
cavaliere antico di vittoria. 
Canta il vento la canzone eterna 
all’argento degli ulivi 
e zufola tra le canne 
storie di uomini 
duri macigni di lava 
che macinano vuote spighe di fame 
per spremerne solo lacrime di bimbi. 
O fame, forza del riscatto 
di popoli schiavi, 
senza l’uomo del Sinai 
non c’è pasqua per te, 
ma lupare di Madonie 
a raccogliere ghiande di maiali 
che s’ingrassano nei protettivi recinti 
di una comoda legge. 
E a te, infelice ruffiana d’ingiustizia, 
restano soltanto scorie di ghiande 
e grate di galere. 
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Neuro Bonifazi 
STORIA DELLA LETTE-
RATURA ITALIANA 
CONTEMPORANEA 
 
Saggio introduttivo  
di Giorgio Luti 
Testi critici  
di Neuro Bonifazi 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2003 
 
pp. 525 
 
 
 

 
Poesia dai mistici margini estremi, dagli “indefiniti confini” e 

dalle pulsioni nascoste e notturne, che spingono verso il mistero, 
in un impeto irrefrenabile di liberazione: “Parlami, notte, del tuo 
irrisolto mistero / svelami il corso dei tuoi sentieri occulti / e possa 
alfine vedere la tua sembianza / le tue forme immortali / aprirsi i 
tenebrosi varchi / verso l’eterna armonia / respiro di un dopo / che 
concederà ai miei occhi / una luce che mi guidi / nel mio percorso 
estremo” (“Parlami, notte”, da Altri versi sparsi, 2001); e ancora, 
in versi inediti “Risplende la luce / non agli occhi dell’anima / che 
ha sguardi rivolti / all’infinito / sfaldata la volta / che schiaccia 
d’instabili stelle / e si veste della quiete / di un intimo vero. / Pre-
rogativa del corpo / la luce non traccia / linee di conoscenze, / ma 
ingannevoli miti / d’una logica terrena. / Sospeso il pensiero / pe-
netra l’eterno / astronave dell’anima / e naviga spazi / che sfuma-
no in silenzi d’attesa…” (Astronavi dell’anima). Poesia di un in-
tellettuale e sorprendente fascino. 
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TRAGUARDI DI LETTERATURA ED ARTE 1 
Agenda 2003 
 
Edizione: Vincenzo Lo Faro Editore Roma, pp. 495 
 
 

Nei versi di P. Nigro sono armonizzati maturità di pensiero 
e di linguaggio poetico. L’autore ha espresso con efficacia il 
dramma della condizione esistenziale in cui l’Uomo viene a 
trovarsi. 
 

SCENDE LA NOTTE 
 
Scende la notte sui tetti di case stanche 
un lungo andare il giorno 
verso il crepuscolo che attende. 
E i sogni lì ad aspettare 
morbidi guanciali 
di pensieri senza ali 
mentre soffia il vento nelle strade solitarie 
e invano cerca il compagno 
del suo millenario peregrinare senza scampo 
in quest’isola cosmica che divora. 
E tende invano la sua mano 
una speranza che va spegnendo 
il suo entusiasmo quando s’annera il mondo 
e s’ammassano con le cose le ultime illusioni. 
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LA POESIA: MESSAGGIO 
D’AMORE 
 
Presentazione di  
Pasquale Chiaramida 
 
Edizioni Libero Sindacato 
Scrittori Poeti Artisti Europei, 
Brindisi 2004 
 
pp. 575 
 
 
 
 
 

 
“Quella sera a Montmartre” 
Giudizio critico di Francesco Galasso  
 

Il poeta vive anche di ricordi! È questo il messaggio che 
l’autore, Pietro Nigro, ci trasmette. Egli sembra rimpiangere il 
passato, ma in cuor suo è felice di averlo vissuto, all’ombra 
della luna. Il tempo ci è nemico, ma ogni storia, piccola o 
grande che sia, rimane per sempre nell’eternità. 
 

QUELLA SERA A MONTMARTRE 
 
Che bisogno quella sera 
che ansia di amarci. 
 
Quante volte alla brezza 
ne sentimmo il richiamo 
come se il vento ci trascinasse 
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sui percorsi della memoria, 
dove l’antico rifonda una vita 
che vorresti tua, mia, 
fantasmi di pensieri 
ebbrezza di un cuore 
che non vuole morire. 
 
Che dolce sera quella sera 
a Montmartre. 
 
Giocava la luna nascente 
tra i tuoi capelli 
alla mia carezza 
e nei tuoi occhi un sorriso 
al mio bisogno di amarti. 
 
Che dolce sera quella sera 
a Montmartre. 
 
Ma disfa il tempo storie d’amore 
che lentamente si dissolvono 
in tremule chiazze d’ombra e di luce 
e non sarà più nostro il domani. 
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N. Bonifazi – R. Tommasi 
LETTERATURA ITA-
LIANA CONTEMPORA-
NEA (testi, contributi, ag-
giornamenti) 
 
Con un saggio  
di Giancarlo Quiriconi 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2005 
 
pp. 575 
 
 
 

 
Non è facile (anzi, impossibile) fornire un quadro di esem-

plificata completezza circa la produzione di Pietro Nigro. Tutta-
via, esistono, tra i suoi versi, stilemi offerti all’ipotesi di un 
compendio poetico, di una tentabile sintesi sul raggio di un’ar-
monizzazione d’intenti. Questo magari non facilita la visione 
generale di una poetica, ma può aiutare l’isolamento di alcune 
tipicità compositive, come, ad esempio – e mi sembra di eviden-
ziabile importanza -,quella che concerne l’inedito coniugarsi 
proposto dal poeta (e spesso anche dal narratore) tra nostalgia e 
memoria. È un rapporto di solito liquidato sulla logica di una de-
rivazione, ma non per Nigro, il quale vede molto più complesso 
il legame talvolta poco idilliaco tra queste due sfere dell’abban-
dono sensoriale al tempo. Direi, anzi, che tali dimensioni dell’es-
sere nei versi di Nigro rappresentano una costante sottoposta a 
variabili di ordine psicologico, così sottilmente analizzate da co-
stituire un caso pressoché unico nel panorama di una poesia in-
dicabile come figlia legittima di certo simbolismo crepuscolare. 
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È troppo caratterizzato dallo scavo interiore il mondo comunica-
tivo di Nigro per prestarsi a facili decodificazioni; in questo au-
tore, infatti, le prospettive sono mobili, costituite da elementi in-
tercambiabili, condizionate da contesti che avvolgono e coinvol-
gono da e in più direzioni emotive e intellettuali. 
  
 

ALL’ERA NOSTRA STRAPPATI GLI ACCIAI 
 
All’ era nostra strappati gli acciai 
segmenti d’una vita senza senno 
il cuore resta eternamente uguale 
alleggerito d’una dura scorza 
scogliera dove i frangenti sbattono le navi 
ricetto a chi dolcemente spera 
morbida speranza di naufragati sogni 
al naufrago che ritrovò la vita. 
 
 

NON MI DICESTI CHI TU FOSSI 
 
Non mi dicesti chi tu fossi 
mi lasciasti immaginarti 
nel profondo della mia coscienza 
 al primordiale ricordo. 
 Mi lasciasti solo 
a ripercorrere tutta l’immaginazione dell’uomo 
e appesantisti la mia mente 
del sapere dei secoli. 
 
 

FUTURO 
 
Attimo finito che sopravvive, 
si rigenera 
e tenta l’eterno. 
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Tempo creato da un’illusione 
che si finge. 
Pensiero che si fa tempo. 
Giorno di un te stesso che si clona. 
 
Tempo che t’illude di presente 
svanisce all’improvviso 
e si smarrisce nell’inutilità 
di un momento 
senz’anima che rimane. 
 
E il domani sarà il giorno di un altro. 
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Carmelo Aliberti, POETI 
SICILIANI DEL TERZO 
MILLENNIO v. I 
 
Prefazione dell’Autore 
 
Bastogi Editrice Italiana, 
Foggia 2005 
 
pp. 175 
 
 
 
 
 
 

 
Pietro Nigro è un poeta su cui hanno espresso giudizi lusin-

ghieri critici qualificati, e saggisti ben conosciuti; ha al suo atti-
vo numerose pubblicazioni. Egli fin dall’inizio del suo poetare è 
assillato dalla necessità di capire il reale significato dell’esi-
stenza, sommerso dall’irrazionale fluire della quotidianità. Il 
viaggio intellettuale dentro la sfera della conoscenza, si snoda su 
un doppio piano di lettura; gli inconsci processi di radiografia 
interiore oscillanti tra i tumulti segreti dell’essere e gli insonda-
bili abissi del mistero cosmico e il tentativo di decrittazione dei 
meccanismi esterni delle cose, di fronte a cui l’invenzione poeti-
ca non riesce a proseguire oltre le coordinate leopardiane, per la 
constatazione della limitatezza dell’uomo, prigioniero della rete 
del finito. Allora un profondo sentimento lo angoscia, lo assale, 
di fronte al morire dei vari elementi della creazione e alla scon-
fitta della stessa speranza, sgretolati dalla “macina del tempo”, 
mentre il dubbio di essere una automatica pedina, mossa da or-
digni misteriosi, accentua il suo scetticismo. Cade allora anche 
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l’illusione di un futuro possibile e il pensiero svanisce nella con-
statazione dell’inutilità dell’esistenza, a cui il poeta riesce per un 
attimo a contrapporre un frammento di gioia quotidiana, strappa-
ta alla catena di disfacimento sospesa nel tempo, e il messaggio 
di un attimo, sfolgorante nel deserto della vita. All’interno della 
discrezione oggettiva, Nigro con la sensibilità acuta del poeta e 
con la padronanza di maturi strumenti linguistici, riesce a lacera-
re sacro e profano, in cui la morte è come condanna fatale che, 
pur nell’angosciata visione della storia, riesce ad accudire la ma-
teria di vera poesia. 
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Giorgio Luti  
Rodolfo Tommasi 
SOLCHI DI SCRITTURE 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2006 
 
pp. 501 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Da “Tra Sipario e Frontiera: L’identità del dirsi e rivelarsi”  
di Rodolfo Tommasi 
 

Un poeta che solca le variegate plaghe del misticismo, ma 
ne sorveglia con stretto rigore le sponde, è Pietro Nigro. Dalle 
prime prove a oggi (mi riferisco a raccolte recenti, Riverberi e 
nove canti parigini e Astronavi dell’anima), Nigro ha condotto, 
in forma di poesia, un’indagine capillare e compatta sulle pos-
sibilità reali e virtuali che il linguaggio possiede per dissezio-
nare sfibrare e ricomporre le percezioni che scaturiscono da 
un’immagine esattamente nell’istante in cui essa si stacca dalla 
sua referenza oggettiva e si fa visione, ossia entra a far parte 
del patrimonio immaginifico di chi la elegge a significare un 
codice personale. Ecco, ad un tempo, un progetto etico e una 
constatazione (Sempre fisso lo sguardo): 
 
 Sempre fisso lo sguardo 
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 querulo esagitato logorroico 
 orizzonte della mia intelligenza. 
 
Non si può percorrere un percorso eterno. 
 
Su un burocratico segno di fine 
poggerebbe la morte della mente. 
 
Incomprensibile parola la parola fine 
inesplicabile come il principio 
imperscrutabile come il mistero 
ermetica come la mente di un dio. 
 

Qui l’elemento mistico trova accettazione e analisi, chia-
rezza smaltata e volontà di abbandono da parte di un autore 
profondamente colto, luminosamente intellettuale, liricamente 
colmo di sfide vincenti. 

Nigro ha un’idea precisa e persuasiva sul cos’è lo strumen-
to della poesia; e, inoltre, la appoggia alla corda sensibile di 
una cultura musicale (e non voglio dire ‘musicalità di dettato’) 
che facilita ai poteri esponenziali della parola – degli agglome-
rati lessicali – la penetrazione capillare degli stati d’animo, do-
ve la addensa con forza dialettica e qualità di slancio del tutto 
individuali e prive di cedimenti, nell’equilibrio in cui veramen-
te si realizza l’incisiva personalità del linguaggio. 

Nigro ha una produzione vasta; consente una visuale criti-
ca abbastanza esaustiva (ammesso possa esistere questo agget-
tivo, se si parla di linguaggio poetico). 
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Rodolfo Tommasi  
TENDENZE DI  
LINGUAGGI 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2008 
 
pp. 68 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Presentazione dell’autore Pietro Nigro 
 

OH, RILKE! 
Libro immortale? 
La vera letteratura è un’araba fenice: muore continuamente 

in chi non la sa leggere, e risorge, soggetta a metamorfosi, in 
chi se ne riappropria con tutto l’essere, assimilandola e pure ri-
scrivendola in sé, nella linfa dell’esperienza sempre iniziatica 
della parola. 

‘Immortale’ è un termine che prevede un’immanenza ap-
prossimativa, incline alla retorica dell’improprio. Ma se ad al-
cuni libri dovessimo, in virtù del corrivo ‘per intenderci’, ap-
plicare tale aggettivo, allora, tra questi si troverebbe anche un 
grande e particolarissimo capolavoro della letteratura europea: 
I quaderni di Malte Laurids Brigge, di Rilke. 
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È importante, poiché inerente, inserirne una pagina tra le fi-
bre di una ricerca sulla poesia contemporanea (cito dall’editore 
Adelphi, traduzione di Giorgio Zampa): 

Ma i versi, ahimè, significano così poco, se scritti presto. Si 
dovrebbe aspettare a farne, raccogliere saggezza e dolcezza per 
una vita intera, una vita lunga, se possibile, per riuscire forse, al-
la fine, a scrivere dieci righe che sono buone. Perché i versi non 
sono, come si crede, sentimenti (che si hanno abbastanza presto) 
– sono esperienze. (…) Bisogna poter ripensare a cammini in 
contrade sconosciute, a incontri inattesi, e ad addii che si vede-
vano da tanto in arrivo, a giorni dell’infanzia ancora inesplicati, 
ai genitori che dovevamo amareggiare quando ci portavano alla 
gioia che non capivamo (era una gioia per un altro…), a malattie 
infantili, che cominciavano in modo così singolare, con muta-
menti tanto gravi e profondi, a giorni in stanze quiete e raccolte, 
e a mattini sul mare, al mare, ai mari, a notti di viaggio che fru-
sciavano via alte e volavano con tutte le stelle – e non è ancora 
abbastanza, bisogna avere ricordi di molte notti d’amore, nessu-
na uguale all’altra, di grida di donne con le doglie e di bianche, 
lievi puerpere addormentate che si chiudono. Ma occorre anche 
essere stati vicino a moribondi, essere stati seduti accanto a dei 
morti nella stanza con la finestra aperta e i rumori che entrano a 
folate. E non basta neppure avere dei ricordi. Bisogna saperli 
dimenticare, quando sono molti, e attendere, bisogna avere la 
grande pazienza di attendere che tornino. Perché neppure i ricor-
di sono ancora esperienze. 
 
 
Percorsi 

Sembra imporsi limiti relativi soltanto all’esposizione co-
municativa del pensiero – limiti, quindi, di ordine soprattutto 
formale –, la maggior parte di chi oggi in Italia scrive poesie… 
La parola, il concetto, devono risultare subito chiari, incontrare 
la comprensione per la via più diretta, evitare i grandi laghi del-
la metafora, ché potrebbero poi rivelarsi rischiose paludi, sab-
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bie mobili; il lessico abbia il nitore di un cristallo lucidato, poi-
ché ogni appannamento e macula invita a travisare il senso, 
può provocare equivoci.  

(…) Praticamente, si è venuta a creare una totale simbiosi tra 
scrittore e scrittura, un fenomeno che ha pochi antecedenti e ten-
de ad affermare la purezza e l’indiscussa supremazia dell’idea 
(figlia di una ben precisata prospettiva etica) sulla sua elabora-
zione, annullando a priori ogni pericolo d’inquinamento dialetti-
co, e dunque ristabilendo primariamente la categoria e il peso 
del valore assoluto. In altri termini, il poeta vuole essere ricono-
sciuto nel portatore unico della verità connessa a un enunciato (il 
magnete che abita il ‘farsi’ della poesia resta fuori dal gioco) … 

(…) Mi si concede un intermezzo? 
Da ragazzo, fagocitatore di pagine, miscelatore d’impulsi e 

di cotte culturali, avido di incompletezze interiori da sceverare, 
seguace – per indole – della fascinazione del frammento, in-
cantato dai palcoscenici di musica e prosa che captavano co-
me la sete il miraggio, (…) 

Molto è cambiato. Si è reso nitido il senso dell’oggettiva-
zione, all’etica professionale viene reso convinto omaggio, ma 
i desideri di percorrere strade imprevedibili verso una precisa-
ta meta restano, talvolta sono persino accentuati, desiderio di 
scoperte e desiderio di dichiararsi ad esse totalmente disponi-
bili, voglia di rinnovare di continuo la nudità della mente 
scorgendo il faro all’orizzonte del pensiero: perché, dunque, 
non rivolgersi ancora all’ombra di quel ragazzo ogni volta che 
brilla un frizzo di richiamo, un’eco indecifrabile al primo se-
gno, che poi avvolge e solletica? 

(…) Ci sono momenti in cui vorrei poter dire basta, alt 
all’applicazione di severe metodologie critiche, e non per ripu-
diarne i dati e gli effetti, per percorrere, appunto, altre strade, 
sia pure pericolose, verso la stessa meta: ho di fronte una schie-
ra d’autori che versa versi – come Campana “batte botte” –, li 
versa in me, nel mio intelletto davvero ingiustamente stimato – 
credo –, aspettandosi commenti in cui si appiattiranno – è fatale 
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– le loro interne e vivide verità, le tante verità del vero, gli slan-
ci che per un istante hanno allargato il respiro del poeta, le ra-
gioni tratte con quel respiro dal fondo inimmaginabilmente fon-
do del buio entro il quale l’Io/guida del suo scrivere, da quel 
buio medesimo fecondato, ha infuso voce alla parola … 

Com’è saltato fuori questo corsivo? (…) 
Quali poeti ho davanti, quali versi, per avermi suscitato que-

ste argomentazioni? Ne ho un gruppo illustre (Claudio Comini, 
Mario Massa, Pietro Nigro…) (…) 

Se Comini porge alla ragione una mappa spirituale in luce 
cattolica, Pietro Nigro conduce il tema della spiritualità a con-
cettualizzare l’assunto per cui in ogni manifestazione della 
mente e dell’esistenza risiede l’accezione di un proteiforme di-
vino, non di rado sfiorando o decisamente penetrando sorgenti 
argomentative – o immagini – di ordine antropologico. 

Soffre lo spirito nella sua purezza 
genio prigioniero che possente si esalta 
nella materia che fa vita. 
(…) 
Così si apre la raccolta Alfa e Omega (Guido Miano editore, 

1998) e non si può negare a questi versi di Nigro un’alta tem-
peratura mistica; la poesia (Soffre lo spirito) si fa ancora più 
esplicita a chiusura, e suona come una dichiarazione di poetica: 

Anche in te splende, 
materia fuggente, 
natura che si fa occhi 
di una mente che sogna. 
È quel verbo finale, però,” sogna”, a far scaturire da un tema 

altri temi, quasi venisse sottinteso che il ‘divino’ (ma potrei 
meglio dire l’ ‘oltre’, il ‘mistero’, l’ ‘ignoto’, oppure la ‘neces-
sità umana dell’abbraccio universale’) è subordinato alla capa-
cità/disponibilità della mente a sognare, a trasferirsi ed esten-
dersi nei labirinti dell’incognito, dove la natura/materia può di-
venire metafora di sé nell’uomo teso all’esperienza cognitiva, e 
il pensiero spirito. D’altra parte, la ‘dichiarazione di poetica’ 
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viene altrove nettamente ribadita (da Forme beate, nella stessa 
raccolta, opera che sicuramente rappresenta uno degli apici 
nell’ampia produzione di Nigro): 

Forme, 
forme beate 
che sollecitano il mio riposo 
euforica presenza di vita. 
(…) 
S’illumina l’anima 
nel suo rifugio estremo 
creatura eterna 
di una mente che s’abbandona 
a verità ignare. 
Vaga spazi incompresi e ignoti 
e s’illude di conquiste 
di un pensiero bidimensionale 
appiattito e immoto. 
E, a proposito del “corpo che diviene verso” e del “verso (o 

della parola) che invade il corpo” (ho poc’anzi usato queste 
espressioni scrivendo di Ines Scarparolo), un’importante pagi-
na inedita di Nigro, una breve lirica intitolata Il confine, è se-
guita da una più lunga prosa (ma si tratta di un unico organi-
smo) che così si conclude: 

Il pensiero sembrava sostituirsi al corpo. Era come se il 
pensiero e il corpo subissero una metamorfosi: come se il cor-
po perdesse la sua prerogativa che lo legava alla terra, dive-
nisse più leggero e fluttuante in una nuova dimensione. 

Tutto, allora, ha senso, si fa evidenza e vicenda del linguag-
gio, in nome di un peculiare potere del codice poetico, quello 
di essere una scienza esatta al di là della logica, di dimostrare 
la presenza e la pregnanza del vero alogico, forse sfuggente o 
misconosciuto, periodicamente messo out, o rinnegato a difesa 
(si pensi un po’!) del ‘realismo’, e nondimeno, alla resa dei 
conti, innegabile e imprescindibile. E Nigro si è sempre rivela-
to fedele e coerente alla radice delle sue immanenze poetiche. 
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Coerenza e identità formale nella lirica di Pietro Nigro  
 di Guido Miano 
 
1 – Premessa 

Potremmo definire la poesia lirica di Pietro Nigro decisa-
mente coerente con la sua identità formale, in quanto agente e 
testimone di una chiara evoluzione in linea diretta, esente da 
formalismi, attraverso la partecipazione viva dell’interiorità e 
dei risvolti che ne hanno determinato i valori e i colori. Tale 
scrittura nasce in gran parte dai percorsi della memoria, da una 
visione attiva del paesaggio non soltanto nell’usuale modello 
descrittivo, ma altresì condizionata per riflesso emotivo dalla 
stessa condizione dell’essere. È una natura, si direbbe, resa 
consapevole dai percorsi dell’animo, con i suoi germogli, l’al-
ternarsi delle stagioni, le fioriture lussureggianti, le luci varie-
gate e intense, com’è realmente nei paesaggi del profondo Sud. 
La poesia di Pietro Nigro, c’è da aggiungere, si espande attra-
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verso le pubblicazioni su varie ed articolate tematiche, ma con-
fluenti o, meglio, omologate da un nucleo centrale, l’incal-
zante interrogativo di tutti i tempi e civiltà, la fidente traslazio-
ne spirituale dell’esistere nell’eterno. Non è da sottovalutare 
altresì un aspetto che appare di riflesso, quello etico rivolto alla 
salvaguardia dei valori. Tale scrittura è ampiamente illustrata 
da autorevoli critici, di cui riporteremo taluni giudizi e consensi 
tra i più significativi. 

 
 
2 – Un lungo viaggio 

Già riguardo ad una delle prime raccolte di poesie, Il deser-
to e il cactus del 1982, Franco Boveri affermava, tra l’altro, che 
“Lo stile poetico, sempre molto curato e soffuso di delicatissime 
espressioni, non subisce alcuna metamorfosi e mi pare che sia 
sempre in crescendo, frutto evidente di una maturazione conti-
nua e regolare.” E Carlo Deromedi: “La costante del suo `tempo’ 
lirico e il profondo filone che lo ispira si sostanziano in una ac-
curata ricerca dei fondali dell’anima, con un preciso riferimento 
ad eventi autobiografici, storici e culturali estremamente sofferti 
di una terra e di un’epoca irripetibili.” Nella prefazione avevamo 
avuto modo di annotare che il suo è un canto aperto, nel senso 
che vi defluiscono, captate dalla vocazione a un’inestinguibile 
speranza, le istanze e le problematiche dell’uomo moderno, con 
le proprie inquietudini inappagate, la ricerca dolente dell’ubi 
consistam metafisico; un’operazione mentale che potrebbe appa-
rire scontata, bruciata ai margini del tempo, se non intervenisse 
la partecipe e totalizzante attitudine a genufletterne sulla terra 
dei padri il significato e respiro dell’ispirazione. È il tema ancora 
una volta accorato della desolante tristezza esistenziale, ma che 
in Nigro si riscatta, corroborato da una forma di possesso istinti-
vo, di materica adesione con le radici della terra e con gli oggetti 
che la connotano. Il suo canto, apparentemente distratto, evasivo 
nell’ambito non deludente dei sogni e per taluni estimatori cre-
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puscolare, si ricompone quindi nella immediata valorizzazione 
della prospettiva reale delle cose (“gravidi sassi”, “mattoni di 
pietra”, “ponti rivestiti d’erba”, “tetti d’acqua”, “bocca di mulo”, 
“pane secco”, ecc.). I richiami e le allusioni, le ambivalenze 
formali e le concordanze lessicali, l’incidenza del tempo nell’a-
gire quotidiano, nonché il senso storico, ma anche la consapevo-
lezza della fede e della speranza, come espressa in un componi-
mento della prima raccolta di poesie, sono pur vivi nelle opere 
poetiche che seguono. “Dio dei miei padri / stasera ti ho sentito 
nel vento degli alberi / e nella risacca del mare./ Nello stridio dei 
gabbiani t’ho sentito / e nelle parole di chi aborre la violenza. / 
Da quel nulla che è il mio corpo / ti ho sentito emergere / a col-
mare invitte lacune di verità.... (Preghiera). Già nel 1985 Gior-
gio Berti chiariva in Scrittori italiani del II dopoguerra. La poe-
sia contemporanea: “L’opera di Pietro Nigro verte su due temi 
fondamentali, che egli stesso fonde in uno solo: la malinconia 
provocata dal trascorrere del tempo, e il vivo legame con la pro-
pria terra. Il rimpianto di ciò che è passato, sensazione dolce e 
amara al tempo stesso, è indissolubilmente legato al futuro, che 
al poeta non può che apparire illusorio, sabbia che sempre scivo-
lerà fra le dita (“se dopo tanta truffa di vita / il nulla”) Nella sua 
espressione misurata, l’eleganza e la nitidezza sembrano innate, 
e l’eredità classica, ermetica e crepuscolare vi è filtrata in una 
armoniosa modulazione del metro libero. Se il tempo è, per ec-
cellenza, dimensione dell’io (cui è sempre ricondotto infatti ogni 
dato reale), ad esso fa da supporto lo spazio .... In Pietro Nigro la 
disperazione non è mai definitiva: non solo per il foscoliano ri-
correre delle illusioni, ma perché, come ha scritto M. Coraiola, è 
sempre teso “a scoprire i motivi dell’esistenza”. Di fatto nella 
raccolta Miraggi del 1989 il verso appare disteso, nonostante le 
dolenti motivazioni memoriali ed i risvolti lungo i percorsi del 
quotidiano; si direbbe, in verticale verso il termine dei giorni: 
“Immagini di realtà / svanite in un nulla esistenziale, / frammenti 
di vita / sbiaditi nel glaciale spegnersi / di un tempo impietoso, / 
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fotografie di antenati / in un album trovato per caso./ E lì ho letto 
la mia storia, / storia di tutti, / e ho visto i miei sogni infrangersi / 
contro l’imperturbabile legge / di un cosmo avaro...” (Album an-
tico). Ed ancora: “Scende la notte sui tetti di case stanche / un 
lungo andare il giorno / verso il crepuscolo che attende. / E i so-
gni lì ad aspettare / morbidi guanciali / di pensieri senza ali / 
mentre soffia il vento nelle strade solitarie / e invano cerca il 
compagno / del suo millenario peregrinare senza scampo / in 
quest’isola cosmica che divora. / E tende invano la sua mano / 
una speranza che va spegnendo / il suo entusiasmo quando 
s’annera il mondo / e s’ammassano con le cose le ultime illusio-
ni.” (Scende la notte). Con riferimento alla raccolta di versi di 
cui sopra, Flavia Lepre definisce Pietro Nigro “poeta che ha una 
profonda conoscenza di ogni alito d’anima, un poeta che non usa 
inutili orpelli d’abbellimento, che non ricorre all’artificiosità, ma 
che scrive la sua poesia amalgamandola con una personale e liri-
ca riflessione, con l’universalità del pensiero e con la bellezza 
delle parole”. 
 
 
3 – Coerenza e maturità di linguaggio 

A proposito della silloge L‘Attimo e l’infinito (1995) è sta-
to chiarito dalla rivista “Artecultura”: “lo stile è sintetico, di-
namico, al servizio di una parola che diventa ritmo non tanto 
per mere regole di metrica ma in virtù del loro trasporto emo-
zionale, del loro intenso battito espressivo”. “Aspetta che si 
spengano / nell’abituale oblio d’ogni notte / le disparate, disor-
dinate note / di ritmi senza schemi. / Aspetta che si spengano / 
le voci senza senso / di chi crede nella sua verità soltanto / e 
non crede al silenzio della mente./ Aspetta di sentire / lo stor-
mire delle foglie / quando è notte,/ e lo stridulo canto del grillo 
/ nel chiarore delle stelle./ Aspetta di sentire / il lontano abbaia-
re di un cane / e il rombo di un motore / e lo stridio delle ruote 
sull’asfalto. / Aspetta senza fretta o smania / in un desiderio 
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d’una sosta senza fine / e ascolta le voci senza dargli senso, / 
come fossero battiti di ali o di foglie / sciabordii di acque, aliti 
di vento, / e sul tuo muro di carne / germinerà l’eterno” (Notte). 
Nella premessa alla raccolta Enzo Concardi ha precisato: “Poe-
ta della malinconia, questo autore siciliano sa creare liricamen-
te la bellezza dei lontani, ineffabili orizzonti che sono negati 
all’umano vivere quotidiano racchiuso in labirinti assurdi e pri-
vi di significato... La sua poesia ha qualche volta un affiato 
`epico classico’ che ci ricorda nostalgicamente le radici antiche 
della nostra cultura, di cui sovente non abbiamo più memoria. 
Da quelle radici, forse, e da autobiografiche riflessioni (morte 
del padre) ha tratto il sostanziale tempo tragico dell’esistenza 
(“piange la storia”) fuso con elementi più moderni di origine 
filosofica-esistenziale, laddove il canto poetico è apertamente 
improntato alla lamentazione del tedio che assale lo spirito 
umano. Lo scacco dell’esistenza, vissuto e patito dall’uomo 
contemporaneo come una condanna storica, si scontra doloro-
samente con l’anelito forte e pungente al libero volo della poe-
sia, per cui il nostro è anche poeta dei contrasti e ci ricorda il 
concetto ungarettiano: “Chiuso tra cose mortali ... bramo Dio”. 
Così per Enzo Concardi taluni versanti della poesia di Nigro, 
cui non vanno disgiunte le decifrabili connessioni con le radici: 
l’eredità mediterranea della Magna Grecia, l’equilibrata formu-
lazione della scrittura e scansione ritmica del verso, la consa-
pevole tolleranza del “male di vivere” montaliano, placato dai 
riflessi illuminanti del paesaggio dell’isola sempreverde (“Si 
scioglie l’inverno in dolce primavera / di mandorli fioriti 
dell’ultimo febbraio”), Alla raccolta Versi sparsi 1960-1987 
(1988) è seguita la pubblicazione di Altri versi sparsi 1963-
2000 nel 2001. Nella premessa Vincenzo Bendinelli ha scritto: 
“E il tempo avrebbe la possibilità di annullare ogni senso di vi-
ta, se non ci fosse per contro la presenza cosciente di un’anima 
che sul misterioso dono della volontà, spesso compagna in-
comparabile di ogni essere proteso nel mistero della sua stessa 
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ragione di vita, non reagisse all’inarrestabile declino fisico e 
psichico. Questi fondamenti di mistero e di inconfutabile realtà 
sono rintracciabili nella poesia di Pietro Nigro che, sicuramen-
te, nasce da ataviche sollecitazioni archetipiche. Ma ciò che 
conta è questo suo essere vivo di sentimenti, di pensieri, di 
azione. (...). Inebriato dalla natura che gli è amica, trova una 
liberazione solare tra verdi e fioriti prati, saziandosi di profumi. 
Se da una parte il poeta (che ama tanto la vita) avverte 
l’infinitesima partecipazione dell’uomo al cosmo, dall’altra 
sente anche l’importanza di sentirsi vivo e nella possibilità di 
agire, di nutrirsi a volontà del proprio mondo creativo....”: 
“Voglio sempre vedervi / colori della mia campagna / ondeg-
gianti al vento di vita / spume di onde infrante sulla scogliera / 
in continuo amplesso / e leviganti carezze sulla battigia.// Vo-
glio sempre vedervi / azzurro del mio cielo / bagliori di sole, 
remoti luccichii / di muti astri misteriosi e schivi. // Voglio 
sempre vedervi / immagini di un’esistenza / nel loro balenare di 
nostalgie / improvvise e sofferte // Voglio sempre vedervi / 
sprazzi di una luce che conobbi...” (Voglio sempre vedervi).  
 
 
4 – Un canto memoriale 

Nel libro di poesie Alfa e Omega, apparso nel 1999 per i 
tipi di questa Casa editrice, risulta condensato il pensiero del 
poeta, maturatosi lungo il percorso degli anni, e che non esita 
di approfondire con un linguaggio poetico aderente le varie te-
matiche affrontate precedentemente. A conclusione della prefa-
zione Franco Lanza ha puntualizzato: “...L’universo che canta 
Nigro è il cosmo in trasformazione, per cui passato e futuro 
s’agganciano alla perenne incandescenza del presente, cioè 
dell’io che si effonde su tutte le cose. A prendere analiticamen-
te i suoi enunciati di tipo metafisico lo potresti dire un teosofo 
alla Steiner o alla Onofri (che era infatti poeta, e di possente 
struttura)... Ma se da tali collocazioni speculative, che pur han-
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no qualche ragion d’essere, ritorniamo alla verifica dei testi del 
poeta siciliano, ci accorgiamo che in essi c’è sempre qualcosa 
di meno o di più di una filosofia.... La ‘millenaria memoria’ di 
Nigro ha dunque il senso d’una luce vittoriosa che coinvolge il 
principio e la fine, l’Alfa e l’Omega che giungono ad identifi-
carsi. È un sentiero vertiginoso che Nigro percorre non pro-
priamente da filosofo ma da costruttore d’immagini, che ab-
bracciano una grande varietà di sfondi: la Sicilia non propria-
mente del paesaggio ma dei miti culturali di Teocrito e d’Are-
tusa; la persistente nozione di corporeità che condiziona lo spi-
rito ma è indistruttibile fonte di sogni, di favole ancestrali e di 
speranze; infine la poesia, rimasta in bocca come un sapore 
d’aranci che illude una perenne giovinezza, e che “verità reite-
rata / si crea e inventa volta per volta”. Tra i numerosi estima-
tori che si sono occupati di Nigro gioverà riportare qualche 
giudizio autorevole, ad esempio quello di Leone Piccioni, il 
quale già nel 1982 precisava: “Nel canto memoriale sintetizza 
l’amaro destino d’una umanità destinata a riscattare gli errori di 
una società trafitta da ‘barbare indifferenze’.” E, dal canto suo, 
anche Giorgio Barberi Squarotti ha sinteticamente annotato: 
“Una sensibilità acuta e dolente, che si estrinseca nella musica 
lieve e malinconica del verso e delle immagini un poco crepu-
scolari di cui si compiace. Ma è un discorso poetico sottilmente 
fascinoso e suggestivo.” Giorgio Santangelo ha così espresso le 
sue riflessioni sull’opera: “Il motivo esistenziale fondamentale, 
l’ansia d’eterno, trascende la quotidianità e la temporalità, e, 
tuttavia, questa poesia è tutta radicata nella storia e nella con-
temporaneità: di qui la sua tensione umana e civile, come nella 
splendida Terra di Sicilia, ch’è una delle liriche più belle che, 
in questi ultimi tempi, sono state scritte sulla nostra isola.” Fe-
lice Lammardo: “Nell’arte di Nigro il tratto di maggior forza è 
comunque caratterizzato dalla riflessione, modellata negli en-
jambement sicuri, sul rapporto dell’uomo con la natura che lo 
circonda (si veda a proposito la quasimodiana Sei tu la mia 
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ambizione). La natura è un ‘tu’ interlocutorio, ricorrente più o 
meno in tutte le composizioni, dagli `indefiniti confini’, ma 
presente e vivo; e l’uomo cerca un dialogo con questo `tu’ mi-
sterioso, molto spesso presago di eventi futuri e cosmici. Eppu-
re non si tratta di un dialogo ragionato con logico rigore; si trat-
ta piuttosto di un parlare stupito e disinteressato”. Della raccol-
ta, di cui sopra, che si pone tra le più interessanti e di certo si-
gnificative della feconda stagione letteraria di Pietro Nigro, 
giova leggere almeno un componimento: “Non ho più nitidi 
agli occhi / i tratti sempre più sfumanti / in nebbie di ricordi. / 
Forse eri tu che perplesso mi fissasti, / o forse fu il mio sguardo 
che t’attrasse. / Che fine fanno i momenti vissuti! // Il paesag-
gio soffia la sua carezza di ricordi / alla mente e s’illanguidisce 
/ nel piacere di essere amato, / ma lo sguardo che vorresti ripe-
tuto / tra mille e mille attimi vissuti / ha cancellato il tempo.// 
Sempre integri la collina e il mare / le strade, le case; / e il pen-
siero sempre più evanescente / memoria che si dissolve nel suo 
lento sgranarsi. / Come i sogni il passato / tratti che sempre più 
sfumano nel risveglio / e poi scompaiono.” (Passato). Nel 2003 
Pietro Nigro ha pubblicato due raccolte di poesie intitolate 
l’una Astronavi dell’anima, l’altra Riverberi e 9 canti parigini 
con traduzione in francese, testo a fronte, e di cui annota il pre-
fatore Pasquale Francischetti: “Egli affronta la realtà conser-
vando il legame della propria storia vissuta, cercando, però, 
continuamente di modificare il suo stato d’essere nella società 
ed anche spiegando agli altri il comportamento da assumere per 
raggiungere questo obiettivo.” “Hai riso hai pianto / hai sogna-
to hai sperato / con occhi di gabbiano / hai fissato le porte re-
mote del cielo / hai vagheggiato promesse di un mondo / dove 
s’annulla il nulla / e il tempo tace.” (Occhi di gabbiano) “Per-
ché, mio Dio, / un mondo così splendido / non sempre splende 
agli occhi / di uomini che piangono. / Ma quanto splenda il 
mondo / mai sapranno / occhi di uomini / che non piangono.” 
(Perché, mio Dio). Della raccolta di versi Astronavi dell’anima 
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l’omonimo componimento potrebbe già definirsi una chiave di 
lettura, in quanto “Risplende la luce / non agli occhi dell’anima 
/ che ha sguardi rivolti / all’infinito / sfaldata la volta / che 
schiaccia d’instabili stelle / e si veste della quiete / di un intimo 
vero./.... Sospeso il pensiero / penetra l’eterno / astronave del-
l’anima / e naviga spazi / che sfumano in silenzi d’attesa / dove 
si fondono / voci d’uomini e di dei.” Al proposito ha scritto 
Marco Baiotto: “egli indaga il mistero cosmico della nostra esi-
stenza, non senza vertigini e timori, tuttavia innalzandosi con 
coraggio ad osservare l’umanità con le sue dimensioni infinite-
simali di tempi e spazi, colme di limiti e contraddizioni. Così 
facendo il respiro dell’universo diviene il termine di paragone 
per i suoi interrogativi da cui è inevitabile ne scaturisca un in-
tenso disagio esistenziale, evidenza della condizione nullifican-
te dell’uomo inteso come veicolo corporale per un’anima che 
arde nella sua sete di conoscenza, goccia orfana che chiede ove 
sia la casa del mare.” Nel 2005 è apparsa la raccolta intitolata I 
Preludi (dagli Scritti giovanili). Pietro Nigro è autore anche di 
un libro di pensieri e di critica, pubblicato nel 2007: Notazioni 
estemporanee e varietà. L’autore in oggetto è presente nelle 
varie edizioni del Dizionario Autori Italiani contemporanei; 
nel primo (1993) e nel terzo volume (2004) dell’opera Contri-
buti per la Storia della Letteratura italiana. Il secondo Nove-
cento, pubblicati da questa casa editrice. Nel primo volume 
Franco Lanza ha riportato di Pietro Nigro i versi dei componi-
menti Caducità e Speranza ad esemplificarne le “crepuscolari 
dolcezze fino a stremate tonalità d’un paesaggio-autoritratto”; e 
Lucio Zinna dal canto suo ha chiarito: “Il legame con la terra è 
tema fondamentale della poesia di Pietro Nigro; esso va a fon-
dersi con un altro tema, costituito dal trascorrere del tempo, dal 
rimpianto del passato ....” 
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IL VOLO DELLE MIE COLOMBE BIANCHE 
 
Porta via le mie parole 
un vento serale 
in un mondo dove i sogni s’acquietano 
e sgretola in esili ricordi 
dopo che si sono spenti 
esaltanti speranze; 
ma tu sai come seguire 
il volo delle mie colombe bianche 
tu sai come impregnarti di sole 
svettare in limpidi cieli 
a fame canto eclatante 
di una vita che non deluda attese. 
 
PARTE DEL CIELO 
 
L’erba 
tremula 
sul prato 
sussurra parole di sempre 
che il vento riprende 
e un canto 
si leva 
alla vita 
millenaria offerta 
a sguardi intelligenti 
che sappiano guardare al di fuori 
dei confini di un cerchio 
che soffoca la vita. 
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TU, LA NOTTE E IL SILENZIO 
 
Notti sveglie 
a cercare nel silenzio 
una risposta 
promessa d’antica favola. 
Occhi nella notte 
che cercano 
e la notte che ti guarda 
paziente 
nell’attesa. 

(da: Astronavi dell’anima, Edizioni Helicon 2003) 
 
 
OCCHI DI GABBIANO 
 
Hai riso hai pianto 
hai sognato hai sperato 
con occhi di gabbiano 
hai fissato le porte remote del cielo 
hai vagheggiato promesse di un mondo 
dove s’annulla il nulla 
e il tempo tace. 
 
NON CREDERMI 
 
Non credermi quando ti dico 
che si perderanno nel vuoto del tempo 
i tuoi aneliti d’infinito. 
Non credermi quando ti dico 
che i tuoi sospiri planeranno 
nelle basse plaghe 
di uno sconforto eterno. 
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Forse il mio grido 
è pianto d’impotenza. 
Lo saprò solo domani. 
 
PERCHÉ, MIO DIO 
 
Perché, mio Dio, 
un mondo così splendido 
non sempre splende agli occhi 
di uomini che piangono. 
Ma quanto splenda il mondo 
mai sapranno 
occhi di uomini 
che non piangono. 

 (da: Riverberi e 9 canti parigini,  
Cenacolo accademico Poeti nella società 2003) 

 
 
AMO LEGGERTI NATURA 
 
Amo leggerti natura 
scoprire la tua filosofia,. 
ma m’illudo: ami solo cantare, 
anima di poeta 
che canta il giorno e la notte 
la vita e la morte 
l’infinito e il mistero. 
Tu, te in me, 
parte infinitesimale di un cielo 
di cui non concepisco l’epilogo. 

(da: Alfa e Omega, Guido Miano editore, 1999) 
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RICHIAMO 
 
Ascolta il fruscio lieve degli alberi 
su cui mille volte posammo 
i nostri sguardi, 
e ti giungerà il lamento 
che il vento 
strappò alle mie labbra. 
 
 
MIRAGGIO 
 
Umido spero il labbro 
di provvide gocce 
dopo mille anni d’attesa 
e un miraggio di verità 
beve l’occhio assetato 
tra i palmizi di un’oasi 
dell’umano pensiero. 
Ma poi che s’alza il vento 
gocce di sabbia mi soffia in viso 
a ricordarmi che intorno è il deserto. 

(da: Il deserto e il cactus, Guido Miano editore, 1982) 
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LETTERATURA ITA-
LIANA DEL XXI SECO-
LO: PRIMO DIZIONARIO 
ORIENTATIVO DEGLI 
SCRITTORI 
 
A cura di Francesco De Na-
poli – Rodolfo Tommasi  
Premessa di Rodolfo Tommasi 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2010 
 
pp. 241 
 
 

 
 
Francesco De Napoli: 
 

Accanto alla letteratura, coltiva con grande passione gli 
studi musicali. Una confidenziale intimità di sentimenti e affet-
ti instaurata col lettore, al quale confidare speranze e illusioni, 
in un pressante anelito di spirituale comunione con la natura e 
l’universo intero. Tutto ciò ha, per il poeta, il valore d’una con-
tinua riscoperta di se stesso, della propria spiritualità e delle ra-
gioni più profonde del fare poesia. 
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Biglietto da visita di Italico Libero Troja 
Presidente Aggiunto (On.) 
della Corte Suprema di Cassazione 
Avola (SR), giugno 2010 
 
 

Pietro carissimo, 
mi è giunto oltremodo gradito il tuo dono, mentre mi ac-

cingevo a spedirti un lavoro (di natura autobiografica), nel qua-
le non può mancare la buona e cara immagine di tuo padre, ve-
ro e impareggiabile maestro di matematica. Dei libri che ho 
trovato nel plico mi complimento con te, con l’esortazione a 
non diminuire il tuo lavoro in futuro. Questo è il modo più giu-
sto di onorare la memoria del tuo caro genitore. Ti abbraccio 
Tuo  
 Italico Libero Troja 
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LETTERATURA ITALIANA 
CONTEMPORANEA:  
PROFILI LETTERARI 
 
Saggi introduttivi di  
Neuro Bonifazi,  
Giancarlo Quiriconi,  
Rodolfo Tommasi 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2011 
 
pp. 589 
 
 

 
Da “La parola allo specchio: L’Io nucleale” - Nota intro-
duttiva di Rodolfo Tommasi 
 

L’opera di Pietro Nigro, soprattutto se la si considera nella 
sua globale incidenza, è una chiara testimonianza di fede nella 
scrittura come imprescindibile necessità interiore dell’uomo. 
Altri, naturalmente, possono condividere questo pensiero e in 
tal senso operare, magari in buona fede, senza però raggiungere 
l’avallo degli esiti. Nigro, invece, l’avallo degli esiti lo perse-
gue e lo conquista fino a fisionomizzare con tratto preciso gli 
elementi di una poetica e ad assimilarli alla sostanza di un’area 
filosofica. Infatti, la sua opera, pur senza rinunciare alla vibra-
zione di un lirismo efficace e profondo, pur senza trasgredire 
alle suggestioni basilari della sintesi evocativa, è interamente 
tesa all’esplorazione del percepirsi cellula dell’esistenza alla 
ricerca e alla comprensione della verità interiore, del segnale 
illuminato dall’assoluto proveniente da qualsivoglia umana-
mente percorribile via, liscia o logica o tortuosa tra le spire 
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dell’imponderabile. E a questo procedere non sovrintende la 
guida di un facile approccio esoterico: tutto è appunto affidato 
all’impegno intenso della scrittura e dell’espressione tese a 
scavare fino al centro dell’io. 

Attivo sul fronte della poesia, della narrativa e della saggi-
stica (anche in ambito drammaturgico, con l’atto unico giova-
nile Il padre sagace, oggi incluso nel III volume di I preludi 
nel 2006), Pietro Nigro, di Avola, insegnante, giornalista, col-
laboratore fra il ‘58 e il ‘59 di “Leggerete” (S.A.I.E., Torino), 
ha una produzione ampia quanto sorvegliatamente puntuale. 
Per la poesia, fra l’ 81 e il’03, ha pubblicato Echi di vita, Il de-
serto e il cactus, Versi sparsi (scelti dal 1960 all’87), Miraggi, 
L’attimo e l’infinito, Alfa e Omega, Altri versi sparsi, Riverberi 
e nove canti parigini, Astronavi dell’anima, Per la prosa, spic-
cano I preludi (I e II volume, nel ‘05), il volume di una Sintesi 
di storia della musica (‘05, Menna), i due volumi di Notazioni 
estemporanee e varietà (pensieri, saggi, recensioni, articoli 
d’arte) e, per le edizioni Tindari, il saggio su Paul Valéry (‘09). 

Largamente considerata dalla critica su dizionari letterari e 
studi di letteratura contemporanea (Fulvio Castellani dedica al 
poeta uno studio dal titolo Il significante stupore dell’esserci), 
l’opera di Nigro è stata altresì riconosciuta da numerosi e presti-
giosi premi, tra i quali il ‘Pirandello’ (‘85), ‘La Plejade’ (‘86), il 
‘Sicilia Asla’ (‘96). 
 
IL CONFINE 
 
Ero arrivato al Confine. 
Nella terra di nessuno,  
la Casa. 
Sapevo chi l’abitasse,  
ma non potevo entrarci, 
il terribile irrefrenabile fremito 
di chi sa che là sia la soluzione 
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non mi abbandonava. 
 
Dio percorreva il tempo  
o il tempo scorreva ai suoi piedi? 
 
Ti sentivo fluttuare 
presenza insinuante 
nei sensibili recessi dell’anima, 
immagine incorporea che si nutre 
di conoscenza, ritmica essenza 
dello stesso colore rosaviolaceo 
dell’insegna alla porta del tempo. 
 
 

Finalmente al Confine. Sapevo che era questa la strada. 
Gli altri si saranno smarriti nei meandri dei loro pacati appa-
gamenti. Io volevo arrivarci a qualunque costo, anche a caro 
prezzo. M’interessava sapere se intuire una Presenza volesse 
significare esserci. Per me l’arte è indagine, per gli altri prete-
sto per esorcizzare l’inganno: meglio sfruttarne i benefici. La 
Poesia come veicolo della verità è disinteresse di futili vanità, 
soddisfacimento di bisogni mentali e costruzione di una nuova 
dimensione. 

Ma questo è chiarore d’alba o tramonto? 
Quando passai sotto la montagna, quel tunnel interminabi-

le mi fece perdere il senso del tempo. 
Né alba, né tramonto, luce, soltanto luce senza tempo. Lu-

ce di un sole nuovo. 
Mondo di luce che abbaglia la mente. 
Ora la casa mi veniva incontro e mi invitava ad entrare. 

Era come se solo il pensiero si muovesse, non il mio corpo, 
come se ancor prima di entrarvi, conoscessi la verità. 

Di certo quel luogo non mi era ignoto, immagini di un so-
gno in cui si travestiva una remota realtà. 
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Come avrei potuto provare una tale intensa sensazione di 
cosa vissuta: nella mente il segreto, suo frutto il ricordo. Era 
un risveglio dopo un sonno durato millenni. 

La verità mi è stata sempre vicina, discreta e protettiva si 
insinuava nelle mie fantasie, nelle mie visioni, nei miei pensie-
ri. 

Diafana dimorava tra i miei versi, suggeriva immagini e 
mi trasportava ai lontani miti che sapeva sarebbero divenuti la 
realizzazione di un’attesa, il compimento di un percorso mille-
nario. 

La verità mi era stata sempre vicina, custode e compagna 
pietosa, stimolatrice di immagini vissute, antiche; genesi e ri-
velazione. 

Preludio di una nuova ragione la Casa m’invitava ad en-
trare. 

Ma qualcosa me lo impediva. Solo il pensiero percorreva 
il tratto che mi separava da Essa. Il corpo immoto. Un muro 
invisibile davanti, i piedi radicati nella terra di nessuno. 

Ma il corpo, cos’era il mio corpo? 
Il pensiero sembrava sostituirsi al corpo. Era come se il 

pensiero e il corpo subissero una metamorfosi: come se il cor-
po perdesse la sua prerogativa che lo legava alla terra, dive-
nisse più leggero e fluttuasse in una nuova dimensione. 
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Contributi per la letteratu-
ra europea  
POETI ITALIANI SCELTI 
DI LIVELLO EUROPEO 
 
a cura di Gualtiero De Santi 
Premessa di Guido Miano 
 
Guido Miano Editore, 
Milano 2012 
 
pp. 240 
 
 
 
 

 
ECHI IN PIETRO NIGRO DI TALUNI ASPETTI DELLA 
POESIA ESISTENZIALE DI JORGE GUILLÉN  
 di Enzo Concardi 
 

La brillante carriera letteraria di Pietro Nigro è costellata di 
numerosi giudizi positivi; sarà opportuno riportarne taluni più 
significativi. Riguardo ad una delle prime raccolte Il deserto e 
il cactus del 1982 Franco Boveri rilevava. “Lo stile poetico, 
sempre molto curato e soffuso di delicatissime espressioni, non 
subisce alcuna metamorfosi e mi pare sia sempre in crescendo, 
frutto evidente di una maturazione continua e regolare…” e 
Giorgio Berti chiariva nel 1985 in Scrittori italiani del II dopo-
guerra; “L’opera di Pietro Nigro verte su due temi fondamen-
tali, che egli stesso fonde in uno solo; la malinconia provocata 
del trascorrere del tempo, e il vivo legame con la propria terra. 
Il rimpianto di ciò che è passato, sensazione dolce e amara al 
tempo stesso, è indissolubilmente legato al futuro …”. 
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Attraverso la poesia il poeta esprime sé stesso e il suo mon-
do interiore. Nell’arco di circa trent’anni Nigro ha pubblicato: Il 
deserto e il cactus (1982), Versi sparsi (1988), Miraggi (1989), 
L’attimo e l’infinito (1995) nei Quaderni paralleli di nuova poe-
sia – 1, Alfa e Omega (1999), Altri versi sparsi 1963-2000 
(2001), Riverberi e 9 canti parigini (2003) con traduzione in 
francese testo a fronte, Astronavi dell’anima (2003), I preludi 
vol. I –II – III (2005), Canti d’amore 1963-1995 (2011). È auto-
re anche di motivi di riflessione: Notazioni estemporanee e va-
rietà vol. I – II (2007) e di uno studio bio-bibliografico su Paul 
Valéry (2009). Inoltre è presente nelle varie edizioni del Dizio-
nario autori italiani contemporanei e nell’opera in quattro vo-
lumi, pubblicata da questa Casa editrice, Contributi per la storia 
della letteratura italiana, Il secondo Novecento. 

Questo autore, poeta della malinconia, sa creare liricamente, 
come avevo già osservato nella Storia della Letteratura di cui 
sopra, la bellezza dei lontani, ineffabili orizzonti negati all’uma-
no vivere quotidiano, racchiuso in assurde movenze e in una 
condizione priva di significato. C’è del resto in lui un respiro 
“epico-classico” che ci rimanda alle radici più antiche della no-
stra cultura, delle quali spesso non abbiamo memoria. Da quelle 
civiltà letterarie, dall’esperienza personale del dolore, dalla ri-
flessione sulla storia Pietro Nigro ha dedotto probabilmente il 
senso tragico dall’esistenza; un sentimento che si riverbera nella 
poesia ispirata e dedicata alla terra d’origine; per la quale l’amo-
re è una passione debolmente corrisposta a motivo della ‘voca-
zione’ storica tendente a creare migrazioni e distacchi: “A troppi 
/ impietoso destino / … Vedo ombre salpare / a queste luci incer-
te / non so se d’alba o tramonto / d’un sole emarginato / che va-
cui fragori di menti / frantumano in desolanti irrisolte speranze. / 
E lontano / un marranzano squarcia gli addii / con spini di fichi 
d’India…” (Esodo). Tuttavia la patria, arsa dalla calura, rientra 
sempre nei suoi pensieri, reiterando così un attaccamento affetti-
vo verso le radici geografiche divenute oltre tutto elettive, come 
per una “casa” costruita tenacemente. 
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Emerge ancora nella ricerca del poeta la mai sopita aspira-
zione all’eterno, che vive. “In rarefatte atmosfere vagano vite e 
pensieri, / speranze, illusioni … / e l’eterno / in mortali suoni di 
viventi / nel ritmico ticchettio di gocce d’acqua / su mattoni di 
pietra / e nel vento d’alberi e di mari / … e nei silenzi definitivi / 
di chi non sa più dire niente” (Eternità). Tale dimensione meta-
fisica e religiosa trova, per il presente, il suo compimento miste-
rioso nella Natura. Nella vita umana, invece, i miraggi svanisco-
no presto e cruda è la presa di coscienza dell’individuo, il quale 
s’accorge che tutto intorno è deserto. Qui si manifestano i con-
trasti, i chiaroscuri, della poetica di Nigro. Sicché – è stato evi-
denziato in Poeti scelti per il terzo millennio (2008) – i richiami 
e le allusioni, le ambivalenze formali e le concordanze lessicali, 
l’incidenza del tempo nell’agire quotidiano, nonché il senso sto-
rico, ma anche la consapevolezza della fede e della speranza, 
come espressa in un componimento della prima raccolta di poe-
sie, sono pur vivi nelle opere poetiche che seguono. “Dio dei 
miei padri / stasera ti ho sentito nel vento degli alberi / e nella 
risacca del mare. / Nello stridio dei gabbiani t’ ho sentito / e nel-
le parole di chi aborre la violenza …” (Preghiera). 

Nella raccolta Alfa e Omega troviamo dichiarazioni di pen-
siero positivo ricapitolanti l’avventura umana “nel senso d’ una 
luce vittoriosa che coinvolge il principio e la fine, L’Alfa e 
l’Omega che giungono a identificarsi”, ha precisato Franco Lanza 
nella prefazione. Lo stesso critico scrive: “L’universo che canta 
Nigro è il cosmo in trasformazione, per cui passato e futuro 
s’agganciano alla perenne incandescenza del presente, cioè dell’io 
che si effonde su tutte le cose. A prendere analiticamente tutti i 
suoi enunciati di tipo metafisico lo potresti dire un teosofo alla 
Steiner o alla Onofri (che era infatti poeta di possente struttura)”. 
Ed ancora. “Esulta la millenaria memoria / … / a debellare la 
morte, / e la memoria si fa presente / immortale memoria che dila-
ta il futuro, / tu mai scomparso, infinitesimale pedina / di un gioco 
eterno / dove il tuo remare al contrario / risalire la corrente / e ri-
percorrere fino all’Alfa l’esistenza / è Omega” (Alfa e Omega). 
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Pietro Nigro sviluppa una sostanziale coerenza e maturità di 
linguaggio, i cui aspetti formali sono stati evidenziati da vari cri-
tici. Se la forza comunicativa del poeta è quasi sempre diretta, 
articolati e variegati sono i contenuti, come abbiamo già iniziato 
a decifrare, ed esigono quindi più attente e approfondite analisi. 
Infatti la complessità tematica della poesia di Pietro Nigro 
s’inserisce nella vasta sinfonia della letteratura europea contem-
poranea, dove la sua acuta sensibilità umana e artistica trova ta-
lora riscontri nella comune coscienza degli autori del XX secolo 
intorno a un tipo di uomo che aspira da sempre alla realizzazio-
ne dell’amore e che riflette sul suo destino di creatura errante e 
fondamentalmente solitaria nel viaggio verso l’ignoto. 

Se, quindi, il futuro è lasciato alla combinazione di forze in-
conoscibili, il presente pulsa attraverso i sentimenti che, fin dalle 
origini, connotano la nostra natura; essi sono espressi, per alcuni 
aspetti, nella poesia d’amore, in cui il lirismo incanta la vita: 
“Quanto t’amo dirti vorrei / con parole dolci come soffi di brez-
za / ai crepuscolari ulivi / su uno sfondo rosato di cielo e di ma-
re. / Quanto t’amo dirti vorrei / con la voce della mia terra / arsa 
di sole, / dal sapore di lava / … / Irrefrenabile scorgi nei miei oc-
chi / ed io nei tuoi / questo senso di mutuo perderci / io e te in 
noi / nell’attesa di una notte propizia / in cui si scontrino i nostri 
due sogni” (Quanto t’amo dirti vorrei in Il deserto e il cactus). 

Una comparazione sui grandi temi esistenziali, con la con-
sapevolezza della “sera” incombente, ci porta da Nigro al poeta 
spagnolo Jorge Guillén (1893-1984), di origini castigliane. I 
suoi versi sono cristallini ed efficacissimi nel tratteggiare la na-
tura “gitana”, solitaria e precaria del nostro vivere tra disorien-
tamenti: “I giorni non mi assegnano che transito / d’attesa. / Un 
unico e lunghissimo aspettare / mi conduce ad un termine pos-
sibile / ormai forse probabile: / forse risorto innanzi alla mia 
sete. / Questa sete di errante … / Uomo solingo tra le genti. E 
perduto …” (Attesa, in Poesia spagnola del ‘900, a cura e tra-
duzione di Oreste Macrì, Milano, Lerici 1961). 
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Echeggia della terra siciliana il canto malinconico di Pietro 
Nigro nella visione del dolore per la perdita dell’innocenza e 
per un dantesco smarrimento dell’anima. 

La complessità della poetica di Nigro è evidenziata anche 
da Guido Miano quando afferma che essa “si espande attraver-
so le pubblicazioni su varie e articolate tematiche, ma con-
fluenti o, meglio, omologate da un nucleo centrale, l’incalzante 
interrogativo di tutti i tempi e civiltà, la fidente traslazione spi-
rituale dell’esistere nell’eterno. Non è da sottovalutare altresì 
l’aspetto etico rivolto alla salvaguardia dei valori.” Le radici di 
ciò risiedono anche in elementi culturali moderni di origine fi-
losofica ed esistenziale, quando il canto poetico diventa lamen-
to per il tedio che attanaglia le espressioni di vita contempora-
nee. Per cui Nigro, diremo, si avvicina al concetto ungarettia-
no: “Chiuso tra cose mortali … bramo Dio”. 
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POETI CONTEMPO-
RANEI 
FORME E TENDENZE 
DEL XXI SECOLO 
 
a cura di Giuseppe Manitta 
e Angelo Manitta 
Premessa di  
Giuseppe Manitta 
 
Edizione Il Convivio,  
Castiglione di Sicilia (CT), 
2014 
 
pp. 576 
 
 

 
Una vibrante tensione stilistica e di pensiero alimenta la 

poesia di Pietro Nigro che affida alla propria opera una rappre-
sentazione caleidoscopica sia della propria avventura emoziona-
le sia della rappresentazione della realtà. Ma la sua poesia non è 
una semplice enucleazione dei moti interiori, come molti poeti ci 
hanno abituato a leggere, ma una pregnante ricerca nella co-
scienza dell’uomo e un continuo porsi delle domande sull’esi-
stenza. Data questa premessa, si evince chiaramente come la sua 
poesia diviene nota filosofica, espressione di vita e cammino 
lungo le strade della verità. Nigro va, infatti, alla ricerca della 
verità, oltre gli esteriorismi della società e della poesia contem-
poranea. In questo percorso conoscitivo si lascia spazio al dub-
bio, all’incertezza. Il suo sistema poetico si presenta come un 
cammino continuo, che non ha mai concluso la via da percorre-
re, perché proprio nella contemplazione di attimi vitali il poeta 
coglie il mistero della vita. Tale dimensione si può comparare 
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con un’espressione dell’epistolario foscoliano, in cui si avvalora 
come l’uomo e il vero poeta vivano del mistero: “Nascere vivere 
e morire: ecco che cosa sappiamo; e lo sappiamo non già per le 
cause, bensì per l’esperienza continua degli effetti; ma il come e 
il perché d’ogni cosa stanno e staranno, a quanto io credo, in 
eterno nella mente imperscrutabile dell’universo”. Il poeta Nigro 
ha, certo, il senso classico del cogliere l’attimo, perché proprio 
in esso si manifesta uno dei valori più importanti dell’esistenza, 
ovvero la sua irripetibilità. Tra i meandri mentali e le diagonali 
psichiche si delinea anche un percorso visionario, fatto di imma-
gini interiori che avvicinano, come egli stesso afferma in una sua 
lirica, al mondo magico di Chagall. Si delinea, a questo punto 
dell’indagine, una più chiara dimensione della poesia di Nigro, 
che raggiunge l’oasi dell’anima, quell’angolo verde della vita, in 
cui vi ritrova la verità e il sogno, realizzando anche una ricerca 
filosofica nell’apparente deserto che tutto circonda. Un accenno 
fondamentale riguarda il codice stilistico. L’autore è un poeta 
modernissimo, ma come gli antichi riesce a forgiare uno stile in-
trigante, classicamente moderno, memore della tradizione e in-
novativo all’interno di alcuni suoi stilemi. Egli ha colto 
l’importanza della lingua e la necessità delle ricerche poetiche 
novecentesche. In questa simbiosi si manifesta, infine, la visce-
ralità della terra siciliana, da cui il poeta stesso estrae linfa vitale 
e fiele. 

 Giuseppe Manitta 
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LETTERATURA  
ITALIANA  
CONTEMPORANEA 
Antologia del nuovo  
millennio 
 
A cura di Neuro Bonifazi, 
Andrea Pellegrini, Corrado 
Pestelli, Cristiana Vettori. 
Saggi introduttivi di Marino 
Biondi, Giancarlo Quiriconi, 
Silvio Ramat, Michele Rossi. 
 
Edizioni Helicon, 
Arezzo 2015 
 

 
 

Durante un ciclo di quattro lezioni tenute alla Columbia 
University, dove era stato chiamato come visiting professor nel 
maggio del 1964, illustrando la sublime sua Canzone, il poeta 
Giuseppe Ungaretti disse che “la conoscenza che il poeta ha del-
la realtà ideale è una conoscenza avuta soltanto attraverso ad 
echi, e non una conoscenza diretta”. E aveva proseguito dichia-
rando per modi davvero affascinanti che “noi tentiamo di arriva-
re al vero sapere, tentiamo di arrivarci nel nostro essere profon-
do, ma non ci riusciamo”. Leggendo le poesie dell’avolese Pie-
tro Nigro, limpidamente e con forza tornano alla memoria pro-
prio quelle lezioni fondamentali. Commossa dall’inettitudine 
della mente di afferrare le mete di un aldilà iperuranio, come di 
contemplare talmente oltre il reale da uscirne liberati, la vita 
attenua – nelle liriche di Nigro – l’angoscia dei pensieri umani 
traslocandoli su terreni meno intransigenti, scortandoli fra i 
sensi e le effimere indoli, nel mondo sensuale, fra le tremanti 
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voluttà di passaggio. Va esplorando, la mente, scavalcamenti di 
dogane sensibili. Esige spingersi oltre se stessa, per valicare i 
confini che si prendono gioco dell’umana impotenza, per scopri-
re la vera realtà, ma non ci riesce perché ciò non è possibile altro 
che di sbieco, per rimandi, per echi – come diceva Ungaretti – e 
la forza misericordiosa della vita, edotta di tale inabilità, “crea 
attrattive che la carne reclama”. Profumi tornano a inebriare 
momenti felici e lacrime blandiscono dolenze temporanee. Ep-
pure anche questo non basta. E ritorna e rintrona senza tregua la 
brama, lo sforzo di liberarsi dal giogo della materia. La mente 
vuole vedere il mondo delle essenze: le idee iperuranee, il nu-
cleo originario assoluto dei pensieri e delle azioni, delle situa-
zioni e delle cose. Ma solo riflessi delle archetipiche purità rie-
sce a scorgere. L’occhio non smette mai, nell’esistenza, di intui-
re simboli perentori di un ordine di un altrove suggerito di vol-
ta in volta all’intelletto. Che riprende la sua inesausta ricerca 
della verità: però una verità appannata e soffocata, una verità 
prigioniera del reale. Platonicamente, scrive il filosofo e poeta 
Pietro Nigro, “coglie l’occhio simboli d’esistenza / ordine che 
trasmette all’intelletto / alla ricerca di una verità donde nacque 
/ e che la realtà offusca”. Ed ecco, il poeta reclamare che la sua 
voce umana dalla realtà umana si elevi con una veemenza tale 
da penetrare una volta per tutte impenetrabili mondi e da tra-
scendere gli immortali ordini della primordiale onnipotenza. 
Vorrebbe svegliarsi, la mente, da viva, nella consapevolezza 
dell’essenza e nell’ardore dell’assoluto: oltre la realtà confinan-
te dell’Essere. Oltre le prigioni del corpo. Perché la realtà è 
prigione dei pensieri e solo quando il fragile corpo umano avrà 
terminato il proprio ciclo, soltanto allora lo spirito “brancolerà 
nel cosmico nulla / senza meta d’esistenza”. Un tono e un ritmo 
di consumata esperienza poetica cibano i filosofici endecasilla-
bi e i versi lunghi e solenni di queste liriche, che un vocabola-
rio fermo e altosonante corrobora producendo la voce baritona-
le e mai secondaria che li salmodia: una voce dal basso fra so-
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norità di echi diffusi, riverberanti per l’assoluto del dettato. 
Una voce spirituale e filosofica: “Lasciami quest’attimo” dice 
Nigro rivolgendosi a un tramonto che fa fuggire il giorno, “vi-
vere in eterno / viva la mia vita quell’attimo / che fermò sulla 
carta il verso”. 

Nato ad Avola, vicino a Siracusa, nell’estate del 1939, Pie-
tro Nigro risiede a Noto ed è stato docente d’inglese nei licei. 
Ha cominciato a comporre versi sin dagli anni Sessanta e ha 
pubblicato numerose raccolte poetiche a partire dal 1982, inin-
terrottamente fino a 2012 quando è comparso in Poeti italiani 
scelti di livello europeo con l’editore milanese G. Miano. Si 
sono occupati del suo caso poetico, fra gli altri, i critici letterari 
Giorgio Bàrberi Squarotti, Leone Piccioni, Neuro Bonifazi, 
Franco Boveri, Andrea Pugiotto e Vincenzo Bendinelli. Nel 
1985 gli è stato assegnato il prestigioso Premio “Luigi Piran-
dello” per la Letteratura a Taormina e nella Sala del Cenacolo 
di Montecitorio – Camera dei Deputati – gli è stato conferito il 
Premio “La Pleiade” nel 1986. 

 Andrea Pellegrini 
 
 

IL SENSO DELLA VITA 
 
Strumento la tua mente 
del desiderio di afferrare 
inaccessibili mete 
contro una barriera 
che irride la tua impotenza. 
Conforta la lunga scia  
una notturna speranza 
di una fievole luce 
benefica offerta 
al buio che soffoca i sogni. 
Pietosa la vita muta i pensieri 
e li conduce a contingenti valori 
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che inibiscono la tua volontà 
vento che voluttuosamente 
la materia trascina 
in vortici inebrianti.  
Compassionevole mano 
crea attrattive che la carne reclama. 
È il richiamo dei tuoi percorsi 
delle parole dette e taciute 
degli aromi che inebriano 
i tuoi momenti felici 
e dei pianti che lenirono 
i momenti difficili. 
Trasuda immagini il tempo 
ma la luce si stempera nel caotico groviglio 
di una mai estinta stirpe del caso. 
Coglie l’occhio simboli d’esistenza 
ordine che trasmette all’intelletto 
alla ricerca di una verità donde nacque 
e che la realtà offusca. 
Se fondamento è la verità 
pur non tangibile la sua essenza 
e dell’esistenza mistero 
è il suo profondo senso. 
 
TRAMONTO 
 
Godo quest’ora quando il vento tace 
colori di fiori sulla terrazza muta 
oro di raggi d’un sole che tramonta. 
Come fugge il giorno fugge il mio tempo,  
ma lasciami quest’attimo 
vivere in eterno; 
viva la mia vita quell’attimo 
che fermò sulla carta il verso. 
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PRETENDO UNA VOCE CHE FORTE SI LEVI 
 
Pretendo una voce che forte si levi 
e penetri cieli restii 
preghiera immensa che travalichi poteri immortali 
e violenti quel regno di primordiale onnipotenza  
che seppe solo offrire morte all’ingenuo peccato 
e liberare menti che soffrono labirinti 
di una sterile cultura 
rozza accozzaglia di parole 
da cui nacque un insensato pensiero. 
 
Solo quando il bisogno di un fragile corpo 
esaurirà il suo percorso 
stanco di mendicare sussistenze 
dove evacuare le fralezze di vuote illusioni 
il tuo spirito brancolerà nel cosmico nulla 
senza mete d’esistenza 
e nella tua mente cercherai le confortanti immagini 
che facciano da contrappeso 
a un senso di affannoso respiro 
soffocando un pensiero che la realtà imprigiona. 
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Riflessioni sulla storia e sull’istanza esistenziale nella poesia 
di Pietro Nigro 
 di Enzo Concardi 
 

Per Pietro Nigro la poesia è diventata il linguaggio comuni-
cativo più consono e immediato, attraverso il quale esprimere il 
suo mondo interiore. Lo testimoniano le pubblicazioni che si so-
no succedute, frutto di un’ispirazione costantemente all’altezza 
dei tempi. Gli esordi avvengono con Echi di vita (1981), silloge 
seguita da Il deserto e il cactus (1982), Versi sparsi (1988), Mi-
raggi (1989), L’attimo e l’infinito (1995), Alfa e Omega (1998), 
Altri versi sparsi (2001), Astronavi dell’anima (2003), River-
beri e 9 canti parigini (2003), I Preludi (in quattro volumi, 
2005-2010), Canti d’amore (2011). Nigro è autore anche di 
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Notazioni estemporanee e varietà (in due volumi, 2007) e di 
un’opera di saggistica su Paul Valéry (2009); è presente nel Di-
zionario autori italiani contemporanei (2006), in Poeti scelti 
per il terzo millennio (2008), e in Poeti italiani scelti a livello 
europeo (2012). 

Già nella prefazione a L’attimo e l’infinito annotavo che la 
poesia di Nigro nelle sue valenze più incalzanti, riconoscendo-
lo poeta della malinconia, sa esaltare liricamente la bellezza dei 
lontani, ineffabili orizzonti negati all’umano vivere quotidiano, 
racchiuso in assurde movenze prive di significato. C’è del resto 
in lui un respiro ‘epico-classico’ che ci rimanda alle radici più 
antiche, della nostra cultura, della quale spesso non abbiamo 
memoria. Da quelle civiltà letterarie, dall’esperienza del dolo-
re, dalla riflessione sulla storia ha dedotto probabilmente il sen-
so tragico dell’esistenza, unitamente ad elementi moderni di 
origine filosofica, quando il canto poetico diventa lamento per 
il tedio che attanaglia le espressioni di vita contemporanee. Lo 
scacco dell’esistenza, l’impotenza dell’uomo di oggi nel risol-
vere il problema delle origini, del senso, della felicità, si scon-
trano dolorosamente con l’aspirazione pressante e incessante al 
libero volo della poesia, per cui Nigro si svela poeta dei contra-
sti e si avvicina al concetto ungarettiano: “Chiuso tra cose mor-
tali... bramo Dio”. 

Della vasta produzione poetica non è difficile individuare le 
altre tematiche più care all’autore: l’amore per la Sicilia, poco 
corrisposto a motivo delle migrazioni e dei distacchi: “A troppi / 
impietoso destino / di vivere morti lontano, / ... E lontano / un 
marranzano squarcia gli addii / con spini di fichi d’India / ad una 
terra che muore.” (Esodo). Quindi il motivo sentimentale che si 
dipana in parole di un reciproco desiderio d’incontro e in una 
voglia di amarsi perdutamente: il poeta vorrebbe dichiarare la 
nuova passione con la voce della sua terra bruciata dalla calura, 
reiterando così l’attaccamento affettivo ad una patria che da 
origine geografica si è trasformata anche in patria di elezione, 
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in “casa” tenacemente costruita. Ogni lontananza dalla donna 
amata non intacca il sentimento sempre presente, pronto, dopo 
i silenzi dell’assenza, a ricominciare la speranza di una vita. E 
ancora riemerge la mai sopita ricerca dell’eterno; tuttavia mi-
raggi poetici e ontologici svaniscono presto, quando il vento 
soffia sul volto granelli di sabbia, per accorgersi che tutto in-
torno è ‘deserto’ .  

La complessità della poetica di Nigro è colta da Guido 
Miano quando afferma che essa raccoglie “l’incalzante interro-
gativo di tutti i tempi e civiltà, la fidente traslazione spirituale 
dell’esistere nell’eterno” o quando precisa che la scrittura “na-
sce in gran parte dai percorsi della memoria, da una visione at-
tiva del paesaggio... com’è realmente nel profondo Sud”. Lucio 
Zinna, a sua volta, sintetizza altri aspetti coniugandoli con 
l’amaro destino riservato ad una umanità afflitta da troppe in-
voluzioni egocentriche: “Il legame con la terra è tema fonda-
mentale della poesia di Pietro Nigro; esso va a fondersi con un 
altro tema, costituito dal trascorrere del tempo, dal rimpianto 
del passato... Il poeta isolano emigrato-immigrato, tra discese e 
salite che ne scandiscono irregolarmente l’esistenza, resta di-
midiato tra luoghi d’origine e luoghi d’elezione. Qualcosa lo 
spinge a scendere, qualcosa lo spinge a salire, come il diavolet-
to di Cartesio.” 

In Alfa e Omega troviamo dichiarazioni di pensiero positi-
vo che ricapitolano l’avventura umana nel “senso d’una luce 
vittoriosa che coinvolge il principio e la fine, l’Alfa e l’Omega 
che giungono ad identificarsi nel plesso morte-vita.” (Franco 
Lanza nella prefazione del libro). Nella lirica che conferisce il 
titolo a tutta la silloge, l’autore si fa interprete quasi profetico 
di un futuro riscattato ed affrancato dalle sconfitte umane, futu-
ro prima negato dalla dimora in paludi esistenziali: “...e la me-
moria si fa presente / immortale memoria che dilata il futuro, / 
tu mai scomparso, infinitesimale pedina / di un gioco eterno / 
...” (Alfa e Omega). Giorgio Santangelo, in precedenza, aveva 
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felicemente intuito tali esiti della poesia di Nigro, scrivendo 
che l’ansia d’eterno del poeta non gli impediva di radicarsi nel-
la storia e nel contemporaneo, acquisendo così anche una ten-
sione umana e civile, che lo portava a trarre dal deserto persino 
la speranza. 

I percorsi esistenziali, filosofici, memoriali, affettivi, che 
compongono la complessità di una scrittura poetica che abbia-
no visto intrecciare tra loro articolati motivi d’ispirazione, 
s’irradiano per gemmazione in nuovi spazi ed orizzonti: al di là 
di ogni tecnica letteraria o sviluppo contenutistico, resta, alla 
fine, la fondamentale passione per l’uomo, come essere per di-
venire. È ciò che Pino Amatiello sottolinea nella prefazione di 
Miraggi: “Il pensiero di Nigro ammette, come quello di Unga-
retti, che `la morte si sconta vivendo’”. Tuttavia, superata que-
sta quasi biblica condanna, risiede nella libertà umana trovare 
vie d’uscita. 

Nel lessico poetico Pietro Nigro – in quanto a formulazio-
ni, immagini, espressioni – sa fondere alvei letterari classici, 
ermetici e crepuscolari con lievità e delicatezza in uno stile ac-
curato, elegante e di un nitore impareggiabile. Non sono pre-
senti infatti nella sua metrica libera inutili orpelli che, 
nell’intento di abbellire la forma, risultano spesso artificiosi e 
scolastici. Anche per ciò la forza comunicativa del verso è im-
mediata, diretta e non ha subito alcuna trasformazione nel 
cammino attraverso il tempo e le tematiche trattate. Sintesi e 
dinamicità sono altre caratteristiche della teoria e pratica della 
versificazione che egli segue: nel complesso la sua scrittura ac-
quista modulazioni armoniose e ritmiche, più che per pure re-
gole tecniche, soprattutto per l’intrinseca valenza emozionale e 
per l’intensità espressiva. 

Egli si avvale altresì, in diverse liriche, di quello che po-
tremmo chiamare un vocabolario metafisico, ovvero di termini 
che rimandano alla poetica filosofica o metastorica: i componi-
menti Astronavi dell’anima della raccolta omonima e L’eterno 



 
 

336 

da Alfa e Omega, sono paradigmatici in proposito, poiché sono 
un condensato di visioni, prospettive e parole anelanti l’infinito. 
Oltre ai titoli, molto evocativi di altri mondi, vari sono i versi 
emblematici, come “ … Sospeso il pensiero / penetra l’eterno / 
… / dove si fondono / voci di uomini e di dèi.” oppure “ … In te 
splende, anima immensa, / esaltazione estrema.” 

Contribuisce ad arricchire tale vocabolario una coniuga-
zione verbale spesso al futuro, segno di tensione ideale verso 
un essere in divenire: “… mai da te allontanerò i miei passi / e 
mi bagnerò in eterno nella tua purezza; / in ginocchio chiederò 
un tuo sorriso, / e una morte dolce farò fra le tue braccia.” (Il 
mio ruscello, da Canti d’amore). 

La presenza di ‘enjambements’, cioè dell’eccedenza di una 
o più parole rispetto alla misura del verso, inteso come unità 
semantica oltre che metrica, mette in particolare evidenza e raf-
forza alcuni termini della frase poetica che stanno a cuore 
all’autore, e nello stesso modo, svolgono un’identica funzione 
varie anafore utilizzate con misura (reiterazione di “Voglio 
sempre vedervi” da Astronavi dell’anima ad inizio di strofa, o 
di monosillabi particolarmente fonetici), ed anche diverse in-
tuizioni onomatopeiche basate sulla musicalità di talune conso-
nanti (ad esempio la ‘s’ in questi versi: “…e passioni mai sopi-
te assolate di giallo…” (Quanto t’amo dirti vorrei, dalla raccol-
ta di cui sopra). 

 
RICHIAMO 
 
Ascolta il fruscio lieve degli alberi 
su cui mille volte posammo 
i nostri sguardi, 
e ti giungerà il lamento 
che il vento 
strappò alle mie labbra. 
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QUANTO T’AMO DIRTI VORREI 
 
Quanto t’amo dirti vorrei 
con parole dolci come soffi di brezza 
ai crepuscolari ulivi 
su uno sfondo rosato di cielo e di mare. 
Quanto t’amo dirti vorrei 
con la voce della mia terra 
arsa di sole, 
dal sapore di lava 
e passioni mai sopite assolate di giallo 
della sabbia del Sud. 
Irrefrenabile scorgi nei miei occhi 
ed io nei tuoi 
questo senso di mutuo perderci 
io e te in noi 
nell’attesa di una notte propizia 
in cui si scontrino i nostri due sogni. 
 
 
LONTANANZA 
 
Dov’è l’amor mio 
mentre tra le fredde ombre di solitarie luci 
nell’immensa solitudine di stanche strade 
addormentate 
solo avanza la mia nostalgia 
di lei 
col passare della notte 
sotto i portici d’una città in attesa. 
Odo la tua eleganza 
e i silenzi d’un termine di vita 
che ricomincerà domani, 
in un desiderio di gioia 
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contaminato da un invito a vivere e dimenticare 
un vento notturno sulla vita che passa. 
 
IL MIO RUSCELLO 
 
Tu sei l’acqua di ruscello 
che la mia sete spense dopo lungo cammino 
su per rocce scoscese 
e tra laceranti rovi. 
Il tuo corso seguirò fino alla foce, 
dal monte scenderò alla pianura, 
sorriderò ai fiori che ornano le tue rive, 
all’erba che s’inchina felice al tuo passaggio, 
alle pietre che leviga la tua carezza. 
Mai da te allontanerò i miei passi 
e mi bagnerò in eterno nella tua purezza; 
in ginocchio chiederò un tuo sorriso, 
e una morte dolce farò fra le tue braccia. 
 

(Da Canti d’amore (1963-1995),  
 Edizione Il Convivio, 2011) 

 
 ARCHETIPO MORTALE 
 
Mio Principio amico 
sento il tuo indulgente sguardo 
in amorevole silenzio. 
Indaga la mia vaga esistenza 
senza sosta il tuo occhio 
dove certezza è solo labile immagine 
di un vacuo pensiero. 
Ti ho creato un’ara 
come supplicante preghiera 
per un fiducioso compenso 
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che spero riscatti il nulla 
di un lugubre notturno vento del tempo 
senza verità né dogmi  
di un archetipo mortale. 
 
MI SIETE VENUTI INCONTRO 
 
Mi siete venuti incontro 
fantasmi dei giorni 
quando la rosa non appassita 
tingeva di rosso entusiasmo 
i sensi e la mente 
quando il ruscello del mio corso sanguigno 
scorreva gioioso 
verso l’azzurro di un cielo 
prodigando limpide speranze 
di un sospirato approdo. 
Non inconscio rimpianto m’assalga 
di una passata stagione 
ma mi giovino granelli che s’insinuano 
nei reconditi interstizi dell’esistenza  
a formare l’insondabile ala 
che solleva verso mete 
dove dimora il sogno.  
 
FATUITA’ 
 
Millenni di conoscenze si sono fatti pensieri 
miriadi di credenze hanno imprigionato la mente, 
albero immenso che spande le sue foglie 
in un groviglio di rami che non hanno memoria 
d’una radica che forte s’afferra alla materna terra 
infinitesimale elemento d’una realtà oscura 
geloso epigono d’una verità primigenia 
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intimo custode del germe della vita. 
 
Sai se l’intelletto è frutto di verità 
e la ragione umana non erra? 
 
Circolo vizioso che non ha mai tregua 
fatue teorie che si dissolvono 
nel vacuo mare di un’incertezza eterna.  
 

(Dalla silloge La porta del tempo) 
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SCHEDA BIOBIBLIOGRAFICA DI PIETRO NIGRO 
 

Pietro Nigro, nato ad Avola (Siracusa) l’11-07-1939, risie-
de a Noto (Sr). Già docente d’inglese nei Licei, ha pubblicato 
le raccolte poetiche: Il deserto e il cactus, Guido Miano Ed., 
Milano ‘82; Versi sparsi (1960-87), Club del Poeta Edito, Ma-
rina di Carrara ‘88; Miraggi, Nuova Ed. Spada, Roma ‘89; 
L’attimo e l’infinito, Guido Miano Ed., Milano ‘95; Alfa e 
Omega, Guido Miano Ed., Milano 1999; Altri versi sparsi, Ca-
sa Editrice Menna, Avellino 2001; Riverberi e 9 canti parigini, 
Poeti nella Società, Napoli 2003; Astronavi dell’anima, Edi-
zioni Helicon, Arezzo 2003; I Preludi vol. I e II - Pensieri, 
Racconti, Poesie -; vol. III (Teatro, Il padre sagace – atto uni-
co); vol. IV (Teatro, Il trionfo dell’amore – atto unico) (dagli 
“Scritti giovanili”), Poeti nella Società, Napoli 2005-2010; Sin-
tesi di Storia della musica, Casa Editrice Menna, Avellino 
2005; Notazioni estemporanee e Varietà vol. I (Pensieri e saggi 
letterari); vol. II (Recensioni, presentazioni e articoli d’arte), 
Poeti nella Società, Napoli 2007; Paul Valéry, Tindari Edizio-
ni, Patti 2009; Canti d’amore (1963-1995),Il Convivio, Casti-
glione di Sicilia 2011. Tra gli inediti la raccolta poetica La por-
ta del tempo. È presente nel Dizionario autori italiani contem-
poranei (Guido Miano Editore, Milano 2006), nel Dizionario 
degli autori italiani del secondo novecento (Edizioni Helicon, 
Arezzo 2002), nella Storia della letteratura italiana, Il Secondo 
Novecento in quattro volumi (Guido Miano Editore, Milano 
1993-2015), nella Storia della letteratura italiana del XX seco-
lo di Giovanni Nocentini (Edizioni Helicon, Arezzo 1999), nel-
la Antologia della letteratura italiana del XX secolo (ibidem, 
2000), nella Storia della letteratura italiana contemporanea di 
N. Bonifazi (ibidem, 2003), nella Letteratura italiana contem-
poranea (testi, contributi, aggiornamenti) di N. Bonifazi e R. 
Tommasi (ibidem, 2005), nell’ Antologia critica di poesia con-
temporanea. Poeti siciliani del terzo millennio, Volume I” di 



 
 

342 

C. Aliberti (Bastogi Editrice Italiana, 2005), in Solchi di scrit-
ture di G. Luti e R. Tommasi (Edizioni Helicon, Arezzo 2006), 
in Tendenze di linguaggi Orientamenti di poesia italiana con-
temporanea e Antologia di testi in due volumi di R. Tommasi 
(ibidem, 2008-09), in Poeti scelti per il terzo millennio (G. Mia-
no Editore, Milano 2008), in Poeti italiani scelti di livello euro-
peo (G. Miano Editore, Milano 2012), nel Dizionario biobiblio-
grafico degli Autori Siciliani, diretto da Angelo Manitta e Giu-
seppe Manitta, (Il Convivio, Castiglione di Sicilia, CT 2013), in 
Poeti Contemporanei. Forme e tendenze letterarie del XXI seco-
lo (Il Convivio, Castiglione di Sicilia, CT 2014), in Letteratura 
Italiana Contemporanea. Antologia del Nuovo Millennio, a cura 
di Neuro Bonifazi, Andrea Pellegrini, Corrado Pestelli, Cristiana 
Vettori. Saggi introduttivi di: Marino Biondi, Giancarlo Quiri-
coni, Silvio Ramat, Michele Rossi (Edizioni Helicon, Arezzo 
2015) e Letteratura Italiana. Poeti e narratori italiani 2015. 
Testi e critica. A cura di Lia Bronzi e Angelo Manuali (Basto-
gilibri Roma 2015) 
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PIETRO NIGRO, nato ad Avola (Siracusa) l’11 luglio 1939, 
risiede a Noto (SR). Già docente d’inglese nei Licei, ha pubbli-
cato diverse raccolte di poesia e saggistica a partire dagli anni 
Ottanta, tra cui Il deserto e il cactus, Guido Miano Ed., Milano 
‘82; Versi sparsi (1960-87), Club del Poeta Edito, Marina di 
Carrara ‘88; Miraggi, Nuova Ed. Spada, Roma ‘89; Alfa e 
Omega, Guido Miano Ed., Milano 1999; Altri versi sparsi, Ca-
sa Editrice Menna, Avellino 2001; Riverberi e 9 canti parigini, 
Poeti nella Società, Napoli 2003; Astronavi dell’anima, Edi-
zioni Helicon, Arezzo 2003; Sintesi di Storia della musica, Ca-
sa Editrice Menna, Avellino 2005; Paul Valéry, Tindari Edi-
zioni, Patti 2009; Canti d’amore (1963-1995), Il Convivio, Ca-
stiglione di Sicilia 2011. È inoltre inserito in diversi dizionari e 
letterature ed è tra i destinatari dell’epistolario pubblicato da 
Guido Carmelo Miano Sulle tracce di Nausicaa, lettere di con-
senso estetico rivolte a poeti italiani contemporanei (Guido 
Miano Editore, Milano 1999). Per le edizioni Nicola Calabria 
(Patti) è uscito il saggio di Fulvio Castellani Il significante stu-
pore dell’esserci – Indagine critica sul poeta Pietro Nigro 
(1999). Nel 1985 gli è stato assegnato il prestigioso Premio 
“Luigi Pirandello” per la Letteratura a Taormina. Nella Sala del 
Cenacolo di Montecitorio – Camera dei Deputati - gli è stato 
conferito il Premio “La Pleiade ‘86 “per la produzione lettera-
ria e poetica già riconosciuta a livello critico”. 
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